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8INESI0   DI  CIRENE 


«  Che  delle  donue  piaugauo  e  si  battano  il  petto  e  si  strappino  i 
capelli  alla  vista  od  all'annunzio  dei  nemici,  può  sembrare  un  male 
non  troppo  grande,  sebbene  Platone  ritenga  un  male  pur  questo,  che 
e.sse  non  vogliano  fare  come  gli  uccelli,  che  resistono  ad  ogni  più  forte 
assalitore  in  difesa  dei  loro  piccoli,  e  contribuiscano  a  formar  1'  opi- 
nione che  gli  uomini  sieno  i  pili  vili  di  tutti  gli  animali.  Ma  che  tu 
faccia  lo  stesso,  e  di  notte  sia  turbato  dal  terrore,  e  ti  alzi  e  gridi 
che  i  barbari  son  proprio  alla  porta  del  presidio  —  questo  mi  è  stato 
riferito  su  di  te  —  mentre  sarebbe  sempre  sconveniente,  com'  è  sop- 
portabile a  riguardo  di  te,  mio  fratello  e  pur  uomo  pieno  di  paura-  ?  Io, 
appena  spunta  il  giorno,  vado  a  cavallo  pili  lontano  che  posso,  e  con 
gli  orecchi  e  con  gli  occhi  mi  occupo  di  tutto  quel  che  fanno  questi 
predoni  :  giacché  non  si  possono  chiamar  nemici,  ma  ladri  e  gras- 
satoi'i,  o  con  qualsiasi  altro  nome  di  maggior  disprezzo,  essi  che  non 
i-esistono  a  chi  si  op])onga  loro  con  la  forza,  ed  invece  ammazzano 
solamente  gli  imbelli  e  li  spogliano,  come  fossero  animali  da  sacri- 
fizio. Di  notte  con  gli  efebi  faccio  la  guardia  al  colle,  ed  in  tal  modo 
offro  la  sicurezza  del  sonno  alle  donne,  le  quali  sanno  che  qualcuno 
veglia  per  loro....  Dobbiamo  essere  armati  per  mantenerci  padroni 
dei  pozzi  e  del  lìume,  non  possedendo  acqua  nell'  interno  delle 
mura....  Ed  ora  bisogna  vincere  combattendo  o,  dopo  esser  venuti 
alle  mani  con  loro,  morire  piutto.sto  che  finire  per  sete.  Qual  cosa 
sarebbe  più  miserevole  di  questa  ?  perciò,  anche  per  necessità,  dob- 
biamo condurci  valorosamente.  Tu  pure  fatti  animo  ed  incoraggia 
gli  alti-i  e  fatti  conduire  (juel  paio  di  voiaci  cnvalli,  i  quali  veng(mo 
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allevati  per  il  tributo.  lu  questi  tempi  nou  c'è  possesso  più  utile  di 
un  cavallo,  poiché  questo  può  facilmente  correre  avanti,  compiere 
ricognizioni,  e  riferire  sull'esito  nel  più  breve  tempo....  Mi  sono 
necessari  pochi  uomini,  che  non  smentiscano  d' essere  tali,  e  se  li 
trovo,  sia  detto  con  Dio,  mi  sento  forte.  Che  se  poi  devo  morire,  mi  aiu- 
terà la  filosofia  a  non  stimare  una  disgrazia  l' uscire  dal  sacco  della 
carne.  Non  sono  proprio  certo,  tuttavia,  di  rimanere  ad  occhi  asciutti 
pensando  a  mia  moglie  ed  a  mio  tìglio  :  ma  come  vorrei  che  la  filo- 
sofia avesse  potere  anche  in  questo!  Ma,  che  io  non  possa  mai  fare 
esperimento  di  ciò,  no,  o  Salvatore,  no,  o  Liberatore!  ». 

Le  parole  che  precedono  potrebbero  essere  state  scritte  ai  giorni 
nostri  da  qualche  comandante  di  piccola  guarnigione,  il  cui  compito 
fosse  di  respingere  il  nemico  ad  ogni  costo,  e  di  permettere  lo  svol- 
gimento più  tranquillo  possibile  della  vita  civile  in  una  città  esposta 
agli  assalti  continui  di  forze  ostili.  Parla  un  uomo  pieno  di  serenità 
di  coraggio  di  ardire,  e,  nello  stesso  tempo,  altrettanto  preoccupato 
del  bene  altrui,  quanto  tranquillo  riguardo  alla  propria  esistenza  ; 
un  uomo  che  conosce  il  suo  dovere  e  sa  che  non  verrà  meno  ad  esso, 
mentre,  in  fondo  all'animo  suo,  trepida  per  la  sorte  dei  suoi  cari,  di 
sua  moglie  e  di  suo  figlio,  e  pur  trova  delle  espressioni  volta  a  volta 
accorate  e  vibranti  per  suscitare  tutti  i  più  alti  sentimenti  di  forza  e 
di  fierezza  in  chi  ne  manca.  Ebbene,  queste  parole  che  sono  tanto 
fresche  pei  nostri  orecchi  e  tanto  vicine  agli  animi  nostri,  sono  vec- 
chie di  più  che  1500  anni,  sono  la  parte  maggiore  di  una  lettera  che 
nel  405  d.  C.  Sinesio  scriveva  a  suo  fratello  Euoptio,  da  un  castello, 
ove  si  trovava,  della  Pentapoli  Cirenaica  '). 

Correvano  brutti  tempi  per  quella  regione,  altre  volte  felice  ed 
ora  ridotta  ad  una  grande  l'ovina  ^)  :  la  ricchezza  antica  e  celebrata 
onde  andava  superba  era  sparita  del  tutto  ;  dovunque  miseria  e  do- 
lori; i  cittadini,  sottoposti  con  alterna  vicenda  alla  rapacità  dei  go- 
vernatori imperiali  od  alla  brutalità  di  barbari  aggressori,   erano 


*)  Ep.  132.  Mentre  attendo  a  curarne  nna  nuova  edizione,  cito  lo  opere  di 
Sinesio  come  segue:  le  epUtole  dall'edizione  dell' Herchkr  (Epiat.  gr.);  gli  opu- 
scoli da  quella  del  Krabinger  (Landshut  1850),  gli  inni  dalla  mia  {Alti  della  lì.  Ac- 
cad.  di  Arch.  Leti,  e  Belle  Arti  di  Napoli,  voi.  IV  1915).  Quanto  alla  cronologia  delle 
epistole,  mi  attengo,  dove  non  faccio  espressamente  parola  del  contrario,  a  Skkck, 
Stud.  zìi  Syn.  in  Philologus  NF  LII  1893,  442  ss.  col  quale  concorda  in  nia.s8iiua 
anche  il  GRt)TZMACHER  nel  suo  recentissimo  libro  Syn.  von  Eyrene,  Lpz.   1913. 

')  Syn.  de  regno  p.  2<'<1  ;  cfr.  anche  la,  calasi,  mai.  299cA  (scritta  però  molto 
più  tardi,  come  vedremo  in  seguito). 
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sempre  iu  forse  della  loro  stessa  esistenza;  le  città  impoverite,  le 
campagne  devastate  e  disseccate  nelle  loro  forze  vitali,  non  bastavano 
più  al  sostentamento  degli  abitanti.  Si  aggiungano  le  lotte  e  le  que- 
rele interne  di  fazioni,  specialmente  religiose  ;  la  mancanza  di  una 
mano  ferma,  che  sapesse  ancora  risvegliare  le  energie  latenti  e  le 
forze  sopite  ;  il  desiderio  di  quiete  e  l' impossibilità  di  raggiungerla 
e  di  mantenerla  —  e  si  vedrà  come  in  quelle  parole  di  Sinesio  ci  sia 
qualche  cosa  di  più  che  non  un  semplice  rimprovero  verso  un  fratello 
a  cui  la  propria  salvezza  stava  a  cuore  avanti  a  quella  del  suo  paese  ; 
ci  sia  uno  sforzo  dello  scrittore  verso  se  stesso,  nel  medesimo  tempo 
che  il  sentimento  acuto  del  proprio  dovere,  ed  il  bisogno  di  salvare 
tutto  quanto  fosse  ancor  possibile. 

In  quel  tempo,  alcune  tribù  barbariche  abitanti  nell'  interno 
della  (Cirenaica  si  erano  spinte  innanzi,  ed  avevano  assaltato  i  luoghi 
])iù  forti  e  meglio  forniti.  Sinesio  si  trovava  allora  in  campagna,  in 
una  sua  villa,  dove  attendeva  tranquillamente  alle  sue  occupazioni, 
tutto  dedito  allo  studio  ed  alla  caccia,  quando  il  fragor  delle  armi 
venne  a  cacciarlo  di  là  ed  a  farlo  pensare  al  modo  migliore  di  difen- 
dere se  stesso  ed  i  suoi,  insieme  con  i  paesani  più  esposti  alla  furia 
ed  alla  rappresaglia  barbarica.  E  quest'  uomo,  il  quale  non  aveva 
maneggiato  le  armi  se  non  per  cacciare  le  fiere  ;  quest'  uomo,  che 
aveva  fatto  dello  studio  e  della  lilosolìa  non  solo  la  sua  occupazione, 
ma,  potremmo  dire,  anche  la  sua  religione,  ecco  si  tramuta  in  soldato, 
anzi  in  capo  di  soldati,  sì  che  noi  lo  vediamo  prendere  e  dare  dispo- 
sizioni difensive,  lo  sorprendiamo  nella  sua  vita,  sentiamo  quali  fos- 
sero le  sue  ansie  ed  i  suoi  timori,  ma  non  cogliamo  in  lui  quell'abbat- 
timento, che  forse  sarebbe  stato  naturale,  dal  quale  invece  si  guarda 
tanto  da  poterlo  rimproverare  negli  altri. 

Più  tardi,  e  non  molto,  verso  il  407,  Sinesio  già  stanco  e  giunto 
ormai  alla  fine  della  sua  carriera  mortale,  durante  un'altra  incur- 
sione l)arbarica  ^),  sentirà  piegare  dentro  di  sé  tutte  le  sue  forze  e 
l)iangerà,  ma  non  per  sé  :  piangerà  allora  per  il  suo  popolo,  a  lui 
affidato  come  sacro  retaggio,  piangerà  per  la  sua  chiesa,  di  cui  era 
divenuto  il  vescovo,  per  tutta  la  sua  vita  passata,  e  nell'  animo  suo 
])asserà  tutto  il  tormento  dei  suoi  concittadini,  dei  cui  sentimenti 
sarà  come  uno  specchio,  puro  e  genuino,  in  quanto  ormai  non  avrà 
più  nulla  da  temere  per  sé. 

Complessa  e  notevole  figura  è  questa  di  Sinesio,  legato  com'era 


')  Catasl.  II.- 
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da  un  lato  alla  cultura  filosofica  e  scientifica  che  allora  dava  gli 
ultimi  sprazzi  e  bagliori  in  Egitto,  dall'altro  alle  grandi  tradizioni 
del  passato,  desideroso  di  non  occuparsi  di  tutto  ciò  che  non  fossero  i 
suoi  studi  e  la  sua  famiglia,  e  jmr  costretto  a  varie  riprese  a  pren- 
der parte  attiva  alla  vita  ed  alle  vicende  politiche  della  sua  città  e 
della  sua  regione. 

Era  nato  da  una  famiglia  antica  e  nobilissima,  stabilitasi  ormai 
da  secoli  in  Cirenaica,  verso  il  370  d.  C.  ').  Egli  stesso  era  fiero  della 
sua  origine,  che  trovò  modo,  di  rinfacciare  ad  Andronico,  prefetto 
della  Cirenaica,  allorché  da  vescovo,  nel  407,  gli  lanciò  contro  la 
scomunica:  «Ricordatevi  chi  sia  quegli  (Andronico)  di  fronte  a  me, 
che,  se  non  altro,  discendo  da  coloro  dei  qiiali  le  successive  genera- 
zioni, a  cominciar  da  Euristene,  che  guidò  i  JJori  a  Sparta,  fino  a. 
mio  i)adre,  sono  inscritte  nelle  tavole  j)ubbliche  »  ^)  ;  pi-ess'a  poco  lo 
stesso  ripete  altrove'),  rimjiiangendo  lo  splendore  antico,  di  fronte 
alla  miseria  del  momento.  Suo  padre,  che  probabilmente  si  chia- 
ma\a  Ksichio  ^),  era  un  ricco  j)ossidente,  il  quale,  accanto  ai  beni 
immobili  di  terreni,  possedeva  altre  ricchezze,  tra  cui  una  non  di- 
sprezzabile biblioteca,  acci-esciuta  continuamente  dal  tìglio,  anche  a 


')  Circa  1'  anno  di  nascita  di  Sinesio  non  abbiamo  Dessun  ricordo  preciso. 
La  data  approssimativa  del  370  è  posta  in  base  all'  ambasceria  a  Costantinopoli, 
sn  cui  tornerò  pifi  tardi.  Secondo  qiiello  che  Sinesio  stesso  dice,  egli  dovette  par- 
tire da  Costantinopoli  in  seguito  ad  un  terribile  terremoto,  che  gli  incusse  tanto 
timore  da  farlo  fuggire  a  precipizio  (ep.  61),  senza  nemmeno  fargli  ricordare  gli 
amici  ed  alcuni  doni  loro  promessi.  Ora,  questo  terremoto  è  probabilmente  quello 
del  402  (Seeck  459  s.);  e  poiché  Sinesio  si  trattenne  a  Costantinopoli  tre  anni 
Chymn.  I  [3]  432  ss.),  vuol  dire  che  egli  deve  esservisi  recato  tra  la  fine  del  399 
ed  il  principio  del  400.  Ciò  posto,  si  è  generalmente  calcolato  che  Sin.  non  po- 
tesse avere  allora  meno  di  30  anni.  Di  più,  1'  orazione  de  regno  fu  tenuta  davanti 
ad  Arcadio  (e  non  mandata  a  lui,  ma  pronunziata  in  suo  cospetto,  cf.  de  in». 
148tl)  probabilmente  verso  la  fine  del  soggiorno  di  Sin.  alla  capitale;  Arcadio  aveva 
25  anni  nel  402,  e  Sin.  gli  parla  come  uno  più  vecchio  ad  uno  più  giovane  ; 
quindi  doveva  avere  qualche  anno  di  più.  (È  vero  tuttavia  che  questo  argomento 
è  debole,  giacché  il  tono  del  discorso  di  Sinesio  ò  dovuto  in  gran  parte  auclie 
alla  imitazione  di  più  antichi  modelli  ;  of.  AsMUS,  Byz.  Ztseh.  XI  1900,  85  ss.). 

')  JSp.  57  p.  107*;  cf.  ep.  113  p.  254 <=  :  'sono  oriundo  spartano',  scrive  al 
fratello  nel  405,  e  vuol  dire  che  saprà  combattere  valorosamente  e,  se  mai,  mo- 
rire, contro  i  barbari. 

')  Calasi.  II  p.  303». 

*)  Esichio  si  chiamava  anche  il  figlio  maggiore  di  Sinesio,  ep.  53.  Quanto  al 
nome  del  padre  di  Sin.,  cf.  Maas,  Philol.  NF  XXVI  1913,  450  s.,  in  base  all'  inno 
VII  [8]  31.  Sinesio  non  nomina  che  una  sola  volta  i  suoi  genitori,  ep.  20. 
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scaijito  del  patrimonio  ').  Certo  è  che,  morendo,  lasciò  probabilmente 
(Ine  possessi,  o,  come  diremmo  noi  oggi,  due  tenute,  1"  uua  uelP  in- 
terno della  Cirenaica,  l'altra  verso  il  mare,  ^s'ella  prima,  cliiamata  An- 
chemachos  ^)  visse  per  vario  tempo  Sinesio,  lontano  da  ogni  cura  e 
sentendosi  beato  in  compagnia  di  (piei  paesani  che  non  conoscevano 
il  mare,  e  ritenevano  che  i  pesci  t'ossero  serpenti.  l*er  casi  la 
\ita  era  rinia.sta  ferma  e  s'immaginavano  che  vivesse  ancora  il 
re  Agamennone,  ed  l'iisse  fosse  uno  dei  suoi  compagni  :  racconta- 
vano r  episodio  del  Ciclope  come  una  cosa  vera,  avvenuta  allora 
allora,  e  ridevano  del  tiro  fatto  a  Polifemo  con  la  fuga  sotto  il  vello 
dell'ariete  e  con  l'accecamento  del  mostro.  L'altra  tenuta  era  pro- 
babilmente quella  di  Ficunte,  borgo  il  quale  serviva  come  porto  alla 
città  di  Cirene^),  e  dove  abitava  suo  fratello  Euoptio^).  Dico  che 
tutto  questo  è  probabile,  giacché  non  abbiamo  una  vera  e  propi-ia  te- 
stimonianza diretta  del  possesso  di  Ficunte  da  parte  di  Eiio])tio  :  ma 
la  cosa  è  verosimile,  giacché  (luegli  vi  deve  ])assare  l'estate,  e  Si- 
nesio lo  invita  a  fuggire  il  caldo  ed  il  clima  insalubre  di  Ficunte 
per  recarsi  nel  grazioso  e  gradito  soggiorno  dove  egli  dimora.  Ciò 
fa  credere  che  Euoptio  avesse  buone  ragioni  i)ei-  non  lasciare  nel- 
l'estate il  suo  soggiorno,  e  che  quindi  non  ])otesse  o  non  volesse  ab- 
bandonare Ficunte.  E  poiché  Sinesio,  non  essendo  stato  capace  — 
come  abbiamo  visto  di  sopra  —  di  accrescere  il  patrimonio  paterno, 
tloveva  avere  ereditato,  come  parte  sua,  Anchemaco  ;  così  è  vero- 
simile che  lo  stesso  possiamo  credere  di  Ficunte  nei  riguardi  di 
Euojitio. 

Non  sappiamo  nulla  della  madre  di  Sinesio:  possiamo  però  esser 
certi  che  oltre  il  fratello  Euoptio,  egli  ebbe  anche  una  sorella,  Stra- 
tonice  '').  Non  pare  che  avesse  altri  fratelli,  giacché  non  ne  troviamo 


')  Dion.  p.  591I,  onde  s!  rileva  che  aveva  avnto  in  eredità  anche  molti  schiavi, 
parecchi  dei  quali  aveva  liberato.  Cf.  ep.  57  p.   199 '1,  ed  ep.   134  p.  270  e. 

•)  Ep.   148  p.  285  d. 

')  Ep.   101  p.  238 '1. 

<)  Ep.  114. 

')  Sinesio  era  piti  giovane  di  i;noptio,  ep.  95  p.  233 '>.  Che  i  fratelli  maschi 
fossero  due  soli  pare  si  rilevi  anche  dall' e;).  119  (indirizzata  non  a  Troilo,  come 
cortano  mss.  ed  edd.,  ma  a  Trifone,  cf.  Skkck  465  s.)  dove  e  detto  a  proposito 
di  un  certo  Diogene  suo  cngino  :  '  a  cagion  del  quale  pure  essendo  due  fratelli,  ci 
pentiamo  come  se  fossimo  tre'.  Quanto  a  Stratouice  e  ad  un'espressione  oscura 
dell' «p.  75  e  la  più  cara  dei  miei  fratelli  '  ì,  cf.  la  praef.  alla  mia  ediz.  degli  inni, 
p.  79. 
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menzione  nelle  sue  lettere,  le  quali  pure  ci  danno  abbondanti  rag- 
guagli su  tutta  la  sua  famiglia;  certo  è  che  fu  loro  aflezionatissimo, 
ricorrendo  al  primo  in  tutti  i  casi  suoi  più  gravi,  cercando  e  dando 
consigli  ed  ammonimenti  i),  tenendo  con  lui  un  carteggio  frequente; 
curandosi  della  sorte  e  della  vita  della  seconda,  anche  dopo  ch'ella 
fu  andata  sposa  ad  un  ufficiale,  e  partecipando  alle  ansie  per  la 
salute  e  per  la  carriera  del  cognato^). 

Da  giovane  partì  dalla  Cirenaica  per  recarsi  ad  Alessandria  a 
compiere  la  sua  cultura,  ed  ebbe  la  più  grande  fortuna  che  possa 
toccare  ad  uno  studente  :  un  maestro,  non  solo  dotto  ed  ammirato, 
ma  anche  tale  per  qualità  d'animo  e  di  cuore  da  avvincere  a  sé  indis- 
solubilmente quanti  lo  avvicinavano.  Veramente,  nel  caso  di  Sinesio, 
il  maestro  fu,  viceversa,  una  maestra,  Ipazia,  quella  donna  straordi- 
naria di  virtù,  di  bellezza,  di  dottrina,  i  cui  casi  e  la  cui  vita  furono 
cosi  vivacemente  descritti,  e  così  umanamente  posti  vicino  a  noi,  nel 
complesso  quadro  della  vita  alessandrina  alla  fine  del  secolo  IVd.C, 
da  uno  dei  più  bei  romanzi  storici  che  io  mi  conosca,  dall'Hypatùi  del 
Kingsley  ■").  Sotto  In  guida  di  Ipazia  ed  insieme  con  molti  altri  gio- 
vani, con  alcuni  dei  quali  non  ruppe  mai  più  i  legami  di  amicizia 
stretti  nel  periodo  dello  studio  comune.  Sinesio  si  dette  con  tutte  le 
forze  della  sua  intelligenza  alla  filosofia.  Che  genere  di  filosofia  fosse 
quella  che  egli  predilesse,  risulta  chiaro  dalle  sue  opere  :  è,  in  fondo, 
un  miscuglio  di  rettorica  e  di  filosofia,  non  disgiunta  da  una  buona 
dose  di  fisica  e  specialmente  di  magìa  e  di  astronomia''),  con  degli 
spunti  di  misticismo  neoplatonico  e  di  gnosticismo,  ì  quali  dovevano 
lasciare  una  traccia  notevole  negli  scritti  a  noi  pervenuti. 

A  questo  punto  della  vita  di  Sinesio  sorge  una  questione  crono- 
logica importante.  Noi  sappiamo  che  egli  fu  in  Atene,  giacché  da 


')  Così  quando  si  trovò  di  fronte  alla  sna  elezione  alla  sede  vescovile,  ep.  105: 
cf.  anche  V  ep.  132  (sopra  p.  1  s.)  e  l' ep.  113  (sopra  p.  4»).  Del  resto  le  lettere 
indirizzate  ad  Enoptio  sono  moltissime,  una  quarantina,  anche  se  alcune  di  esse,  come 
dimostrò  il  Seeck,  portano  errato  il  nome  del  destinatario. 

*)  II  suo  nome  è  trasmesso  in  maniera  diversa  :  nell'  ep.  7  .apparisce  come 
Teodoro;  noll'ep.  75  come  Teodosio;  uell'ep.  95,  p.  235 1>,  di  nuovo  come  Teodoro. 
Era  un  ufficiale  della  guardia  imperiale,  cf.  ep.  75. 

')  Su  Ipazia  cf.  anche  Pascal,  in  Figure  e  Caratteri  143  ss. 

*)  Lo  dimostra  la  lettera  a  Peonio  (che  va  tra  gli  opuscoli  di  Sinesio  sotto  il 
titolo  de  dono  astrolabi)  al  quale  mandava  in  regalo  un  astrolabio.  Quanto  agli 
•tudi  tìsici  di  Sin.  cf.  V  ep.  15  ad  Ipazia,  nella  quale  egli  domanda  alla  sua  mae- 
stra uu  idroscopio. 
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questa  città  scrisse  le  due  epistole  segnate  coi  numeri  54  e  136  della 
sua  raccolta  ^).  Ma  esse  non  ci  danno  assolutamente  nessuna  indica- 
zione circa  il  tempo  nel  quale  furono  scritte.  Tuttavia,  l'entusiasmo 
col  quale  lo  scrittore  rievoca  le  passate  glorie  ateniesi,  ahimè  !  pas- 
sate già  da  gran  tempo  ;  quella  specie  di  dispetto  che  si  rivela  dalle 
sue  parole  verso  coloro  che,  avendo  già  dimorato  in  Atene,  si  davano 
delle  grandi  arie  di  fronte  a  quelli  che  non  v'erano  stati,  e  passavano 
tra  loro  come  dei  mezzi  dèi  possono  passare  accanto  a  dei  mezzi  asini; 
0  so])rattutto  il  caldo  ed  affettuoso  ricordo  verso  Ipazia^),  i  cui  in- 
segnamenti sembrano  ancor  freschi  e  vivi  nell'animo  di  Sinesio,  fanno 
pensare  che  questi  si  recasse  nella  sacra  città,  un  tempo  sede  dei 
filosofi  ed  ora  notevole  solo  pei  suoi  apicultori,  subito  dopo  la  par- 


')  Sono  due  epistole  scritte  contemporaneamente,  nelle  quali  sorprendiamo  un 
fatto  non  raro  a  scoprirsi  nella  silloge  sinesiana  :  vi  troviamo,  cioè,  frasi  e  pe- 
riodi perfettamente  eguali.  Questo  poteva  accadere  al  nostro  autore,  come  può  ac- 
cadere a  chiunque  altro,  scrivendo  magari  nello  stesso  giorno,  od  a  brevissima  di- 
stanza di  tempo  a  persone  ditt'erenti.  Ma  è  difficile  pensare  che  due  lettere  in  parte 
identiche  potessero  essere  contemporaneamente  inviate  al  medesimo  destinatario  :  ep- 
pure le  due  epistole  in  questione  portano  ambedue  l'indirizzo  al  fratello.  Poiché  sap- 
piamo, per  merito  del  Sbkck,  che  spesso  incorrono  errori  negli  indirizzi,  special- 
mente nelle  lettere  ad  Euoptio;  e  che,  d'altra  parte,  l'epistolario  sinesiano  contiene 
parecchi  abbozzi  di  lettere,  appunti,  o  ricordi  conservati  dallo  scrittore,  rimane 
aperto  l'adito  a  due  ipotesi  :  o  le  due  epistole  erano  dirette  a  persone  diverse  o 
esse  costituiscono  due  versioni  differenti  della  medesima  lettera.  Ritengo  però  che 
possa  farsi  anche  un'altra  supposizione,  che  cioè  l'ep.  54  non  sia  stata  scritta  da 
Atene,  ma  o  dalla  villa  di  Sinesio  quand'egli  era  in  procinto  di  mettersi  In  viag- 
gio, o  da  qualche  luogo  in  cui  si  era  fermato  tra  una  tappa  e  l'altra.  Il  tono  di 
questa  lettera  rende  piti  verosimile  di  ogni  altra  questa  terza  ipotesi  :  le  frasi 
eguali,  riguardanti  la  Stoa  Pecile  da  cui  il  proconsolo  aveva  fatto  toglier  le  pit- 
ture, potrebbero  essere  nella  prima  lettera  un'  affermazione  in  base  a  ciò  che  Sin. 
conosceva  per  averlo  sentito  dire  ;  nella  seconda  una  vera  e  propria  constatazione 
di  fatto.  —  Bisogna  però  aggiungere  un'  altra  cosa  :  nel  cod.  Laur.  32.  33  l'epi- 
stola 54  è  indirizzata  non  ad  Euoptio  ma  a  Pilemene,  un  avvocato  che  Sinesio 
conobbe  a  Costantinopoli,  e  di  cui  divenne  ottimo  amico.  Se  questa  fosse  la  ve- 
rità, bisognerebbe  ritenere  il  viaggio  ad  Atene  posteriore  al  soggiorno  nella  capi- 
tale dell'  impero  ;  ma  ciò  è  poco  verosimile  per  le  ragioni  che  ho  addotto  di  sopra. 
Ed  allora?  Io  non  so  ancora  formarmi  un  sicuro  criterio  di  tutto  ciò.  Forse  la 
chiave  dell'  enimma  verrà  data  dall'  edizione  critica  dell'  epistolario,  che  spero  di 
dare  fra  qualche  tempo  alla  luce.  Per  ora  non  ci  si  può  servire  che  del  lavoro  del 
Fritz,  Die  Uiìberlief.  der  Briefe  d.  ìiischofs  Si/nesios  (Abhaudl.  di  Monaco  1905)  da 
cui  ho  tratto  la  notizia  circa  il  cod.  Laur.  (p.  394). 

*)  '  Ai  nostri  tempi  1'  Egitto  porta  a  sviluppo  i  semi  che  riceve  da  Ipazia  ', 
ep.  136. 
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tenza  da  Alessandria,  forse  con  l' intenzione  di  compii-e  e  perfezionare 
quegli  studi  ai  quali  si  era  dato  con  fervore  sotto  la  guida  d'Ipazia  '). 
Certo  è  che  ad  Atene  Sinesio  rimase  poco  tempo  ;  il  fatto  stesso 
che  noi  non  possediamo  se  non  le  due  lettere  riferite,  scritte  <la  quella 
città,  lo  dimostra.  Ma  è  anche  vero  che  per  qualche  tempo  perdiamo 
di  vista  il  nostro  autore,  se  pure  gli  avvenimenti  che  si  incalzavano 
non  debbano  essere  riuniti  nell'ambito  cronologico,  in  modo  da  ac- 
costare strettamente  il  soggiorno  di  Sinesio  ad  Atene  ed  il  suo  viag- 
gio a  Costantinopoli.  Ad  ogni  modo  è  sicuro  che  egli  fa  nella  capitale 
j)er  tre  anni,  i  quali,  secondo  ogni  verosimiglianza  ^),  debbono  contarsi 
fra  il  399  o  400  ed  il  402.  A  Costantinopoli  Sinesio  non  era  andato  né 
per  ragioni  di  studio,  né  per  avvicinarsi  ai  circoli  letterari  e  filosofici, 
che  pur  fiorivano  colà,  né  per  farsi  onore  con  orazioni,  e  nemmeno  per 
cercar  fortuna  alla  corte  im])eriale.  Vi  si  era  recato  per  una  mis- 
sione speciale  afiìdatagli  dalla  città  di  Cirene  ;  missione  sulla  quale 
non  siamo  troppo  bene  informati,  ma  che  doveva  quasi  certamente 
consistere  nella  richiesta  di  un  alleggerimento  dei  tributi  e  delle  tasse 
che  quella  provincia  africana  non  poteva  pagare  ').  Disgraziatamente 
la  cosa,  a  cui  Sinesio  si  era  adattato  con  grande  difficoltà,  poiché  gli 
dispiaceva  troppo  di  dover  abbandonare  la  sua  vita  calma  dedita 
solamente  allo  studio  ed  alla  caccia'');  disgraziatamente,  dico,  quel- 
1'  ambasceria  non  andò  così  liscia  come  sarebbe  stato  desiderabile.  Il 
giovane  ambasciatore  di  Cirene  capitò  per  l'appunto  in  mezzo  ai  più 
grandi  turbamenti  della  corte  ed  ai  peggiori  intrighi  di  quella  poli- 
tica bizantina,  nella  quale  noi  non  riusciamo  se  non  a  stento  a  rac- 
capezzarci, e  di  cui  é  pur  difficile  che  possiamo  sempre  esattamente 
capire  il  valore  e  la  portata.  Al  suo  arrivo  trovò  che  uno  dei  consoli 


')  Questa  è,  p«r  così  dire,  l'opinione  corrente,  già  espressa  dal  Sebck,  p.  468. 
482  ed  accettata  dal  GrWtzmachbr,  p.  30.  Invece  il  Volkmann,  nel  suo  buon  libro, 
per  quanto  un  po'  invecchiato,  su  Sinesio,  lasciava  la  cronologia  del  viaggio  ad 
Atene  completamente  incerta,  p.  98. 

*)  Cf.  sopra  p.  4'. 

3)  Aeg.  p.  113al>  dove  Sin.  si  descrive  come  un  uomo  onorevole,  ma  poco  as- 
suefatto alla  vita  di  società,  ed  aggiunge  di  aver  trovato  presso  Aureliano  molti 
vantaggi,  tra  cui  1'  esenzione,  totale  per  so  e  parziale  per  Cirene,  dal  pagamento 
delle  tasse. 

*)  De  in».  148  e  '  I  libri  e  la  caccia  sono  sempre  stati  la  mia  vita,  eccetto 
ohe  una  volta  fui  ambasciatore.  Cosi  non  avessi  mai  veduto  quei  tre  anni  infe- 
lici '.  Cf.  la  descrizione  patetica  e  piena  di  amarezza  che  di  quei  tre  anni  e  della 
triste  vita  allora  condotta  Sin.  fece  nel!'  inno  I  [3]  429  ss. 
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ITU  Aureliano,  tìj>lio  di  Tauro  '■),  e  da  lui  par  che  avesse  ottenuto 
grandi  ijromesse,  anzi  la  quasi  certezza  di  aver  tutto  ciò  che  doman- 
dava in  nome  della  sua  città.  Disgraziatamente,  le  condizioni  muta- 
rono ben  presto.  Rivolgimenti  interni,  sedizioni  all'  estero,  e  soprat- 
tutto i  torbidi  causati  dalle  milizie  gotiche  poste  a  servizio  dell'  im- 
pero sotto  Tribigildo  e  Gaina,  non  solo  ritardarono  il  momento  in 
cui  Siucsio  i)otò  avere  udienza  pi'esso  l' imperatore  Arcadio,  ma 
produssero  anche  l' allontanamento  dal  potere  e  1'  esilio  di  Aureliano, 
e  la  sua  sostituzione  con  Cesario,  che,  per  quanto  suo  fratello,  pure 
gli  era  nemico  e,  a  quanto  pare  se  stiamo  al  quadro  che  Sinesio  me- 
desimo ne  fa  negli  Egizi^  aveva  un  carattere  completamente  diverso. 
Non  certo  che  Aureliano  fosse  uno  stinco  di  santo:  le  notizie,  che  di 
lui  ci  offrono  le  fonti  storiche  contemporanee  o  di  poco  posteriori, 
non  ci  permettono  di  formarci  su  Aureliano  quel  concetto  lusinghiero 
che  Sinesio  vorrebbe  ;  ad  ogni  modo,  però,  si  capisce  come  questi  lo 
esaltasse,  giacché,  mentre  da  lui  egli  aveva  ottenuto  tutto  quanto 
desiderava,  da  Cesario,  che  doveva  governare  in  opposi/ione  perchè 
in  opposizione  era  salito  al  potere,  non  ottenne  nulla.  Così  passò  il 
tempo,  finché  un'altra  ribellione  ed  altre  lotte  non  ebbero  prodotto 
un  rivolgimento  contrario  :  Cesario  bandito  con  i  suoi  partigiani, 
Aureliano  di  nuovo  al  potere.  Allora  soltanto  Sinesio  potè  parlare  con 
Arcadio,  e  pronunziò  davanti  a  lui  quell'orazione  che  ci  è  giunta 
appunto  sotto  il  titolo  Intorno  al  regno,  e  che  al  suo  autore  sembrava 
un  atto  di  straordinario  coraggio^),  mentre  a  noi,  che  ne  vediamo  e 
constatiamo  tutte  le  derivazioni  e  gli  addentellati,  in  particolar  modo 
l'ettorici.  con  orazioni  precedenti  —  e  basta  ricordar  quelle  di  Dione 
Crisostomo")  —  7ion  fa  maggiore  impressione  di  tante  altre  eserci- 
tazioni che  han  lasciato  sempre  il  tempo  che  trovavano  e  che,  per 
mantenersi  troppo  negli  schemi  generali  della  rettorica,  non  hanno 
nemmeno  uno  scopo  determinato  e  preciso. 

Si  capisce  che  Sinesio,  in  quei  tre  lunghissimi  anni  di  attesa,  e 
tormentato,  come  doveva  essere,  dalla  continua  incertezza  di  quel  che 


')  Cf.  praef.  .Tgli  Aegupiii  e  Skkck  444  ss.  (Tauro  c'è  noto  per  un  suo  trat- 
tato de  re  rustica  in  quattordici  libriì.  Anche  il  figlio  di  Aureliano  sì  chiamava 
Tanro,  Syn.  ep.  31  '  A  mezzo  della  veneranda  voce  del  padre  (Aureliano)  salnto 
il  giovane  Tauro,  esimia  speranza  dei  Romani  '. 

';  De  ine.   ìiSA. 

•')  Sono  specialmente  le  prime  quattro  de  regno  ;  la  42  (46  v.  Arnim)  de  re- 
gno et  tyrannide  e  la  56  (39  v.  A.)  Agnmciiiiioii  five  de  regno. 
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avrebbe  potuto  capitare  il  domani,  nel  vertiginoso  e  farraginoso  suc- 
cedersi di  avvenimenti,  da  cui  era  di  volta  in  volta  suscitata  o  di- 
strutta ogni  speranza  circa  il  buon  esito  della  sua  ambasceria;  si 
capisce,  dico,  che  Sinesio  a  Costantinopoli  godesse  poco.  Tanto  più 
che,  come  egli  oscuramente  accenna,  gli  vennero  tese  insidie,  sventate 
con  difficoltà  ed  iu  tal  modo  da  fargli  ritener  presente  in  suo  aiuto 
una  forza  quasi  soprannaturale  ').  Si  può  tuttavia  affermare  che  non 
gli  mancò  anche  qualche  distrazione  piacevole  :  a  Costantinopoli,  in- 
fatti, contrasse  delle  amicizie,  le  quali  poi  durarono  pur  dopo  la  sua 
partenza,  con  personaggi  assai  in  vista,  con  cui  aveva  frequenti 
riunioni,  dove  sì  facevano  discussioni  e  letture  su  vari  argomenti. 
In  una  epistola  ^)  Sinesio  traccia  anclie  un  vivace  (|undretto  di  un 
circolo,  nel  quale  le  discussioni  di  genere'  filosofico  o  rettorie©  dove- 
vano essere  consuete;  egli  stesso  afferma  di  avere  avuto  occasione 
di  pensare  a  vari  problemi,  e  confessa  di  non  aver  osato  di  scrivere 
una  lettera  ad  un  tal  Marciano  ''),  uomo,  a  quel  che  sembra,  autore- 
vole e  ritenuto  forse  il  capo  di  quel  cenacolo,  per  timore  che  la  sua 
prosa  non  apparisse  troppo  misera  a  quei  gran  dottori  che  l'avrebbero 
letta,  senza  trattenersi  dal  commentarla  e  dal  criticarla*).  E  furono 
anche  amicizie  fruttuose.  Infatti,  dopo  il  suo  ritorno  in  Africa,  Si- 
nesio ebbe  frequenti  occasioni  di  rivolgersi  a  quei  suoi  conoscenti  per 
presentare  o  per  raccomandar  loro  parenti  o  concittadini,  bisognosi 
di  aiuto  e  d'appoggi  morali  e  materiali,  non  sappiamo  tuttavia  con 
quale  esito. 


')  Dice  infatti  che  lo  trasse  d' imbarazzo  la  sna  capacità  nello  spiegare  i  so- 
gni che  ebbe  in  quel  periodo,  de  ins.   148 e. 

')  Ep.   101  p.  240d,  indirizzata  a  Pilemene. 

')  Cf.  ep.  119  a  Troilo  :  '  Saluta  da  parte  mia  il  filosofo  Marciano,  prefetto 
della  Paflagonia,  e  se  può  —  affermo  che  può  —  impedisca  che  mio  cugino  (Sin. 
raccomanda  a  Troilo  un  tal  Diogene  suo  parente)  divenga  preda  dei  sicofanti,  ro- 
Tina  comune  della  nostra  patria  '.  Di  qui  si  vede  che  Marciano  era  nn  personag- 
gio di  gran  conto. 

*)  Ep.  101  cit.:  '  Salutami  molto  il  venerando  Marciano,  del  quale  se,  gareggiando 
con  Aristide,  dicessi  che  è  venuto  tra  gli  uomini  come  immagine  di  Ermes  oratore, 
appena  gli  farei  il  dovnto  onore,  giacché  è  più  di  un'  immagine.  Avrei  desiderato  di 
scrivergli  direttamente,  ma  me  ne  ritenni  per  non  render  conto  a  quei  dottissimi 
nomini  che  sminuzzano  le  parole  ;  poiché  non  è  piccolo  il  rischio  di  far  leggere 
una  lettera  nel  Panellenio.  Chiamo  cosi  quel  luogo  in  cui  spesso  meditai  i)rofondi 
problemi,  dove  si  raccolgono  da  ogni  parte  i  dotti  per  udire  la  sacra  parola  del 
vecchio  (cioè  Marciano)  rintracciante  nuove  ed  antiche  storie  '.  Non  è  detto  che  in 
queste  parole  non  ci  sia  anche  una  punta  di  canzonatura. 
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Finalmente,  quando  Dio  volle,  Sinesio  potè  abbandonare  la  Tra- 
cia ^),  dopo  essere  riuscito  a  parlar  con  l' imperatore^)  ed  avere  otte- 
nuto il  suo  scopo  ;  partì  frettolosamente,  preso  dalla  paura  per  un 
terremoto  che  infestò  quella  regione  per  la  quale  non  aveva  troppa 
simpatia,  dimenticandosi  di  salutare  gli  amici,  e  perfino  di  far  qualche 
regaluccio  che  aveva  promesso.  «  Dio  scoteva  la  terra  pai-ecchie  volte  al 
giorno  »  così  scrive  egli  all'amico  Pilemene  «  e  la  maggior  parte  degli 
uomini  si  buttava  giù  a  pregare,  poiché  il  suolo  tremava.  Io  ritenni 
il  mare  più  sicuro  della  terra,  e  raggiunsi  di  corsa  il  porto,  non  salu- 
tando nessuno  eccetto  il  beato  Fozio  ^),  ed  anche  a  questo  gridai  da 
lontano,  accennandogli  che  partivo  »  *).  Forse  la  paura  si  aggiunse  al 
segreto  desiderio  di  tornare  nel  suo  paese,  a  cui  non  poteva  non  ri- 
volgersi nostalgicamente  —  tanto  lo  amava  —  il  suo  pensiero  du- 
rante la  Junga  assenza.  Il  fatto  è  che  egli  non  aveva  nemmeno  i  de- 
nari per  tornare  a  casa,  tanto  che  dovette  farseli  prestare  ad  alto 
interesse  da  un  certo  Proclo.  Ed  il  ricordo  di  questo  debito,  che  non 
aveva  ancor  potuto  pagare^)  pesò  fortemente  sull'animo  suo,  in  un 
momento  di  grave  pericolo,  quando,  nel  ritorno  da  Alessandria  a 
Cirene,  la  sua  nave  stette  per  naufragare  ed  egli  corse  rischio  di  mo- 
rire e  di  essere  impedito  dal  fare  il  suo  dovere  verso  il  creditore  ^). 

Poiché  Sinesio  non  si  recò  direttamente  a  Cirene  da  Costantino- 


')  Questo  è  il  nome  cbe  apparisce  costantemente  nel!'  inno  I  [3],  ai  versi  già 
citati,  ed  altrove  spesso. 

*)  Ho  già  detto  che  Sin.  era  fiero  di  questo  discorso.  Dopo  quello  che  abbiam 
risto  di  sopra  (p.  10)  è  naturale  pensare  che  l'orazione  fosse  letta  e  corretta  e 
commentata  prima  nel  Panellenio  :  si  trattava  di  un  grande  avvenimento  nella  vita 
civile  e  letteraria  del  suo  autore. 

')  Un  amico  di  Sin.  del  quale  non  sappiamo  nuli'  altro. 

*)  Ep.  61  p.  204cd. 

*)  Proclo  doveva  essere  un  ricco  cittadino  di  Costantinopoli,  non  alieno  dal 
rendere  agli  amici  qualche  favore,  pur  facendolo  pagar  loro  assai  caro,  come  si 
vede  dall'  interesse  ohe  aveva  preteso  da  Sinesio.  Infatti  gli  aveva  prestato  60 
monete  d'oro,  facendosi  rilasciare  un'obbligazione  per  70.  Sinesio,  tornato  in  pa- 
tria, gliene  mandò  80  a  mezzo  di  Pilemene  (ep.  129  p.  264»),  il  quale  gli  aveva 
fatto  sapere  che  soltanto  Proclo  ed  nn  altro  amico,  Trifone,  gli  avevano  dato 
1'  incarico  di  salutarlo  !  Il  creditore  voleva  esser  presente  al  ricordo  del  debitore. 
A  Proclo  è  indirizzata  l' ep.  70,  dove  Sin.  annunzia  la  morte  dell'unico  figlio  ri- 
mastogli. Sin.  no  parla  anche  neW  ep.   134  a  Pilemene. 

•)  Ep.  4  p.  1631>  '  Io  seduto  (sulla  nave  sballottata  dai  marosi)  piangevo  quei 
disgraziati  denari  datimi  dal  mio  ospite,  non  per  paura  di  morire  —  e  ne  chiamo 
a  testimone  lo  Zeus  dell'  ospitalità  —  ma  perchè  il  Trace  non  ne  fosse  privato, 
giacché  anche  in  punto  di  morte  ne  avrei  sentito  vergogna  '. 
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poli.  Sia  che  desiderasse  rivedere  i  vecchi  amici,  e  si>ecialmente  Ipa- 
zia,  sia  per  altre  ragioni  a  noi  ignote,  passò  prima  per  Alessandria, 
(>  vi  si  trattenne  (Ine  anni  ').  Probabilmente  nn  così  lungo  soggiorno 
non  era  nelle  sue  intenzioni;  ma  non  dovette  esser  causato  da  motivi 
troppo  spiacevoli,  giacché  si  può  ritenere  che  per  l'appunto  in  quel 
tempo  egli  prendesse  moglie  :  certo  è  che  il  matrimonio  avvenne  ad 
Alessandria,  e  fu  stretto  dal  patriarta  in  persona,  che  era  allora  Teo- 
ftlo  ^).  Da  Alessandria  Sinesio  tornò  solo  a  Cirene  '),  e  la  lettera  nella 
quale  descrive  a  suo  fratello  le  peripezie  del  viaggio  è  una  delle  più 
vive  e  fresche  di  cui  sia  conservata  memoria  fra  quante  ce  ne  sono 
pervenute  dairautichità.  Egli  ed  i  sucti  compagni  di  navigazione  co- 
minciarono col  mettersi  in  movimento  sotto  cattivi  auspici,  di  ve- 
nerdì, in  una  imbarcazione  guidata  da  un  capitano  che  non  ispi- 
rava fiducia  e  da  marinai  che  portavano  sui  loro  volti  tracce  evi- 
denti di  litigi  e  di  bricconate  commesse.  Tina  tempesta  sorprese 
i  viaggiatori,  che  si  videro  perduti,  tanto  più  che,  essendo  sabato, 
gli  ebrei  dell'equipaggio  —  par  che  fossero  la  maggioranza  —  per 
non  contravvenire  alle  loro  i)rescrizioni  religiose,  non  vollero  far 
nulla,  e  cominciarono  a  muoversi  ed  a  scuotersi  solo  quando  il 
pericolo  divenne  imminente.  Finalmente  toccarono  terra,  ma,  ap- 
pena rimessisi  in  moto,  ecco  un'altra  tempesta,  ed  un  altro  approdo 
forzato  in  un  porto  detto  Azario,  dove  si  trovò  della  brava  geme 
disposta  ad  aiutare  quei  disgraziati,  ed  altri  che  con  altre  navi 
erano  stati  costretti  a  prendere  terra  colà.  Da  Azario  Sinesio  scrisse 
al  fratello,  descrivendogli  il  viaggio  e  dando  anche  dei  i)articolari, 
che  oggi  chiameremmo  piccanti,  sui  suoi  compagni  e  sugli  Azariti, 
specialmente  sulle  donne  del  paese  e  su  certe  particolarità  della  loro 
anatomia  che  le  rendevano  curiose  di  vedere  se  le  altre  fos.sero  eguali 
a  loro,  e,  per  conseguir  più  facilmente  lo  scopo,  generose  di  doni  e 
di  ospitalità  verso  tutte  le  forestiere.  Tutto  questo  è  detto  con  una 


')  Nell'ep.  12,3,  al  suo  amico  eostantinopolitano  Troilo,  dice  che  al  suo  ritorno 
in  patria  dall'  Egitto  lesse  le  lettere  di  due  anni.  Ora,  secondo  calcoli  astronomici 
esposti  GkOtzmacher  a  p.  75',  e  basati  sopra  gli  elementi  cronologici  offerti  dal- 
l'ep.  4,  questo  ritorno  non  potè  aver  luogo  che  nel  gennaio  del  404.  Così  ab- 
biamo una  riprova  indiretta,  ma  importante,  della  partenza  di  Sin.  da  Costanti- 
nopoli nel  402.   Cf.  sopra  p.  4'. 

')  Ep.  105  p.  248 <•  :  '  A  me  dettero  una  moglie  Dio,  la  legge  e  la  santa  mano 
di  Teofilo  '. 

')  Ep.  4,  dove  non  accenna  allatto  a  sua  moglie,  che  non  nomina  quasi  mai. 
La  menzione  piii  affettuosa  di  lei  si  trova  nell'inno  VII  [8]  33  ss. 
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vivacità  e  con  uno  spirito  tali  da  rendeie  anche  oggi  preziose  quelle 
l)agine,  che  per  fortuna  ci  sono  giunte. 

Così  Sinesio  tornò  in  patria.  Ma  alcune  sue  lettere  di  quel  me- 
desuno  anno  404,  verso  la  line,  sono  state  scritte  in  Alessandria  M. 
Dunque  egli  dovette  tornarvi,  e  sia  pure  che  questa  volta  il  soggiorno 
fosse  breve,  giacché  nel  405  ^)  Sinesio  era  di  nuovo  in  patria  e  com- 
pieva da  bravo  il  dovere  di  cittadino  contro  le  prime  invasioni  dei 
barbari.  Ora,  egli  stesso  dice  che  tutti  i  suoi  figli  furono  concepiti  a-d 
Alessandria  ■')  ;  dal  momento  che  sembra  non  esserci  i)iù  tornato  dopo 
il  40")  è  molto  ])robabile,  per  non  dire  sicuro,  che  il  primo  figlio  fosse 
appena  nato  nel  Gennaio  404,  data  del  primo  viaggio  di  ritorno  a 
Cirene,  e  che  gli  altri  due,  gemelli''),  fossero  concepiti  durante  l'au- 
tunno del  404  e  nascessero  nel  405  ■"'). 

Però  Sinesio,  che  si  era  preparato  con  gioia  a  diventar  padre, 
che  aveva  con  vera  voluttà  pensato  all'  educazione  del  suo  primo 
figlio,  al  quale  aveva  anzi  già  dedicato,  prima  che  nascesse,  una  sua 
ojiera,  il  Dinne  ^),  non  doveva  essere  fortunato  coi  figliuoli.  Li  perse 
tutti  molto  presto,  due  quasi  insieme,  nel  40G  od  in  principio  del 
107').  il  terzo  un  ]io' più  tai'di.  tra   la   fine  del   407  ed   il   principio 


')  Sono  le  ep.  127-129  ;  cf.  Skeck  469  s.  Le  combinazioni  cronologiche  del 
Seeck  per  quanto  riguarda  la  famiglia  di  Sinesio  in  base  all'  epistolario  di  lui 
sono  molto  acute,  ed  io  mi  attengo  ad  esse  perchè  non  mi  pare  che  si  possa  trovar 
di  meglio. 

')  Cf.  sopra  p.  2. 

')  Ep,  18  al  fratello  :  gli  raccomanda  un  tale,  di  cui  non  ci  è  tramandato  il 
nome  e  che  è  lo  stesso  del  quale  si  occupa  anche  V  ep.  19  (ad  Erode  e  Martirio) 
—  che  si  tratti  di  quell'Ammonio  di  cui  parla  V ep.  20  è  un'assai  dubbia  ipotesi 
del  GrOtzmachkr,  p.  117'  —  ed  aggiunge  che  è  un  Alessandrino,  '  di  qviella  città 
in  cui  generai  i  miei  figlioli  '. 

*)  Ep.  53  '  Ad  Esichìo  (il  suo  figlio  maggiore,  cf.  sopra  p.  4*)  ho  aggiunto 
nua  coppia  di  fratelli  maschi  '. 

^)  Quando  Sin.  scrisse  Vep.  132  (cf.  sopra  p.  2)  i  gemelli  nou  erano  ancor  nati. 

")  Cf.  specialmente  p.  41c,  58^  (qui  dice  di  attendere  il  figlio  nell'anno  pros- 
simo), 59'!. 

')  Nella  scomunica  contro  Andronico  (ep.  57  p.  196  l>)  scrive  :  '  Io  che  fino 
allora  (eioè  prima  di  divenir  vescovo)  non  sapevo  che  cosa  fosse  il  dolore  di  morte, 
persi  l'essere  prima  del  quale  avrei  voluto  morire:  con  tale  amara  festa  mi  accolse  la 
città'.  Aveva  dunque  già  perduto  uu  figlio.  Press' a  poco  nel  medesimo  torno  di 
tempo  scriveva  {ep.  79  ad  Anastasio,  p.  226'')  :  '  Poiché  mi  accadde  di  perdere  il 
più  caro  dei  miei  figliuoli  '.  Nello  due  ep.  10  e  16  indirizzate  ad  Ipazia,  che  sem- 
bra lo  tenesse  privo  di  sue  notizie,  scrive  :  '  Dopo  aver  perso  i  figli,  sono  privato 
anche  degli  amici  ',  e  '  A  poco  a  poco  il  ricordo  dei  figli  morti  mi  consuma  '. 
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del  J:OS  '),  e  solo  per  poco  leuipo  potè  averne  due  con  sé  '^).  Quale  fosse 
il  primo  a  morire,  non  sappiamo:  la  morte  del  secondo  recò  al  cuore 
del  padre  un  colpo  flerissimo,  ed  allorché  anche  il  terzo  li  seguì,  egli 
scrive  della  sua  disgrazia,  come  un  uomo  il  quale  abbia  perduto  ogni 
speranza  ed  ogni  coraggio  di  vivere  ^). 

Nel  405,  adunque,  Sinesio  era  già  tornato,  e  questa  volta  con  la 
sua  piccola  famìglia,  al  suo  paese,  e  si  era  completamente  dedicato 
alla  vita  che  più  si  confaceva  col  suo  temperamento.  Stava  ad  An- 
chemaco,  quasi  al  contine  col  deserto  libico^),  lontano  da  ogni  pen- 
siero che  non  fossero  i  suoi  libri,  i  suoi  cari  e  la  caccia,  una  vera 
grande  passione  da  cui  non  potè  mai  liberarsi,  e  che  rimpianse 
sempre  allorché  non  poteva  soddisfarla  ^).  Come  del  viaggio  da  Ales- 


')  Ep.  70  a  Proclo  :  '  Quest'  inverno  mi  ha  portato  via  1'  ultimo  tìglio  che 
m' era  rimasto  jier  mia  consolazione  '  ;  ep.  81  ad  Ipazia  :  '  Quantunque  la  sorte 
non  mi  possa  toglier  tutto,  pure  mi  toglie  ciò  che  vuole,  giacché  me  di  molti  e 
buoni  tìgli  rese  orbo  (==  Omero  II.  XXII  44)  ';  ep.  126  ad  nu  tale  Asclepiodoto  : 
'  Ahimè!  ma  che  ahimè?  solfro  un  dolore  umano  (=  Eur.  fr.  300):  il  terzo  ed 
ultimo  dei  miei  tìgli  «e  n'  è  andato  !  '. 

*)  Colgo  l'occasione  per  rettificare  un  errore  in  cni  sono  incorso  nella yrae/. 
alla  mia  ediz.  degli  Inni  p.  79'.  Ivi  ammettevo  col  Boissonade  che  l'inno  VII  [8], 
dove  è  ricordata  una  coppia  di  figli  (v.  29  s.)  fosse  stato  scritto  prima  della  na- 
scita del  terzo  di  essi  ;  evidentemente,  invece,  fu  scritto  dopo  la  morte  del  primo, 
e  quindi  tra  la  (ine  del  406  e  il  principio  del  407.  Questo  dato  è  importante  per 
la  cronologia  degli  inni. 

')  Cf.  ep.  89  al  fratello,  scritta  dopo  la  morte  del  secondo  tìgliuolo.  Da  essa 
è  assicurato  che  i  tre  tìgli  di  Sinesio  erano  tutti  maschi. 

*)  Ep.  148  p.  28.511.  Le  bellezze  e  la  frescura  della  sua  villa  sono  descritte 
anche  nell' ep.   114  al  fratello. 

^)  Aveva  anzi  composto  un  poema  sulla  caccia,  andato  ora  perduto,  e  di  cui 
parla  in  una  lettera  (101  p.  239»)  a  Pilemeue  ed  in  uua  ad  Ipazia  (154  p.  290"). 
Che  la  menzione  delle  poesie  richiestegli  da  Simplicio,  e  non  inviate  a  questo  sno 
amico  di  Costantinopoli,  si  riferisca  piuttosto  alle  Cinegetiche  che  ad  altri  carrai  è 
un'  ipotesi  priva  di  fondamento  del  GrCtzmaChek  p.  81*.  Anzi,  il  tono  stesso  con 
cui  1'  autore  parla  dell'  opera  sua  (ep.  130  p.  266»  '  Se  desideri  di  avere  le  poesie 
che  mi  hai  richiesto,  nelle  quali  non  riconosco  nulla  di  buono  all' infuori  del  sog- 
getto, prega  che  i  Cirenei  possano  avere  un  po'  di  respiro  dalle  armi  '  :  la  let- 
tera è  dunque  scritta  in  questo  torbido  periodo  di  storia)  depone  contro  la  snppo- 
sizioue  del  Gr.  Infatti,  quando  Sin.  parla  delle  Cinegetiche  ne  parla  sempre  come 
di  cosa  da  poco,  mentre,  scrivendo  a  Simplicio,  riconosce  almeno  1'  importanza  del 
soggetto  di  queste  altre  sue  poesie.  Perciò  ritengo  che  alluda  piuttosto  a  qualche- 
duno  dei  suoi  inni,  probabilmente  al  I  [3]  ed  al  II  [4].  Sin.  stesso  mette  in  rilievo 
il  suo  amore  per  le  armi  e  per  i  cavalli,  ep.  105  al  fratello,  p.  250».  Cf.  anche 
la  lettera  di  scomunica  contro  Andronico,   ep.  57  p.   194":   '  Vivevo  dividendo  la 
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sandria  a  Cirene,  così  pure  di  questa  sua  vita  di  proprietario  caiupa- 
<;iiuolo,  egli  ci  ha  lasciato  uua  descrizione  piena  di  brio  in  una  lettera 
indirizzata-  ad  Olimpio,  un  suo  compagno  di  studi  ad  Alessandria, 
col  quale  mantenne  un'abbondante  cai'teggio  ').  Gli  pareva  quasi 
di  esser  tornato  all'età  dell'oro,  quando  la  giustizia  regnava  sovrana 
sulla  terra,  e  gli  uomini  erano  ancor  buoni  e  non  conoscevano  né  le 
insidie  né  il  male. 

Ma  anche  questa  volta  il  benessere  fu  di  corta  durata.  Sinesio, 
che  era  nato  proprio  per  fare  una  vita  tranquilla,  e  che  non  sentiva 
di  avere  in  sé  la  stoffa  dell'  uomo  politico  o,  anche  meno,  del  poli- 
ticante, per  una  curiosa  ironia  della  sorte  non  potè  mai  godere  del 
suo  bene,  che,  pure,  di  volta  in  volta  si  accostava  a  lui,  per  allonta- 
narsi subito.  Così  fu  anche  allora.  Già  nel  405  le  tribiì  del  deserto 
libico  si  riversarono  sugli  estremi  confini  della  Cirenaica.  Ed  ecco 
che  Sinesio  abbandona  i  suoi  studi,  le  sue  occupazioni  favorite,  il 
suo  podere,  e  si  dedica  con  tutte  le  sue  forze  alla  difesa  del  territo- 
rio. Da  filosofo  si  muta  in  guerriero,  con  queir  energia  e  con  quei 
nobili  sensi  che  gli  abbiamo  veduto  esprimere  nella  lettera  al  fratello 
riportata  al  principio  di  queste  pagine.  Davanti  all'  invasore  cessa 
ogni  pensiero  che  non  sia  di  difesa  per  sé  e  per  gli  altri,  anzi  più  per 
gli  altri  che  per  sé.  Mancano  i  soldati,  ed  egli  organizza  i  drappelli 
dei  contadini  -);  fabbrica  le  armi  necessarie  '');  loda  gli  atti  di  audace 
coraggio  che  vede  compiere  *)  ;  biasima  fieramente  i  soldati  regolari 
che  fuggono  davanti  al  nemico,  ed  ha  parole  addirittura  di  fuoco  a 
proposito  del  loro  capo  Cereale,  un  buono  a  nulla,  che,  durante  l' in- 
vasione, aveva  preso  delle  navi  su  cui  aveva  raccolto  tutto  il  denaro, 
e,  standosene  in  mare,  mandava  gli  ordini  a  quelli  che  combatte- 
vano^).  I  comandanti  in   sott'ordine  valevano  quanto  lui,   se  non 


mia  vita  fra  la  preghiera,  i  libri  e  la  caccia  '.  Si  tratta  di  un  documento  degli 
ultimi  anni  della  sua  vita.  Cf.  de  ins.  148«. 

')  Nel  carteggio  di  Sinesio  si  trovano  otto  lettere  indirizzate  a  Simplicio. 

')  Ep.  125  al  fratello,  p.  261l>:  '  Per  quanto  lo  permettono  le  circostanze  pre- 
senti, ho  organizzato  delle  schiero  coi  loro  comandanti  '. 

2)  Ep.   107  e  108  al  fratello. 

*)  'SeìVep.  122  al  fratello  loda  un  atto  di  coraggio  compiuto  da  uu  diacono 
di  nome  Fausto,  che,  per  quanto  inerme,  riuscì  a  compiere  una  strage  di  nomici. 

5)  Nell'ep.  130  a  Simplicio  è  tutta  una  fiera  invettiva  contro  questo  pessimo 
soldato;  Sin.  ha  qui  delle  espressioni  che  ci  fanno  rivivere  le  sue  ansie:  '  Tutta 
è  rovinato,  tutto  è  perduto.  Mi  accorgo  di  esser  fuori  di  me  pel  dolore  ;  scusami, 
pensando  che  ti  scrivo  mentre  sono  assediato  dentro   le  mura,  e   son    costretto  a 
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meno  ')  ;  e  tutto  sarebbe  andato  in  rovina  se  non  avesse  provveduto  la 
buona  volontà  di  Kinesio  e  della  sua  gente. 

Finalmente  passò  quel  periodo,  lungo  e  triste  periodo  pei-  Si- 
nesio  e  per  la  Cirenaica,  ed  a  Cereale  successe  nel  coniando  Anisio, 
un  vero  soldato,  del  quale  Sinesio  medesimo  non  ebbe  che  a  parlar 
bene^),  tanto  che,  dopo  la  definitiva  sconfitta  dei  barbari^),  egli  cre- 
dette giusto  di  interessarsi  aflSnchè  i  suoi  soldati,  degli  Unnigardi 
pochi  di  numero  ma  valenti,  ottenessero  tutto  quello  che  giustamente 
desideravano  *). 

Tornata  la  pace,  il  nostro  autore  credeva  probabilmente  di  potersi 
dedicare  di  nuovo  ai  suoi  studi  ed  alle  sue  occupazioni  :  ma  il  liuon 
esito  dell'ambasceria  a  Costantinopoli  e  le  fortunate  conseguenze  della 
difesa  contro  i  barl)ari.  lo  avevano  messo,  come  si  dice  oggi,  in  vista  ; 
era  ormai  un  personaggio  influente,  tanto  più  che  i  suoi  concittadini 
avevano  avuto  la  prova  di  poter  contare  sopra  il  suo  senno  e  la  sua 
energia  in  ogni  occasione  in  cui  ce  ne  fosse  stato  bisogno,  mentre  egli 
sapeva  far  valere  le  conoscenze  acquistate  ad  Alessandria  ed  a  Co- 
stantinopoli jier  giovare  a  quanti  si  rivolgevano  a  lui  •'). 

Così  avvenne  che,  resasi  vacante  la  cattedra  episcopale  di  Cirene, 


vigilare  i  fuochi  parecchie  volte  all'ora,  accendendone  io  stesso  ed  alzandoli  come 
segnali  agli  altri  '.  Cf.  calasi.  II  p.   300*. 

')  Erano  due,  uno  un  certo  Chilas,  un  vecchio  lenone  che,  per  rifarsi  la  fama, 
volle  acquistarsi  un  po'  di  celebrità  militare  stando  a  capo  di  una  schiera  di  Mar- 
comanni  {sp.  110  al  fratello)  :  1'  altro  era  un  certo  Giovanni  {ep.  104  al  fratello), 
che,  sul  più  bello  del  pericolo  scappò,  e,  quando  le  cose  parvero  tornate  in  calma, 
sì  fece  rivedere.  Ma,  mentre  durante  il  tempo  della  sua  assenza  aveva  dato  ad 
intendere  di  essersi  rotto  una  gamba,  e  ricorreva  ad  astuzie  per  non  far  sapere 
nemmeno  dove  si  trovasse,  quando  tornò  cominciò  a  dire  delle  smargiassate,  ed  a 
vantarsi  perfino  che  i  nemici  fossero  fuggiti  appena  avevano  udito  il  suo  nome. 
È  probabile  che  fosse  anche  un  poco  di  buono,  e  che  fosse  accusato  perfino  di 
fratricidio,  ep.  44. 

•)  In  varie  lettere  ed  anche  nella  II  calasi.,  che  è  fra  gli  ultimi  scritti  di 
Sinesio. 

3)  Sin.  stesso  li  chiama  Màceti  ed  Ansuriani  :  ep.  130,  57  p.  193»,  78  p.  224», 
catast.  II  p.  3001». 

*)  Ep.  78  ad  Anisio.  Ivi  propugna  anche  1'  aumento  degli  Unnigardi  —  pro- 
babilmente una  truppa  di  origine  germanica  —  da  40  che  erano  a  200,  per  finir  di 
debellare  gli  Ausuriani.  Le  lodi  degli  Unnigardi  sono  fatte  anche  nella  calasi.  II 
p.  300  e  nella  calasi.  I,  dove  si  trovano  le  stesse  idee  che  neW  ep.  78,  p.  306". 

'')  Lo  dimostrano  le  numerose  lettere  di  raccomandazione  che  si  trovano  nel 
suo  epistolario.  , 
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si  j)ensò  (li  offiirhi  a  lui,  divenuto  uel  fiattenipo  ciistiano  '),  sebbeue  il 
suo  fosse  un  eristiauesimo  pili  sentimentale  ebe  pi-aticante,  e  sebbene 
la  cultura  gntca,  di  cui  si  era  nutrito  per  tutta  la  vita,  non  fosse 
uiai  da  lui  dinientieata,  tanto  che  nella  sua  persona,  e  negli  anni 
suoi  più  tardi,  si  nota  una  specie  di  fusione  tra  la  nuova  fede  e  l'an- 
tica Hlosofia.  l'ersino  nei  suoi  Inni  puramente  cristiani  i  ricordi 
letterari  e  ;i;li  echi  filosofici  antichi  non  si  perdono  mai.  In  qual  modo 
passasse  1'  anno  intermedio,  fra  la  lotta  contro  i  barbari  e  la  ele- 
zione a  vescovo,  avvenuta  nel  406  ^),  non  sappiamo  dire  con  preci- 
sione :  jìiolialiilmente  studiava,  viveva  in  camj)aj,'ua,  e  si  interessava 
dei  suoi  amici  e  degli  avvenimenti  come  i)er  P  innanzi.  È  sicuro  pure 
che  la  nomina  a  (pielF  altissima  cattedra  ecclesiastica  non  gli  fece 
punto  piacere,  sia  perchè,  dandogli  una  tremenda  responsabilità,  lo 
allontanava  dalla  vita  a  lui  prediletta,  sia  perchè  temeva  il  carattere 
puntiglioso  e  violento  di  Teotìlo,  patriarca  di  Alessandria,  col  quale 
I)erò  volle  scjni»re  rimanere  in  buoni  termini,  e  per  il  quale  ebbe  sem- 
pre nelle  sue  lettere  espressioni  della  ]>ì\i  iirofonda  riverenza  •').  Cosisi 
capisce  come  cere3ss<;  di  sottrarsi  in  ogni  modo  a  quell'  onore  non 
cercato  e  non  voluto');  come  presentasse  una  quantità  di  obiezioni, 
riguardanti  anche  la  sua  pi'ofessione  di  fede,  oltre  che  il  .suo  matri- 


1)  Secondo  Evagrio  {Eccl.  Hist.  I  15)  Sin.  sarebbe  divenuto  cristiano  senza 
ciedere  alla  dottrina  della  resurrezione.  Lo  stesso  dice  Fozio,  eod.  26.  Dalle 
parole  di  questi  due  autori  non  si  rileva  però  che  divenisse  cristiano  e  vescovo 
nello  stesso  tempo,  come  ritenne  il  GrOtzmachkr  p.  126.  Sua  moglie  doveva  es- 
sere cristiana,  poiché  il  matrimonio  fa  celebrato  da  Teofilo,  ep.   105. 

'l  Tale  data  è  resa  sicura  dalla  dimostrazione  del  Skbck  p.  476  ss,  ;  ma  si 
tratta  di  cosa  abbastanza  complicata. 

")  Basterebbe  ricordare  l' tp.  9  a  Teofilo  stesso  e  1'  ep.  105  al  fratello,  nella 
quale  espone  tutti  gli  scrupoli  religiosi  e  morali,  che  lo  trattengono  dall' accettare 
la  nomina  a  vescovo.  A  Teolilo  sono  dirette  8  lettere  dell'epistolario. 

*)  E  una  specie  di  ritornello,  che  si  trova  in  varie  lettere  scritte  in  occa- 
sioni solenni.  Così  scrive  ai  preti  della  sua  diocesi  (tp.  11):  'Io  non  vi  ero  supe- 
riore prima,  quando  con  ogni  forza  e  con  ogni  mezzo  rifiutavo  l' episcopato  '  ; 
nell'orazione  contro  Andronico  (ep.  57  p.  19403)  aggiunge  :  '  In  mezzo  a  questa  pia- 
cevole vita  (Sin.  ha  descritto  prima  qual' era  )a  vita  che  aveva  condotto  fino  allora) 
ho  passato  gli  anni  fino  alla  mia  elezione  a  vescovo,  di  fronte  alla  quale  io  fui  timido 
come  non  altri  mai.  Ne  chiamo  a  testimone  Dio,  che  sta  sopra  a  tutto,  del  quale 
ho  accettato  i  sacri  misteri  per  amor  vostro  :  all'  infuori  da  ogni  spinta  é  da  ogni 
determinazione  umana  mi  sono  accostato  da  solo,  in  molti  luoghi  ed  in  molte  occa- 
sioni, a  Dio  stesso,  e  l'ho  pregato,  supplicandolo  in  ginocchioni,  di  darmi  la  morte 
anziché  il  sacerdozio  '  ;  cosi  ep.  96  ed   altrove. 
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monio,  a  cui  non  intendeva  di  rinunziare  ')  ;  e  come  attendesse  almeno 
sette  mesi  prima  di  accettare  definitivamente  la  carica^).  Tutto  que- 
sto i)erò  non  valse  a  nulla  :  che  Siuesio  fu  vescovo,  ed  iuiclie  in  laie 
stato  fece  nobilmente  e  dignitosamente  tutto  il  suo  dovere,  non  solo 
per  quel  che  si  riferisce  agli  obblighi  ecclesiastici,  ma  pure  nella 
vita  civile,  in  difesa  della  sua  povera  patria,  che  attraversava  un  pe- 
riodo critico  e  doloroso. 

Nei  pochi  mesi  che  corrono  fra  l'accettazione  della  carica  di  ve- 
scovo da  parte  di  Sinesio,  e  l'ultime  notizie  die  abbiamo  intorno  a 
lui,  gli  avvenimenti  si  susseguono  e  si  incalzano  vertiginosamente. 
Si  comincia  con  le  nuove  invasioni  barbariche,  a  cui  segue  sutnto  la 
lotta  ingaggiata  dal  ntiovo  vescovo  contro  il  prefetto  della  Libia  ■''), 
Andronico,  un  cattivo  soggetto  che  rovinò  quanto  poteva  rovinare, 
forte  specialmente  delle  protezioni  da  lui  godiile  alla  corte  di  Costan- 
tinopoli. Come  Andronico  governasse  quella  infelice  provincia,  lo 
descrive  Sinesio  medesimo  in  vari  luoghi  *),  ed  il  quadro  ch'egli  fa, 
vivace  e  fosco  se  pur  tinto  con  troppo  cupi  coiori,  tocca  anche  oggi 
l'anima.  Né  quella  perla  di  governatore  si  accontentava  di  ogni  soj-ta 
di  malgoverno  che  potesse  escogitare,  giacché  infieriva  anche  control 
privati  ')  e  contro  la  chiesa  medesima  a  cui,  con  pubblico  editto,  aveva 
negato  il  diritto  di  asilo.  Fino  ad  un  certo  punto,  Sinesio  poteva  ta- 
cere ;  ma  contro  le  offese  recate  alla  chiesa,  posta  ormai  sotto  la  sua 
tutela,  aveva  l'obbligo  di  reagire.  E  la  reazione  fu  violenta,  quale  po- 
teva aspettarsi  da  un  uomo  che  in  tutta  la  sua  vita  aveva  dato  esempio 
di  fierezza  e  di  forza.  Così,  nell'anno  407,  in  uh  discorso  solenne  aila 
comunità  ptolemaica  ed  in  una  bolla  speciale  il  vescovo  lanciò  la  sco- 


»)  Ep.   105  al  fratello,  i>.  248  <1. 

')  Ep.  96  ad  Olimpio  :  '  Ora  io  faccio  da  lontano  esperimento,  tanto  che,  pur 
essendo  da  sette  mesi  nelF  impiccio,  me  ne  starò  lungi  da  quegli  nomini  di  cui 
dovrò  essere  vescovo,  finché  non  avrò  ben  visto  di  che  genere  e  di  che  natura  è 
qnest'  nfiìcio  '. 

')  Sin.  dice  da  st>  di  non  esser  vescovo  nemmeno  da  nn  anno,  ep.  72  p.  219». 

*)  Ep.  57  p.  195 e,  ep,  58  p.  201  <=,  ep.  79  ad  Anastasio,  iin  amico  acquistato 
a  Costantinopoli  e  che  godeva  di  molta  stima  alla  corte  imperiale  ;  disgraziata- 
mente proteggeva  Andronico,  che  Sin.  annoverava  tra  i  mali  peggiori  da  cui  fosse 
stata  afflitta  la  sua  terra,  dopo  le  pestilenze,  gli  incendi,  le  guerre,  le  locuste  ed 
i  terremoti  (ep.  58  p.  201''),  che  dovevano  realmente  infestare  la  Cirenaica,  come 
ha  dimostrato  un'iscrizione  cristiana  da  poco  scoperta  nella  necropoli  Nord-Est  di  Ci- 
rene e  pubblicata  da  D.  Comparbtti  nell'^nn««no  deìla  R.  Scuola  Jrcheol.  di  Alene, 
Voi.  I. 

*)  Ep.  72  ai  vescovi  della  diocesi. 
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munksi  contro  il  governatore  '  I  ;  è  la  j)rinia  bolla  di  scomunica  che 
noi  incontriamo  nella  storia  della  chiesa  cristiana,  ed  è  un  atto  di 
coraggio  da  parte  di  un  sacerdote  contro  un  potentissimo  funzionario 
dell'  impero,  nel  medesimo  tempo  che  è  atto  di  carità  verso  un  po- 
polo troppo  provato  da  ogni  genere  di  sventure,  e  miseramente  ac- 
casciato sotto  il  peso  (Ielle  angherie  a  cui  veniva  fatto  segno,  da  parte 
di  chi  invece  doveva  difenderlo.  Si  trattava  di  non  piccola  cosa,  come 
si  vede.  ICppurc  Siuesio  avrebbe  potuto  chiamarsi  fortunato,  se  tutto 
fosse  tìuito  qui.  Disgraziatamente  in  Africa  pullulavano  le  eresie,  ed 
egli  doveva  prender  posizione  di  fronte  ad  esse  ^)  ;  doveva  cercare 
di  salvare  il  suo  sentimento  d'  umanità,  allorché  fosse  in  (-ontrasto 
con  i  doveri  religiosi^):  doveva,  tinalmente,  fare  attenzione  a  che  le 
piccole  lotte  locali  si  quetassero,  e  comporre  i  dissidi  e  riferirne  al 
patriarca  di  Alessandria  '').  A  questo  si  aggiungevano  le  necessità  del- 
l'ufficio, come  l' invio  delle  lettere  pasquali  ^),  ed  i  dolori  di  famiglia, 
poiché  per  rap])unto  nel  periodo  del  suo  episcopato  Sinesio  perse  i 
suoi  figliuoli").  Allora  cercò  di  riattaccare  i  legami  che  lo  avevano 
avvinto  ai  suoi  amici  di  un  tempo  ;  la  sua  corrispondenza  è  assai  nu- 
merosa e  specialmente  si  rivolge  a  chi  lo  aveva  ben  conosciuto,  come 


')  Ep.  57.  58.  La  Bcomunic»  valeva  anche  per  certi  compagni  di  Andronico, 
tra  i  quali  Sin.  nomina  un  Toauto,  bollato  anche  nella  lettera  ad  Anastasio  citata 
di  sopra.  Un  altro  cattivo  soggetto  era  un  tal  Pietro,  un  ufficiale  che  ne  aveva 
fatte  di  tntti  i  colori  ed  aveva  dato  insigne  esempio  di  prepotenza  con  un  fnrto 
apertamente  commesso.  Sin.  ne  parla  in  una  lettera  a  Teotìnio  {ep.  47),  raccoman- 
dandogli di  far  conoscere  esattamente  le  cose   ad  Antonio,    prefetto  del   pretorio. 

*)  Cosi  di  fronte  agli  Eunomiani,  ep.  5  diretta  ai  sacerdoti  della  sua  diocesi. 
Anche  in  altre  occasioni  Sin.  cercò  di  tenere  alto  il  decoro  della  chiesa  e  la  mo- 
ralità del  clero,  ep.  67  a  Teotìlo,  p.  215»,  a  proposito  di  un  prete  Lamponiano 
accusato  di  aver  fatto  del  male  ad  nn  suo  collega  Giasone,  e  p.  215cd  riguardo 
alle  accuse  scambievoli  che  i  sacerdoti  si  lanciavano  tra  loro. 

')  P.  es.  nn  tale  Alessandro,  di  Cirene,  era  stato  nominato  vescovo  in  Bi- 
tinia,  ma  aveva  abbandonato  la  diocesi  per  trattenersi  nella  sua  città  natale.  Con- 
tro di  lui  Sin.  propone  a  Teofilo  delle  misure  di  ordine  pubblico,  pure  affermando 
che  privatamente  si  comporterà  come  un  uomo  davanti  ad  un  altro  uomo,  ep.  66. 
67  p.  216. 

*}  Abbiamo  una  sua  relazione  sopra  un  viaggio  nei  due  paesi  di  Idraca  e  Pa- 
lebisca,  al  fine  di  calmare  i  dissidi  nati  in  quella  diocesi  per  l'elezione  del  ve- 
scovo, ep.  67. 

^)  Cf.  ep.  13  al  prete  Pietro.  Oltre  a  ciò  doveva  preparare  anche  le  omelie, 
di  cui  rimangono  due  frammenti,  e  sorvegliare  la  elezione  dei  vescovi,  come  quello 
di  Olbia  {ep.  76  a  Teotìlo). 

«)  Cf.  sopra  p.  13  s. 
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Ipuzia,  |jei-  trarre  dai  licortli  auticJii  Jniova  forza  per  la  ilura  vit;i 
presente. 

In  (jiiel  tempo,  Sinesio  e  la  sua  diocesi  erano  appena  usciti  da 
una  gravissima  crisi.  Auisio,  il  forte  uomo  di  j^uerra,  da  (-ui,  come 
dice  Sinesio  stesso  '),  l'esistenza  della  l'entapoli  era  stata  salvata  iht 
un  anno,  aveva  cessato  il  suo  ufficio;  gli  era  successo  un  tale  luno- 
cenzio,  che,  sia  per  la  forza  maggiore  acquistata  dai  barbari,  sia  per 
la  profonda  decadenza  in  cui  eran  cadute  le  milizie  statali,  si  trov«"> 
a  combattere  non  più  contro  assalti  sporadici  e  jxko  in  forza,  ina 
contro  una  vera  guerra  devastatrice.  Sinesio  ormai  non  possedeva 
più  quella  forza  che  aveva  dimostrato  al  tempo  di  Cereale;  di  più 
le  sue  responsabilità  si  erano  enormemente  accresciute,  in  quanto 
egli  non  do\eva  più  pensare  a  difendere  se  stesso  ed  i  suoi  contadini, 
ma  gli  toccava  di  pensare  alla  protezione  di  tutto  un  popolo,  ch'egli 
doveva  considera le  di  figli.  La  chiesa,  alla  quale  si  era  accostato 
prima  forse  soltanto  con  animo  di  filosofo,  era  diventata  una  parte 
di  lui  stesso,  ei*a  forse  il  suo  ultimo  conforto,  dacché  tutto  nella  vita 
gli  era  mancato.  Il  discorso  che  pronunziò  in  quell'occasione  ^)  toc«a 
1'  animo  nostro  ;  è  riboccante  di  doloie  e  di  sincera  commozione,  a 
cui  non  fanno  velo  né  la  forma  un  po'  troppo  rettorica,  né  i  ricordi 
classicheggianti  da  cui  Sinesio  nemmeno  allora  poteva  liberarsi  per 
il  grande  i>otere  che  esercitava  su  di  lui  la  educazione  ricevuta  da 
fanciullo  ed  alimentata  attraverso  a  tutta  una  vita  di  studio.  Egli  sa 
piangere  per  sé,  sa  piangere  pel  suo  popolo,  per  la  sua  chiesa  :  imma- 
gina con  una  specie  di  terrore  il  momento  nel  quale  dovrà  allonta- 
narsi da  es.sa..  Ma  poi.  cxm  un  impeto  che  veramente  prorompe  dal- 
l'animo, forse  non  tanto  per  incoraggiare  se  stesso,  quanto  per  dare 
esempio  agli  altri,  lascia  che  dalle  sue  parole  esca  una  promessa 
solenne  :  «  Xo,  io  non  me  ne  andrò  ;  me  ne  rimarrò  f>resso  la  mia  chies;i, 
mi  attaccherò  alle  colonne  sacre  che  sollevano  dalla  terra  la  saera 
mensa  ;  là  sederò  vivo  e  giacerò  molto.  Sono  un  servo  di  Dio,  e  debbo 
dar  la  mia  anima  in  questa  servitù.  Dio  non  trascurerà  l'altare,  su 
cui  non  si  fanno  sacrifizi  di  sangue,  bruttato  del  sangue  del  suo  sa- 
cerdote »  ■''ì.  Questo  discoi'so  e  la  scomunica  contro  Andronico  sono 
le  ultime  voci  di  lui.  Dopo  di  esse  non  abbiamo  se  non  scarse  notizie 


')   Catast.  U  p.  800». 
»)  È  la  catnst.  II. 
3)  Catam.  II  p.  304 1>. 
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su  Sinesio  '),  che  forse  iiou  avevii  neppur  toccato  la  quaiaiitina  ^),  e 
che  aveva  molto  sofferto,  pur  facendo  di  tutto  per  prepararsi  e  per 
pi'ocurarsi  una  vita  calma  e  serena.  Se  sia  morto  allora  o  più  tardi 
ìion  sappiamo  ;  come  non  sappiamo  in  qual  maniera  superasse  la  crisi 
(Iella  sua  diocesi  e  se  gli  toccasse  conoscere  la  morte  oiribile  di  Ipazia, 
avvenuta  nel  415,  quando  il  i)0])olo  di  Alessandria,  reso  furente  per 
le  sue  piccole  contese  religiose  e  per  V  istigazione  del  ])atriarca  Teotilo, 
fece  a  pezzi  e  buttò  al  rogo  le  membra  di  quella  donna  purissima,  che 
tutta  se  stessa  aveva  dato  alla  scienza.  Ma  è  sperabile  che  almeno 
questo  dolore,  il  quale  sarebbe  stato  tremendo  per  lui,  sia  stato  ri- 
s]«irniiato  a  Sinesio. 


II. 


Tale  fu  la  vita  di  Sinesio,  vita  diversamente  trascorsa  fra  gli 
studi  sereni  e  gli  amici  non  mai  dimenticati  nel  primo  periodo,  tra 
le  agitazioni  ed  i  tormenti  del  paese  ed  i  dolori  di  famiglia  nel  se- 


^)  Mi  sono  attenuto  ai  calcoli  cronologici  del  Sekck,  che  mi  sono  sembrati 
i  più  canti  ed  esatti.  Il  GRtjTZMACHEU  inrece  ritarda  tutte  le  date  dell'  ultima 
parte  della  vita  di  Sin.,  ponendo  l'elezione  a  vescovo  nel  412.  Contro  le  date  del 
Skeck  è  miico  ostacolo  una  frase  di  Sinesio  stesso  nella  calasi.  II  p.  299 <1,  dove 
è  detto  che  la  Pentapoli  soffriva  già  da  sette  anni,  e  ({uindi  pare  accenni  al  411-12, 
se  la  prima  incursione  dei  barbari  è  del  404-5.  Ma  contro  a  ciò  stanno  due  fatti 
notevoli  :  1°)  la  successione  dei  duci  militari  di  Libia  :  abbiamo  Cereale,  Anisio, 
Innocenzio  (contro  cui  fu  pronunziata  la  CataHasi),  Andronico,  Esichio  (ep.  93). 
Nella  Calasi,  p.  300",  è  detto  espressamente  che  Anisio  aveva  ritardato  di  un  anno 
la  catastrofe  della  Cirenaica  ;  dunque  Innocenzio  gli  era  successo  immediatamente. 
Ora,  ammettendo  1'  intervallo  voluto  dal  Grùtzmacher,  non  sapremmo  come  di- 
stribuire in  esso  i  nomi  di  quei  duci  militari,  oltre  ai  quali  non  ce  ne  sono  noti 
altri.  2°)  Questo  periodo  rimarrebbe  vuoto  anche  di  altre  notizie  sulla  vita  di  Si- 
nesio, che  invece  informa  sempre  abbondantemente  di  sé.  Vuol  dire  che  la  frase 
surriferita  della  Catastasi  accenna  a  tutto  il  periodo  di  incursioni  barbariche,  che 
perciò  deve  essere  principiato  assai  prima  del  404,  verso  il  400. 

')  In  una  lettera  a  Teotìlo  (ep.  90)  Sin.  intercede  per  Andronico,  sebbene 
questi  fosse  già  stato  scomnnicato,  poiché  1'  odio  di  tutti  lo  perseguitava.  Eviden- 
temente l'ep.  in  questione  è  posteriore  anche  alla  cai.  II;  nell'ej).  93  ad  Esichio 
(i  governatori  della  Cirenaica  dovevano  succedersi  a  brevissimi  intervalli  —  cf.  la 
nota  precedente  ^  ma  si  capisce  che  dopo  la  scomunica  Andronico  dovesse  andar- 
sene subito)  fa  una  raccomandazione  per  suo  fratello. 
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condo.  Come  si  vede,  egli  sarebbe  come  uomo  degno  di  studio  anche 
se,  oltre  le  lettere  abbastanza  numerose  che  di  lui  ci  son  giunte'), 
non  avesse  scritto  altro.  Invece  la  sua  opera  letteraria  è  ricca  e  no- 
tevole, e  merita  uno  sguardo,  sia  pure  in  termini  molto  più  brevi  di 
ciò  che  sarebbe  necessario  -).  Ma  non  è  questo  il  luogo  per  uno  studio 
profondo  in  proposito  ;  le  cose  più  essenziali  saranno  sufficienti. 

Di  parecchi  degli  scritti  di  Wiiiesio  possiamo  stabilire  con  certezza 
la  cronologia.  C'osi,  non  può  esservi  dubbio  che  l'orazione  ad  Arcadio 
intorno  ai  doveri  di  un  re  ed  intorno  al  miglior  modo  di  governare 
sia  la  più  antica  fra  le  opere  di  lui  che  oggi  ancor  possediamo.  (Questa 
orazione  fu  pronunziata  a  Costantinopoli,  verso  la  fine  del  soggiorno 
di  Sinesio,  poiché  per  circa  tre  anni  egli  dovette  attendere  per  avere 
un'  udienza,  e  dovette  poi  fuggire  quasi  all'  improvviso  dalla  capi- 
tale^). Ma  l'aveva  certo  preparata  prima:  è  possibile,  anzi,  che 
1'  avesse  già  portata  con  sé  al  momento  della  partenza  da  Cirene,  e 
che  poi  la  leggesse  nel  cenacolo  ch'egli  chiama  il  Panellenio  *),  giac- 
ché il  proposito  di  parlare  col  sovrano  é  evidentemente  anteriore 
all'atto  stesso  del  viaggio. 

Siamo  così  portati  al  periodo  intorno  al  400.  Fra  il  400  ed  il  402. 
e  precisamente  durante  la  disgrazia  di  Aureliano,  fu  scritto  il  primo 
libro  degli  Egizi,  continuato  poi  per  invito  degli  amici  più  in  vista  di 
Sinesio  col  secondo,  allorché,  caduto  Cesario,  Aureliano  tornò  di 
nuovo  al  potere"). 

Uello  stesso  tempo  è  anche  la  lettera  o,  se  così  più  piace  chia- 
marlo, l'opuscolo  a  Peonio,  come  accompagnamento  al  dono  di  un 


')  Esse  sono  159.  Contro  lo  ultime  tre  sollevò  dnbbi  ed  obiezioni  il  Fritz, 
Bìiz.  Ztsch,,  XIV  1905,  75  ss.  dichiarandole  non  antentiche.  A  questo  gindizìo, 
pur  dopo  averlo  altre  volte  accettato  {Didaskaleion  I  1912,  356^)  sono  ora  costretto 
a  fare  una  limitazione,  giacché  ritengo  che  1'  ultima  (159)  sia  autentica  come  cer- 
cherò di  dimostrar  presto  altrove. 

*)  Fino  ad  oggi  manca  come  una  buona  edizione  critica,  così  anche  uno  stu- 
dio complessivo  di  tutta  l'attività  letteraria  di  Sin.,  in  modo  da  tener  conto  an- 
che delle  sue  idee,  delle  sue  fonti  e  della  forma  da  lui  usata.  Il  meglio  che  è  stato 
scritto  è  il  lavoro  del  Wilamowitz  sugli  inni  {Sitz.-Be>\  di  Berlino  XIV  1907, 
272  88.).  I  libri  del  Volkmann  e  del  GrOtzmacher  già  citati  non  rispondono  a 
tutte  le  necessarie  esigenze;  tanto  meno  quello  del  Lapatz  sulle  lettere  (Paris  1870), 
per  non  parlare  di  altri  più  .antichi.  Un  buon  articolo  è  quello  del  Ni  ehi,  Bit),  di 
FU.  XXI  1892,  234  ss. 

••}  Cf.  sopra  p.  9  ss. 

*)  Cf.  sopra  p.   10. 

')  Questo  è  detto  nella  prefazione  agli  Egizi. 
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astrolabio,  giacché  Siuesio  ci  informa  di  averlo  scritto  nell'occasione 
dell'  ambasceria  \). 

Un  dato  cronologico  per  noi  importante  ci  dà  Sinesio  anclie  ri- 
guardo al  Dione  :  ivi  ci  avverte  di  dedicar  questo  libro  al  liglio,  la 
cui  nascita  gli  era  stata  vaticinata  per  l'anno  prossimo^).  Siccome 
da  tutto  il  tono  del  lavoro  si  rileva  che  l'autore  non  era  ancor  mai 
stato  padre,  esso  non  può  non  precedere  di  pochi  mesi  la  nascita  del 
suo  primogenito,  e  deve  per  conseguenza  essere  del  principio  del  403. 
Ed  è  questo  un  buon  argomento  a  rinforzo  della  supposizione  già 
fatta  ")  che  Sinesio  si  trattenesse  ad  Alessandria  fra  il  402  ed  il  404 
perchè,  poco  dopo  il  suo  ritorno  dà  Costantinopoli,  vi  si  era  ammo- 
gliato. Però  non  pubblicò  subito  il  suo  scritto  :  dovette,  anzi,  tenerlo 
lungo  tempo  presso  di  sé  e  correggerlo  e  limarlo  in  modo  da  renderlo 
degno  veramente  di  veder  la  luce,  e  lo  portò  seco  a  Cirene  senza  farlo 
vedere  a  nessuno.  Il  fatto  é  che  lo  mandò  più  tardi  ad  Ipazia  insieme 
con  l'altro  opuscolo  sopra  i  sofpii  '),  e  ciò  dimostra  che  non  poteva  più 
consegnarglielo  personalmente.  Dunque  era  fuori  di  Alessandria, 
ossia  non  poteva  essere  che  a  casa  sua.  Ma  tanto  dall'  opuscolo  sui 
sogni  ^)  quanto  dalla  lettera  di  accompagnamento  ad  Ipazia  °)  si  vede 
che  il  suo  pensiero  tornava  con  insistenza  all'ambasceria  costantino- 
politana, la  quale  doveva  essere  ancor  fresca,  se  tanto  amaramente  lo 
pungeva  il  ricordo.  D'altra  parte,  dal  404  in  poi  i  torbidi  della  Ci- 
renaica e  la  necessità  di  difenderla  contro  i  barbari  dovevano  permet- 
tere poco  a  Sinesio  di  scrivere  e  di  pubblicare;  così  siamo  per  forza 
condotti  a  stabilire  la  data  di  questi  due  lavori  verso  la  fine  del  404 
od  il  principio  del  405,  in  quei  pochi  mesi  nei  quali  il  loro  autore  po- 
teva abbandonarsi  tutto  alla  gioia  dei  suoi  studi,  senza  essere  turbato 
da  cure  o  da  dolori  esterni.  Rimane  l'encomio  della  calvizie,  per  cui 
non  abbiamo  alcun  riferimento  sicuro.  Tuttavia,  in  questo  lavoro  di 
carattere  scherzoso,  egli  prende  le  mosse  da  un'orazione  di  Dione  Cri- 
sostomo, che  anche  nel  discorso  ad  Arcadio  aveva  dimostrato  di  co- 
noscere bene  ')  ;  e  poiché  nel  Dione  si  dimostra  magnificamente  in- 


>)  Ep.  154  p.  293l>  ad  Ipazia. 

')  Dio  p.  58». 

')  Cf.  sopra  p.   12. 

*)  Ep.   154. 
5)  p.   148C. 

«)  Ep.   154  p.  2931). 

')  È  nu  breve  frammento  non  riportato  nel  corpus  Dioneo,  ma  non  o'  è  nes- 
suna ragione  per  ritenerlo    spurio,  data  la  citazione  letterale   che  ne  fa  Sinesio, 
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fortuato  dell'opera  del  retore  di  Prusa,  è  probabile  che  lo  Htildio  di 
quel  breve  componimeuto  {encomio  della  capigliatura)  e  di  (nielli 
sul  regno  e  stli  re  lo  ahbiii  invogliato  a  jienetrar  meglio  il  carattei-e 
della  produzione  letteraria  di  Dione,  soprattutto  in  relazione  ai  vari 
periodi  della  sua  vita  ed  al  sempre  maggior  allontanamento  dalla 
rettorica.  che  si  nota  negli  scritti  più  tardi  di  lui  'i. 

Se  è  così,  Vencomio  (iella  calvizie  dovrebbe  essere  stato  coni])08to 
prima  del  Dione  ''■),  jiiohiihilmentc  in  Alessandria  stessa,  giac<'hè  nulla 
ci  permette  di  attribuirlo  o  al  soggiorno  a  Costantinopoli,  o  al  j)e- 
riodo  precedente,  che  è  (luello  degli  studi  del  nostro  autore. 

Gli  altri  scritti  in  prosa  si  classificano  facilmente  :  essi  appar- 
tengono tatti  all'  ultima  parte  della  vita  di  Hinesio.  La  prima  delle 
due  orazioni  che  vanno  sotto  il  nome  di  catastasi  è  in  lode  di  Auisio  ; 
appartiene  dunque  al  4()(i,  e  fu  ccmiposta  allorché  cpiesti  stava  per  ces- 
sare^) dall'ufficio.  La  seconda  invece  è,  come  abbiamo  visto,  dell'anno 
successivo.  I  due  frammenti  di  omilie  appartengono  di  certo  al  pe- 
riodo dell'episcopato,  al  quale  si  deve  assegnare  anche  l'orazione 
contro  Andronico  '). 

Più  difficile  è  stabilire  la  cronologia  dei  nove  inni  ^)  che  posee- 
dianio.  Uno  di  essi  (il  VII  [8])  fu  composto  certamente  dopo  la  morte 
del  primo  figlio  ")  ;  gli  altri  furono  scritti  o  ju'ima  o  dopo  ;  il  ])iù  an- 
tico di  tutti  è  il  I  [.'{],  col  quale  si  deve  accompagnare  il  II  [-1]  ;  il 
IX  [1]  fu  scritto  quando  Sinesio  non  era  ancora  cristiano  od  era  di- 
venuto tale  da  poco,  e  cosi  pure  il  Y  [li]  ;  gli  altri  sono  posteriori  '). 


il  quale  menziona  nel  Dione  anche  altri  scritti  del  retore  di  Prnsa  perdnti  per  noi. 
Ora  si  trova  riportato  nell'Appendice  della  grande  edizione  del  VON  Arnim. 

1)  Dio  p.  38». 

')  Questa  cronologia  rettifica  in  parte  quella  che  avevo  già  ammesso  in  Di- 
daskaìeion  I  1912,  352  s. 

»)  P.  3061). 

*)  È  notevole  che  in  molti  mss.  di  Sin.  le  due  mlattaai  si  trovano  frammez- 
zate alle  epistole,  proprio  come  l' orazione  contro  Andronico  («p.  67). 

5)  Veramente  la  vulgata  ne  ha  10.  Ma  I'  ultimo  'f  certamente  spnrio  ;  cf. 
praef.  alla  mia  ediz.  p.   74'. 

*)  Cf.  sopra  p.   14'. 

')  Tra  le  opere  di  Sinesio  perdute  è  un  poema  sulla  caccia  {ep.  154  .p.  290» 
ed  ep.  101  p.  239»).  Nell'ep.  141  scrivendo  all'amico  Ercnliano  lo  prega  di  ri- 
mandargli un  carme  in  giambi,  nel  quale  l'autore  si  indirizza  alla  propria  anima. 
Dice  di  non  ricordarne  più  il  testo  e  di  non  essere  aiutato  dalla  memoria.  Il 
GrOtzmachkr,  p.  26,  ritiene  che  si  tratti  dell'  originale  dell'  inno  I  [3]  —  che  è 
in  anapesti!  Nell'ep.   143,  p.  280b,  ringrazia  Ercnliano  dell'invio  e  parla  poi  di 
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Come  letterato,  Sinesio  voleva  essere  soprattutto  un  iilosofo,  e 
voleva  che  la  filosotìa  fosse  la  base  fondamentale  di  o<;ni  forma  non 
solo  di  letteratura,  ma  anche  di  vita.  Noi  oggi  nou  possiamo,  in  fondo, 
clie  sorridere,  (pmlulo  vediamo  uno  il  (juale,  cou  la  più  grande  serietà 
e  cou  uua  cousequenziarietà  da  sbalordire,  domanda  ad  un  imjie- 
ratore  bizautino  di  armarsi  non  solo  di  tutte  le  virtù  civili  e  militari, 
ma  anche  di  una  buona  dose  di  lilosotia.  E  molto  probabile  che  Arca- 
dio  desse  uu  orecchio  molto  distratto  alle  parole  dell'  oratore,  anche 
perchè  si  guardò  bene  dal  seguii-e  ì  suoi  cousigli.  Del  resto,  nell'ora- 
zioue  ad  Arcadio,  Sinesio  si  servi  di  uua  quantità  di  loci  communes 
(piali,  sul  re  ideale,  erano  stati  messi  in  pubblico  fin  dai  tempi  di 
Henofonte,  e  quali  continuaiono  ad  imperversare  fino  alla  pii\  tarda 
età  bizantina  \).  Da  Senofonte  ed  Isocrate  a  Dione  Crisostomo,  da 
questo  a  Siuesio,  da  Siuesio  a  2^iceforo  Blemmide  è  una  lunga  catena 
i  cui  anelli  dovrebbero  poter  venire  facilmente  saldati  insieme.  Ma 
n(m  si  ]iuò  negare  che  nello  scritto  del  giovane  Cireneo  non  ci  fos- 
sero molte  buone  intenzioni  e  molte  belle  idee.  Allorché,  per  esempio, 
egli  ci  dice  che  il  re  deve  star  sempre  in  mezzo  ai  suoi  soldati,  ed  in- 
coraggiarli con  la  parola  e  con  l'atto,  dice  una  santa  verità,  che  è 
tornata  in  ogni  tempo  a  vantaggio  di  chi  ha  saputo  metterla  in 
pratica.  Quaiulo  parla  della  generosità  di  un  sovrano,  che  deve  fug- 
gire la  taccia  ed  il  sospetto  di  essere  avaro,  e  tutto  deve  fare  pel 
bene  materiale  e  morale  dei  suoi  sudditi,  senza  lasciarsi  traviare  dal- 
l' adulazione,  egli  espone  un'  idea  giusta  e  vera,  non  meno  di  quella 
della  necessità  ]ier  un  i)riucìpe  di  curar.«ii  di  tiitto  ciò  che  riguarda  e 
tocca  il  suo  jiojiolo,  e  di  essere  perciò  un  vero  re,  non  un  tii-anno. 
Nessuna  delle  virtiì  umane  deve  mancare  al  re,  e,  meno  che  ogni  altra, 
la  religione  :  così  predicava  Siuesio  ;  e  con  l'esempio  dei  Romani  e 
della  loro  potenza  cercava  di  nu'tter  sotto  gli  oqxAA  di  Arcadio  un 
modello  degno  di  imitazione.  Cou  quale  frutto  ?  Forse  1'  oratore  stesso 


altri  versi  suoi,  e  fiioè  di  un  opigianiiiia  inserito  nel!'  opuscolo  a  Peoiiio.  Questo 
dimostra  elio  quel  carme  iu  giambi  non  era  di  Siiiesio.  Ma  potrebbe  essere  mia 
fonte  dell'  inno  I  [3]. 

■)  Lo  stndio  dei  tipi  di  re  ideale  come  furono  pensati  da  molti  sarebbe  una 
cosa  interessante  :  occorrerebbe  però  prima  di  tutto  pubblicare  critiraniente  i  vari 
scritti  del  genero.  Un  buon  oscnipio  detto  1' Emmingbr  con  l'edizione  dell' àv^om? 
[ìnauiy.ng  di  Niceforo  IJlemmide  (l'rogr.  d.  k.  Maximilians-G.vmn.  Miincheii  1906). 
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se  ne  aspettava  poco,  e  certo  le  sue  jiaiole  dovettero  avere  il  mede- 
simo effetto  che  noi  sappiamo  avere  avuto  in  questo  mondo  una  quan 
tità  di  bei  discorsi,  i  quali,  come  la  nebbia,  haii  sempre  lasciato  il 
tempo  che  trovavano. 

È  interessante,  tuttavia,  per  noi,  notare  come  Sinesio  si  inge- 
gnasse, dopo  la  teoria,  <li  passare  alla  pratica  ').  Negli  Egizi,  infatti, 
egli  ha  tratteggiato  il  tipo  del  sovrano  buono  e  giusto  e  valoroso  e 
pio  quale  lo  vagheggiava  :  peccato  solamente  che  impersouasse  questo 
tipo  in  Aureliano,  il  quale  non  meritava  davvero  di  essere  l<»dato 
così.  Gli  Egizi  sono  un  libro  curioso  assai.  Sinesio,  sotto  il  acIo  di 
una  strana  allegoria,  ha  voluto  tratteggiare  gli  avvenimenti  svoltisi 
alla  corte  e  nel  governo  di  Costantinopoli,  durante  il  suo  soggioino 
alla  capitale^).  Evidentemente  per  sviare  i  lettori  e  perchè  le  sue 
allusioni  non  divenissero  troppo  palesi,  trasportò  la  scena  da  liisnnzio 
in  Egitto  ;  coprì  sotto  il  manto  di  gran  sacerdote  l' imperatore,  il 
quale  rimane  quasi  nelle  nuvole  come  un  personaggio  mistico  e  che 
viva  al  di  fuori  della  realtà  ;  fìnse  che  il  supremo  potere  fosse  tenuto 
da  un  qualsiasi  re  di  Egitto  (nella  prefazione  ci  fa  saj)ere  che  allude 
a  Tauro)  e  che  si  contrastassero  il  dominio  due  iìgliuoli,  Osiride  e 
Tifone.  Noi  sappiamo  che  sotto  il  primo  si  deve  intendere  Aureliano 
e  sotto  il  secondo  Cesario  ;  ma,  in  fondo,  non  po.ssiamo  esser  grati 
all'autore  per  la  parzialità  di  cui  fa  mostra.  Giacché  per  lui  tanto  è 
divinamente  buono  Osiride,  quanto  è  diabolicamente  malvagio  Tifone. 
Il  contrasto  tra  i  due  fratelli  non  potrebbe  essere  ])iù  pieno  :  l'uno  è 
astinente,  pio,  gentile,  generoso,  valoroso,  mentre  l'altro  è  un  ubria- 
cone, empio,  rozzo,  avaro,  vile.  Le  loro  due  famiglie  formano  puie 
un  feroce  contrasto,  soprattutto  per  le  rispettive  mogli,  tra  le  quali  a 
quella  di  Tifone  non  si  risparmia  alcuna  delle  accuse  che  possono 
venir  lanciate  contro  la  peggiore  femmina  da  strada.  Si  capisce  come 
qui  abbiamo  una  tesi,  altrettanto  facile  ad  immaginare  quanto  co- 
mune in  tutta  la  novellistica  antica  e  moderna  :  il  momentaneo 
trionfo  del  male  per  rendere  più  splendido  quello  definitivo  del  bene. 
Tifone  infatti,  ad  incitamento  della  moglie  e  spalleggiato  da  una  sol- 
dataglia barbara  (che  sono  poi  i  Goti  spadroneggianti  in  Costanti- 
nopoli) riesce  per  un  momento  ad  avere  la  superiorità  sopra  Osiride  : 


')  Anche  questa  è  una  ragione  per  assegnare  la  composizione  degli  Ugizi  ad 
Un  tempo  posteriore  a  quella  del  de  regno. 

*)  11  merito  di  aver  messo  completamento  e  definitivamente  in  luce  il  valore 
dell'  allegoria  spetta  al  Sekck,  442  ss. 
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ma  una  ribellione  lo  scaccia  dal  male  acquistato  potere,  e  la  vittoria 
tinaie  di  Osiride  ne  acquista  nuova  luce  di  gloria.  Tutto  questo  ac- 
cenna, come  dicevo,  alle  condizioni  di  Costantinopoli  ed  alla  lotta 
fra  Cesario  ed  Aureliano,  di  cui  il  primo  riuscì  a  tor  di  mezzo  l'altro 
seuza  però  stabilire  la  durevolezza  del  suo  dominio,  ti  senza  impe- 
dire che  Aureliano,  richiamato,  raggiungesse  di  nuovo  i  fastigi  del 
potere. 

Le  relazioni  fra  il  discorso  sul  regno  e  gli  Egizi  sono  molto  strette 
e  numerose  ;  anche  la  forma  del  primo  si  ritrova  spesso  nei  secondi, 
ed  è  certo  che  in  Aureliano-Osiride  Sinesio  dette  una  figura  concreta 
al  suo  ideale  di  re,  come  astrattamente  1'  aveva  delineato  parlando  ad 
Arcadie.  Tuttavia  non  dobbiamo  dimenticare  in  alcun  modo  che  la 
simpatia  adulatoria  mostrata  ad  Aureliano  aveva  un  fonilo  di  ri- 
ctmoscenza  personale,  per  quei  vantaggi  che  egli  ne  sperava  e  che 
gli  furono  negati  da  Cesario,  per  ottenerli  di  poi  da  Aureliano  me- 
desimo, dopo  il  ritorno  di  lui  in  patria  ed  al  governo.  Appunto  que- 
sto tratto  di  riconosc<'nza  materiale  rende  sospetto  il  quadro  così 
favorevole  che  Sinesio  ci  presenta  della  bontà  e  della  virtù  del  suo 
protettore;  né  egli  si  libera  dalla  taccia  di  adulatore,  per  quanto 
(giacché  predicar  bene  non  è  lo  stesso  che  operar  bene)  avesse  rac- 
comandato ad  Arcadio  di  tener  lontana  da  sé  la  genia  degli  adulatori. 

Una  cosa  nuova  troviamo  in  questo  scritto  :  una  ben  sviluppata 
teoria  astrologico-astronomica  M,  secondo  la  quale  gli  astri  e  le  stelle, 
tornando  dopo  i  loro  periodi  al  punto  donde  sono  partiti,  rinnovano 
il  giro  dei  fenomeni  celesti  e  degli  avvenimenti  umani.  Ed  è  teoria 
che  deve  dare  in  certo  qua!  modo  la  chiave  del  simbolo  usato  da  Si- 
nesio, in  quanto  spiega,  o,  per  meglio  dire,  accenna  come  ciò  che  ac- 
cadde nell'F^gitto  molli  secoli  prima,  potesse  e  dovesse  rinnovarsi 
nella  Costantinopoli  di  quei  tempi.  Ciò  é  interessante  anche  sotto  un 
altro  punto  di  vista,  giacché  illumina  almeno  una  parte  degli  studi 
astronomici,  fisici  e  matematici  fatti  da  Sinesio,  senza  dubbio  sotto 
la  guida  ed  alla  scuola  di  Ipazia.  A  questo  dobbiamo  aggiungere  an- 
che molte  astruserie  e  molti  frutti  di  speculazione  filosofica  e  tra- 
scendentale, come  per  esempio  a  proposito  degli  influssi  e  dell'  opera 
dei  demoni  maligni  ;  della  sorgente  da  cui  promanano  gli  individui,  i 
quali  hanno  le  medesime  qualità  ed  i  medesimi  difetti  .se  provengono 
da  una  fonte  unica,  sicché  due  uomini  possono  esser  diversi  tra  loro 


')  P.   127»  S8. 
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pur  se  nati  dai  uiedesiuii  geuitori,  ed  eguali  auohe  k(;  uati  da  geuitoii 
diversi  ;  sulla  sorgente  luminosa  e  hu  quella  tenebrosa  della  vita,  in- 
site nella  natura  ;  sull'  anima  come  misura  della  felicità,  lu  tutto 
ijuesto  è  spesso  facile  ritrovare  l'inspirazione  ])lat(>nica,  e  special- 
mente neo-platonica,  con  non  rari  tratti  e  spiazzi  di  dottrine  mistiche 
orientali,  soprattutto  egiziane,  (juali  siamo  ormai  iibitimti  a  cono 
scere  sia  dalle  fantasticliei-ie  caldaiche,  sia  dai  papiri  magici  e  dalle 
dottrine  orfiche.  Giacché  (Jrfco,  i'iotino  ed  il  misticismo  orientale 
formavano  un  largo  e  saldo  fondamento  alla  cultura  di  Kinesio,  tmh- 
bene  egli  solo  di  rado  ricordi  concetti  e  divinità  egiziane  ')  ed  una 
sola  volta  faccia  menzione  di  I'iotino  ^).  Sotto  questo  asi)etto  lo  stu- 
dio delle  idee  di  Sin<'NÌo  è  stato  fino  ad  ora  trascurato  quasi  intera- 
mente, e  merita  di  essere  com()into,  non  foss'  altro  per  avere  un 
quadro  esatto  della  cultura  di  un  dotto  greco  negli  ultimi  tempi 
dell'ellenismo.  Dotto,  e,  potremmo  anche  dire,  filosofo. 

Giacché,  come  ho  notato  in  principio  di  questo  capitolo,  Sinesio 
voleva  essere  ed  esser  ci-eduto  specialmente  un  filosofo.  Ma  non  voleva 
avere  nulla  da  spartire  con  i  falsi  filosofi,  i  quali,  sol  per  avere  una 
lunga  barba  da  accarezzare  ed  il  viso  accigliato,  tutta  ai)parenzii  e 
punta  sostanza,  taciturni  per  far  credere  di  esser  pieni  di  sapienza 
nel  loro  interno,  ]>ensano  che  il  volgo  debba  stare  ad  ammirarli  a 
bocca  aperta.  Contro  tali  filosofi,  anzi,  egli  ha  delle  frasi  amare  e 
scaglia  su  di  essi  dei  colpi  che  assomigliano  molto  a  quelli  di  Lu- 
ciano ^)  :  un  autore  che  probabilmente  il  nostro  conobbe,  sebbene  non 
ne  faccia  mai  il  nome.  TI  ecmcetto  eh'  egli  aveva  di  un  vero  filosofo, 
della  vita  che  <loveva  condurre  e  della  cultura  che  doveva  formarsi, 
lo  espone,  molto  diffusamente  e  non  senza  prolissità,  nel  Dione, 
opera  interessante  anche  per  altre  ragioni:  ci  permette,  infatti,  di 
gettare  qualche  sguardo  nella  vita  privata  ed  intellettuale  del  filosofo, 
0  se  ne  trovano  numerosi  accenni  e  richiami  nel  suo  epistolario.  Si- 
nesio  teneva  molto  a  questo  suo  lavoro.  Già  abbiamo  veduto  come  egli 
probabilmente  ne  curasse  a  lungo  la  foima,  e.  quasi  senza  dubbio, 
si  compiacque  di  esso  desidei'ando  che  venisse  ritenuto  una  vera  opera 
filosofica  '). 


')  Il  doppio  KrnieK,  de  regno  T>',  Aeg.  lOlh;  la  Sfinge,  Aeg.  101  <";  gli  dei 
egiziani  calvi,  enc.  calv.   73  ss. 

»)  £p.   139  p.  276». 

»)  A>.   1.54  p.  291 1>. 

*)  Cf.  ì'ep.  154  ad  Ipazia,  ì'ep.  74  a  Pilemene  e  l'ep.  1  a  Nicaudro.  Ma 
1'  accenno  ni  Dione  in  qneste  dne  nlfime  lettere,  sebbene  ritenuto  certo  o  proba- 
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^■fl  Dione  Siiu'8Ì()  piciKli-  le  mosse  dalla  vita  che  <U  quel  soli.sta 
aveva  scritto  Filostrato  di  Leiniio  :  cioè,  egli  afìgiiuige.,  Dione  vicu  chia- 
mato iiu  solista,  ossia  ])wro  e  seuiplice  retore.  Ma  è  poi  proprio  tale  ? 
Il  concetto  che,  seguendo  questo  criterio,  ci  si  fa  della  sua  attività 
è  unilaterale,  e  perciò  errato.  L'oi)era  di  Dione  de\e  essere  distinta 
in  due  perio<li  :  (jucllo  che  precede  e  (juello  <-he  segue  il  suo  esilio. 
Nel  pi-iiuo,  è  vero,  prevale  la  i-ettorica,  ma  nel  secondo,  (piando  l'in- 
gegno dello  scrittore  e  del  pensatore  si  fu  fatto  [dà  jiicuo  e  più  maturo, 
abbiamo  un  vero  e  projirio  contemperamento  di  rettorica  e  di  filo- 
sofia, o.  in  altre  parole,  la  sostanza  non  ha  fatto  dimenticare  la 
forma.  Naturalmente,  dato  <'iò.  e  data  anche  la  meiavigliosa  abilità 
nell'uso  del  linguaggio  e  nello  si)lendoi'e  (^lella  sua  arte,  Dione  non 
può  venir  confuso  con  chi  fu  solamente  un  filosofo.  A  lui  solo,  infatti, 
potè  esser  concesso  di  i)ensare  profondamente  come  un  filosofo,  e, 
di  potere  nel  medesimo  tempo  scherzare  come  un  .sofista.  Su  questi 
concetti  fondamentali  Siuesio  traccia  la  figura  di  un  filosofo  vero, 
quale  deve  essere,  contemperaudo  le  qualità  esterne  della  forma  con 
(pielle  intime  del  pensiero  nella  sua  evoluzione,  tenendo,  come  è  ovvio, 
maggior  conto  di  queste,  giacché  per  lui  nel  filosofo  deve  assommarsi 
e  riunirsi  tutto  il  sapere.  Ma,  per  il  nostro  autore,  la  sapienza  sola 
non  basta,  come  non  basta  il  grande  intell*>tto  e  la  capacità  della 
])iù  alta  s])eculazione.  a  formare  il  vero  filosofo.  (Questi  deve  invece 
j)resentare  anche  tale  nobiltà,  severità,  i-igidità  di  vita  da  far  sì  che 
nessuna  virtù  sia  aliena  da  lui,  pur  senza  rinunziare  alle  gioie  più 
pure.  Però  la  gioia  migliore  e  più  vera  è  quella  che  si  prova  conin 
nicando  agli  altri  il  nostro  pensiero  :  ecco,  quindi,  che  si  torna  al 
punto  di  partenza,  ossia  il  filosofo  deve  essere  anche  oratore,  S(> 
vuole  predicare  il  bene,  intlirizzare  verso  di  questo  gli  altri  uon)ini  e 
farli  avvicinare  alla  divinità,  a  cui  non  ci  si  può  accostare  se  non  per 
mezzo  del  pensiero  e  della  pura  speculazione.  L'elogio  dell'eloquenza 
che  Sinesio  fa  in  molte  pagine  è  veramente  quanto  di  meglio  è  uscito 
dalla  sua  penna,  sopi-attutto  per  la  fusione,  a  cui  costantemente  mira, 
tra  la  forma  e  la  sostanza,  tra  la  materia  dell'eloquenza  e  1'  esempio 
che  deve  venirne  e  l'attrattiva  che  questo  deve  esercitare  sugli  uomini. 
Si  nota  in  tutto  lo  svolgimpjito  delle  sue  idee  una  forza  ed  un  calore, 


bile  (la  tutti,  è  però  dubbio,  potendosi  le  parole  di  Sinesio   adattare   anche,    per 

C|uauto   raeoo    bene,  all'  encomio  della  calvizie.  Tanto  piti  .che    nell'  ep.   1  Sin.  dice 

che  i  suoi  figliuoli  sono  i  suoi  scritti,  c\ò  che  forse  non  si  adatta  alla  cronologìa 
del  Dione. 
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quali  nou  siamo  abituati  a  trovare  negli  altri  huoì  scritti,  tanto  da 
rivolgerìsi  direttamente  a  coloro  die  iinmaKiiia  siioi  uditori,  od  al 
suo  figlio  nascituro,  a  vnì  dedica  il  libro.  Ed  altrettanto  calore  tro- 
viamo verso  la  fine,  quando  Slnesio,  facendo  1'  elogio  della  vita  ri- 
tirata e  calma  del  filosofo,  dimostra  tutti  gli  inconvenienti  di  quella 
agitata  e  girovaga  del  retore,  costretto  ad  andar  vagando  per  il 
mondo,  per  ottenere  un  applauso  della  folla,  di  cui  si  rende  schiavo, 
senza  capire  che  non  si  può  piacere  a  tutti,  se  si  vuol  essere  sinceri; 
guardando  ansioso  e  spiando  il  volto  e  lo  sguardo  dei  suoi  uditori, 
che  non  ridano  di  lui  o  non  sbadiglino  o  non  ammirino  piuttosto  l'ac- 
curato acconciamento  del  suo  vestito,  anziché  le  adorne  parole  uscen 
tigli  di  bocca.  Chiude  il  libro  l'esempio  di  Socrate,  il  quale  sapeva 
ben  parlare,  o,  meglio,  ben  conver,sare  con  i  giovani  che  lo  seguivano, 
e  nello  stesso  tempo  indirizzarli  allo  studio  dei  più  alti  e  solenni  pro- 
blemi della  vita  e  dell'  essere. 

(Questo  accenno,  unito  col  l'altro  sulla  necessità  dello  studio 
assiduo  e  mai  rilassato  delle  opere  antiche,  chiudendo,  come  dicevo, 
l'opuscolo,  ci  dà  anche  la  chiave  non  solo  per  capirlo  bene  e  giudi- 
carlo rettamente,  ma  anche  per  rintracciare  senza  diffic^oltà  la  fonte 
da  cui  Sinesio  ritraeva  egli  stesso,  e  voleva  che  gli  altri  ritraessero, 
la  propria  filosofia  :  Platone,  al  quale,  del  resto,  siamo  richiamati 
continuamente  anche  dai  numerosissimi  accenni  ai  dialoghi  e  dalle 
concordanze  formali  e  sostanziìtli  con  le  dottrine  e  con  le  espressioni 
platoniche,  che  è  facile  rintracciare  ad  ogni  pagina.  In  fondo,  Dione 
è  un  pretesto  ;  lo  scopo  v«ro  è  quello  di  mettere  in  luce  l' importanza 
dello  studio  filosofico  e  le  basi  su  cui  questo  deve  venir  costruito. 
Ora,  siccome  esse  non  hanno  ormai  più  nulla  di  comune  con  la  più 
antica  filosofia  fisica,  ma  poggiano  sull'etica,  era  naturale  che  Hi- 
nesio,  a  preferenza  che  altre  fonti,  mettesse  in  rilievo  i  dialoghi  pla- 
tonici ed  assegnasse  loro  il  vero  ufficio  di  formare  e  condurre  a  piena 
maturazione  l'animo  e  l' ingegno  del  filosofo.  E  questo  tanto  più,  in 
quanto,  come  abbiamo  già  veduto,  la  sua  cultura  era  piena  anche  di 
neoplatonismo,  per  mezzo  del  quale  era  portato  piii  direttamente 
vicino  alla  concezione  della  vita,  e  quindi  alla  filo.sofla,  socratica  e 
platonica. 

Platone  ha  importanza  capitale  anche  nell'  altra  opera  filosofica 
di  Sin(>sio  sui  sofiìiì.  È  noto  come  nell'antichità  le  teorie,  o,  se  si 
vuol  meglio  dire,  le  concezioni  del  sogno  fossero  due  :  secondo  una 
di  esse  il  sogno  aveva  qualche  cosa  di  sovrumano  nella  sua  origine  e 
nella  sua  natura,  era,  insommn.  invinto  dalla  divinità:  secondo  l'ai- 
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tra  eia  im  fi'uomeuo  prevalentemente  fisico  e  fisiologico.  La  prima 
teoria  era  rappresentata  specialmente  dall'  indirizzo  socratico  e  pla- 
tonico, e  ad  essa  si  attenne  Sinesio,  il  quale  credeva  alla  veridicità 
dei  sogni  e  delle  predizioni,  come  dimostra  non  soltanto  con  un 
lungo  ragionamento,  ma  anche  con  esempi  pratici  ^).  Questo  è  il 
punto  capitale  del  suo  libro,  necessario  a  mettersi  in  chiaro,  se  vo- 
gliamo capirne  lo  scopo  e  lo  svolgimento.  Stabilito,  infatti,  che  il 
sogno  è  inviato  dalla  divinità,  si  può  domandare  perchè  ciò  avvenga. 
E  la  risposta  non  può  essere  se  non  questa  :  perchè  la  divinità  vuol 
dai'e  un  segno  od  un  avvertimento  di  ciò  che  avverrà.  Ma,  allora, 
ad  ogni  segno  eguale  deve  corrispondere  una  eguale  conseguenza, 
sicché  se,  per  esempio,  ad  un  certo  sogno  tien  dietro  uu  certo  avve- 
nimento, ciò  significa  che  il  medesimo  avvenimento  seguirà  ogni 
volta  che  quel  sogno  si  presenti.  Di  qui  la  necessità  di  tener  conto 
esatto  di  tutti  i  sogni  che  giorno  per  giorno  si  presentano  e  di  quanto 
segue  ad  essi,  in  modo  che  dallo  studio  di  un  giornale  di  tal  fatta, 
studio  basato  sulla  pratica,  si  possa  risalire  alla  teoria  generale  ed 
universale,  la  cui  utilità  dovrebbe  essere  incalcolabile  per  ogni 
l)ersona^).  Sinesio  stesso,  i»ropugnando  questa  necessità,  ci  conferma 
un  dato  che  su  di  lui  noi  conoscevamo  da  un  altro  suo  scritto  ^),  e 
cioè  che  teneva  un  diario  regolare  di  quanto  lo  concerneva.  Tra  pa- 
rentesi si  può  aggiungere  che  in  questo  diario  egli  teneva  conto  non 
solo  di  quel  che  gli  capitava,  ma  anche  di  quel  che  faceva,  giacché 
molte  delle  lettere  pervenuteci  fra  il  suo  epistolario  non  sono  che 
frammenti  di  esso  *). 

Questa  è.  sfrondata  di  quanto  non  sia  assolutamente  essenziale 
e  di  tutta  la  parte  metafisica  e  trascendentale  —  non  sempre  chiara, 
come  non  sempre  è  chiara  la  forma  usata  da  Sinesio,  che  è  in  ve- 
rità uno  scrittore  assai  difficile  —  la  teoria  dei  sogni  che  ci  viene  pre- 


1)  KgH  affermii  che  nella  vita  potè  preveder  molti  .avvenimenti  ed  a  Costan- 
tinopoli potè  guardarsi  e  difendersi  da  certe  insidie  che  gli  venivano  tese,  appunto 
in  grazia  della  sna  abilità  nello  spiegare  i  sogni,  de  ina.  UHbA.  Cf.  anche  ep.  5i 
e  79  p.  227»  e  sopra  p.  10. 

*)  Abbiamo  qui  un  altro  influsso  orientale  od  orientalizzante  sopra  Sin.  An- 
che i  sacerdoti  orientali  traevano  la  loro  arte  divinatoria  dalle  notizie  che  potevano 
ricavare  dai  prodigi  gi,à  accaduti  ;  cf.  Jastuow,  Bab.-Ase.  Birth  Omens  {B6  VV 
XIV  .5)  p.  43. 

=>)  Ep.  4  al  fratello,  p.   167». 

■*)  Cf.  la  nota  prec.  :  nel  luogo  citato  Sin.  dice  chiaramente  di  esser  solito 
di  adattare  le  sue  lettere  al  diario.  Cf.  anche  Sekck  468  s. 
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sentata.  d'ito,  essa  non  ha  «p  non  nn  valore  storico,  per  (luauto  lo 
.sforzo  del  ragionamento  la  renda  superiore  di  molto  alle  raccolte  di 
«ogni  e  di  interpretazioni  relative  che.  simili  alla  moderna  cabala, 
andavano  tra  le  mani  del  pubblico,  e  di  (;ui  Sinesio  stesso  dice  di  co- 
noscerne varie  '). 

L'opera  iìlosofica  del  nostro  autore  si  riduce  in  questi  limiti  : 
egli,  con  tutta  la  sua  buona  volontà  e  con  tutta  l'ambizione  che  ci 
metteva,  non  potè  né  cercare  un  nuovo  sistema  né  perfezionarne  di 
pi'eesi.stenti.  Xon  fu,  né  poteva  essere,  un  capo.scuola  ;  scriveva  per  sé 
e  per  suo  piacere,  anche  se  talvolta  gli  parexa  di  venire  spinto  a  scri- 
vere da  qualche  forza  sovrumana  a  cui  non  gli  era  possibile  di  resi- 
stere 2).  L'altro  opuscolo  che  noi  abbiamo,  è  piuttosto  uno  schej-zo, 
una  di  quelle  esercitazioni  solistiche  e  rettoriche,  le  quali,  nate  assai 
presto  non  appena  gli  antichi  sofisti  greci  ci-edettero  di  potere  unire 
la  filosofia  con  l'arte  della  parola,  ebbero  una  enoiine  diffusione  i»iù 
tardi  con  la  diatril)a  cinica  e  con  le  esercitazicmi  .scolastiche  in  uso 
attraverso  a  tutta  l'antichità.  Si  tratta  dell' ewcom/o  della  calvizie, 
scritto  in  o])posizione  -.xW  eneomio  (Iella  capìijliatura  di  Dione-'». 
L'autore  st«^sso  non  prendeva  trojìpo  sul  serio  i  suoi  argomenti,  sui 
quali  pure  si  indugia  con  manifesta  compiacenza,  specie  quando  li 
trae  dalla  speculazione  astronomico-fisica,  o  li  forma  mediante  pa- 
radossi. Basta  recare  uu  paio  d'esempi  :  L'uomo  calvo  ha  la  testa 
ras.somigliante  alla  sfera  ;  la  sfera  é  il  ])iù  jìerfetto  dei  corpi  :  dun(iue 
1'  uomo  calvo  è  il  i)iù  i)erfetto  tra  gli  uomini.  E,  aggiunge,  poiché  gli 
dei  sono  i  più  perfetti  esseri  che  si  conoscano,  debbono  esser  calvi. 
Vengono,  é  vero,  raffigurati  con  lunghe  chiome  :  ma  ciò  non  dipende 
se  non  dalla  necessità,  propria  anche  della  religione,  di  seguire  un 
po'  il  gusto  del  volgo,  a  cui  non  è  concesso  di  capire  interamente 
l'essenza  e  la  natura  della  divinità.  Tanto  è  vero  ohe  i  sacerdoti  egi- 
ziani —  i  sacerdoti  debbono  ritenersi  più  vicini  agli  dei  di  ogni  altwj 
mortale  —  si  radono  intei-amente  ed  assomigliano  ad  una  palla.  —  T^a 
chioma  è  pericolosa,  perchè  in  guerra  i  soldati  che  portano  i  capelli 
lunghi  possono  venire  afferrati  per  questi  dai  nemici  ed  essi^-e  facil- 


')  De  ins.  p.  ISll».  E  possibile  che  Siu.  aceeuni  qui  al  de  divinatione  di  Po- 
sì  don  io,  od  anche  M' Onirocritico  di  Ar  temi  doro. 

*)  Così  il  de  ini.  fu  scritto  in  nna  notte,  .anzi  in  ima  parte  di  notte,  ed  a 
Sin.  parve  di  essere  direttamente  inspirìtato  dalla  divinità.  Lo  confessa  egli  stesso  ad 
Ipazia,  ep.  154  p.  293»,  290^. 

3)  Cf.  sopr.i  p.  23  s. 
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meute  uccisi  o  fatti  prigionieri.  Come  si  vede  sono  arguzie,  e  di  simili 
potrebbero  raccogliersene  molte  :  ad  ogni  modo  dimostrano  una  certa 
prontezza  d' ingegno  del  loro  autore,  ed  un  certo  acume  nel  conside- 
rar le  cose  sotto  i  loro  vari  aspetti  favorevoli  e  contrari.  E  di  questa 
testimonianza  noi  non  avremmo  avuto  nemmeno  bisogno.  Noto  an- 
cora che  Sinesio  attesta  di  aver  meditato  sui  vantaggi  della  calvizie 
dopoché  i  suoi  capelli  cominciarono  a  cadere  abbondantemente  ^)  : 
ciò  che  significherebbe  come  egli  fosse  divenuto  o  stesse  per  divenire 
calvo  quando  era  ancor  molto  giovane. 

Se  a  queste  opere  aggiungiamo  le  due  omelie  frammentarie^)  e 
le  due  catastasi  delle  quali  abbiamo  detto  già  di  sopra  quanto  basta,  ; 
se  notiamo  che  soprattutto  la  seconda  catastasi'')  è  opera  commo- 
vente e  conimos.sa,  avremo  un  quadro  completo  dell'operosità  lette- 
raria di  Sinesio  per  quanto  riguarda  i  suoi  scritti  in  prosa. 

Ma  egli  tentò  anche  la  musa,  e,  non  dobbiamo  negarlo,  con  suc- 
cesso. I  nove  inni  che  scrisse  negli  ultimi  anni  della  sua  breve  e  fe- 
conda vita  attestano  un  calore  di  sentimento  ed  una  forza  di  espres- 
sione non  comuni.  Uno  di  essi,  il  I  [8]  è  il  meno  bello:  ha  delle  lun- 
gaggini poco  divertenti,  delle  ripetizioni  noiose  ed  è  accompagnato 
da  astruserie  teologiche,  nelle  quali  il  misticismo  orientale,  la  spe- 
culazione neoplatonica  e  le  dottrine  gnostiche  si  danno  la  mano. 
Press'a  poco  può  dirsi  lo  stesso  del  TI  [4] ,  sebbene  anche  da  questi 
due  carmi  si  possano  trarre  delle  utili  conoscenze  circa  la  dottrina 
religiosa  di  Sinesio,  specialmente  riguardo  alla  trinità  ed  all'  essenza 
della  divinità,  1'  una  e  l'altra  al  di  fuori  del  cristianesimo  ortodosso, 
ma  pur  con  allusioni  alle  sue  credenze.  Magnifico  è  invece  l'VIII  [9], 
dove  il  poeta  descrive  la  discesa  di  Gesii  *)  tra  gli  Inferi,  e  rende  al 
vivo  la  commozione  della  natura  per  il  fatto  sovrumano.  Ma,  tra  gli 
altri  sono  illuminati  da  un  verace  sentimento  intimo  ed  intenso  gli 
inni  VII  [8]  e  IX  [:l],  nel  primo  dei  quali  è  una  commossa  j)reghiera 
a  Dio  per  la  salute  della  sua  famiglia-^),  mentre  nel  secondo  chiede 


1)   Elio.   calv.  p.   6.S1J. 

*)  La  prima  si  fonda  solerà  due  passi  dei  salmi  :  2.  11  e  75.  9  ;  alla  seconda 
è  aggiunto  un  altro  frammento  elie  di  sicuro  non  appartiene  a  Sinesio  ;  cf.  Gkùtzma- 
CHKR  p.    169'. 

')  Cf.  sopra  p.  20. 

*)  Sin.  non  usa  mai  negli  inni  il  nome  di  '  Cristo  '.  L'  nnico  esempio  che 
si  trova  di  esso  è  nel  X  inno,  il  quale  non  è  suo. 

^)  È  questo  anche,  oltre  l'ep.  105  e  132,  1'  unico  luogo  dove  troviamo  un  af- 
fettuoso ricordo  della  moglie  :   '  e  la  compagna  del   mio  talamo  conservala,   o  Si- 
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per  sé  una  vita  umile  ma  degna  d'  un  s«ipicnte,  finendo  con  una  invo- 
cazióne all'  anima  propria,  che  si  renda  degna  di  salire  alla  visione 
del  padre  comune. 

* 
•  * 

Questa  è  la  notevole  opera  di  Sinesio,  esposta  in  brevi  e  quasi 
schematiche  linee,  e  con  le  considerazioni  assolutamente  essenziali  per 
intenderla,  sia  pure  superficialmente.  Ma  Sinesio  fu  anche  una  nobile 
e  generosa  figura  d'  uomo,  quale  si  rileva  dalla  sua  corrispondenza 
con  parenti  e  con  amici,  che  mette  in  evidenza  il  suo  carattere  e  la 
sua  azione  in  tutta  la  vita. 

Egli  era  fiero  della  nobiltà  della  sua  origine;  negli  inni^),  come 
nel  discorso  contro  Andronico^),  come  in  quello  contro  Innocenzio^) 
non  si  perita  di  celebrare  1'  antichità  della  sua  famiglia  ;  traeva  pro- 
babilmente da  essa  queir  aria  di  bonarietà  superiore,  che  lo  rendeva 
indulgente  verso  tutti,  e  gli  prometteva  di  praticare  la  modestia 
propria  del  gran  signore. 

Così,  al  suo  amico  Pilemene,  il  quale  pare  che  non  avesse  fatto  a 
Costantinopoli  la  fortuna  che  sperava  di  fare  come  avvocato,  egli 
scrive  invitandolo  a  recarsi  in  campagna  da  lui  :  «  Ebbi  la  tua  lettera, 
in  cui  di  nuovo  rimproveri  la  sorte  perchè  non  fa  niente  di  bene  per 
te.  Non  lo  fare,  mio  carissimo  amico,  giacché  bisogna  non  accusarla, 
ma  trarre  da  essa  una  consolazione.  Se  sei  come  dici,  puoi  venire  da 
me;  troverai  una  casa  fraterna.  Mio  caro,  io  non  sono  ricco,  ma  quel 
che  ho  basta  per  Pilemene  e  per  me»^).  Con  quale  maggiore  sempli- 
cità e  generosità  si  può  cercare  di  sollevare  un  amico  dalle  sue  condi- 
zioni poco  floride?  Del  resto,  il  bene  degli  altri  gli  fu  sempre  a 
cuore  ;  lo  confessa  egli  medesimo  con  parole  piene  di  dignitosa  fie- 
rezza :  «  Dio  mi  concesse  un  grande  potere  e  la  volontà  di  compiere 
ciò  che  fosse  ottimo  »  ^)  —  e  sono  parole  che  riassumono,  per  così  dire, 
tutta  la  sua  vita,  giacché  furono  scritte  nel  408,  proprio  poco  innanzi 


gnore,  lontana  dalle  malattie,  senza  dolori,  amabile,  concorde  con  me,  ignara  di 
nascosti  amori;  conservi  santo  immacolato  pnro  il  talamo,  non  tocco  da  ingiuste  cu- 
pidigie ',  w.  33-41. 

')  VII  [8]  31. 

«)  Ep.  57  p.  197oa. 

')   Catasf.  II  p.  303». 

*)  Ep.   134  p.  270C. 

5)  Ep.  57  p.  194». 
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al  tempo  nel  quale  cessiamo  di  avere  notizie  di  lui.  Esse  fanno  degna 
compagnia  alle  altre  che  Sinesio  scrisse  poche  righe  sopra  :  «  Dio  non 
mi  creò  inutile  agli  uomini,  ma  spesso  cittadini  privati  ed  intere 
città  si  servirono  di  me  nei  loro  bisogni».  È  una  confessione  ed  una 
constatazione,  la  quale  trova  il  suo  riscontro  nelle  parole  indiriezate 
a  Troilo,  un  altro  amico  costantinopolitano  :  «  Vorrei  essere  utile  a 
coloro  coi  quali  ho  da  vivere,  e  far  quanto  bene  potessi  a  ciascuno  in 
privato  ed  alla  città  pubblicamente,  per  veder  volentieri  quelli  insieme 
coi  quali  debbo  fare  il  cammino  della  vita,  e  per  esser  veduto  volen- 
tieri da  loro  »  ■). 

Questa  fierezza,  del  resto,  non  lo  abbandonò  mai;  si  sente,  pos- 
siamo dire,  ad  ogni  riga  delle  sue  lettere  qualche  cosa  che  si  impone 
a  tutti.  La  sua  vita  intemerata,  dedita  quasi  esclusivamente  allo 
studio,  e  volta  al  bene  della  sua  città  prima,  del  suo  popolo  poi,  gli 
dava  il  diritto  di  parlare  sempre  con  franchezza,  e  di  domandare  per 
sé  anche  ciò  che  a  nessun  altro  avrebbe  potuto  venir  concesso.  Allor- 
ché gli  fu  offerta  la  sede  vescovile  di  Cirene  e  della  Pentapoli,  egli 
presentò  a  suo  fratello  varie  obiezioni,  perchè  questi  le  rehdesse  note 
a  sua  volta  a  Teofllo.  Ma,  in  fondo,  si  sente  che  non  ne  fa  questione 
capitale.  Quando  però  tocca  il  punto  della  moglie  allora  le  sue  parole 
cambiano  tono,  ed  acquistano  una  fermezza  che  forse  non  aspette- 
remmo :  «  A  me  Dio  e  la  legge  e  la  santa  mano  di  Teofilo  dettero  una 
sposa.  Dico  adunque  a  tutti,  e  ne  prendo  tutti  a  testimoni,  che  io  non 
mi  voglio  separare  da  lei,  né  mi  avvicinerò  a  lei  di  nascosto  come 
un  adultero,  poiché  Puna  cosa  è  empia,  l'altra  illecita;  ma  vorrò  e 
domandei'ò  nelle  mie  preghiere  molti  e  buoni  figliuoli  »  ^).  Difficil- 
mente avrebbe  potuto  essere  più  esplicito  e  più  fermo  nella-  sua  dichia- 
razione sulla  cui  saldezza  nessuno  avrebbe  certo  osato  di  dubitare. 

E  d'altra  parte,  con  quanta  tenera  sottomissione  si  rivolge  ad 
Euoptio,  ben  sapendo  che  gli  si  conviene  rispettare  il  fratello  mag- 
giore, ogni  volta  che  gli  chiede  consiglio,  o  gli  partecipa  gli  avve- 
nimenti della  sua  vita  !  «  Ritenendo  che  io  obbedisca  ai  tuoi  consigli  — 
giacché  così  ti  esprimi  —  fai  bene,  e  pensi  il  giusto  di  me,  e  perciò 
possa  venirtene  molto  bene,  poiché  in  tal  modo  io  ricevo  la  grazia  tua, 
se  pure  un  fratello  maggiore  é  debitore  di  grazia  al  minore  che  gli 
ubbidisce,  ciò  che  io  non  credo  »  ^),  sono  parole  sincere  ed  affettuose. 


1)  Ep.  91. 

')  Ep.  105  p.  248'i. 

')  Ep.  95  p.   233  ab. 
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lua  non  le  sole  dell'  epistolario,  che  attestano  l'amor  fraterno  di 
Siuesio  verso  Euoptio,  amore  che  non  si  smentisce  mai,  nemmeno 
quando  il  primo  ha  da  muover  qualche  rimprovero  al  secondo  per  la 
sua  condotta  non  troppo  coraggiosa,  durante  le  invasioni  barbari- 
che ').  Ma  se  in  tale  circostanza  Sinesio  diventa  quasi  brusco  con 
Euoptio,  gli  è  che  i  suoi  pensieri  erano  tutti  rivolti  alle  difficoltà  in 
cui  si  dibatteva  la  patria,  e  1'  affetto  profondo  verso  di  questa  pren- 
deva il  sopravvento  sopra  ogni  altro.  Le  lettere  di  quel  torbido  pe- 
riodo della  vita  di  Cirene  e  della  regione  cirenaica  sono  tutte  piene 
di  preoccupazioni  :  talvolta  sorprendiamo  in  esse  le  medesime  frasi 
rivolte  a  persone  differenti,  forse  perchè  allo  scrivente  sembrava  di 
aver  saputo  e  jjotuto  incidere  in  una  determinata  forma  un  pensiero, 
che  con  altre  parole  avrebbe  perduto  molta  della  sua  efficacia. 

Del  resto,  che  Sinesio  fosse  capace  soltanto  di  volere  il  bene,  e 
non  potesse  invece  serbar  rancore  con  nessuno,  lo  dimostrò  anche  in 
un'occasione  solenne,  quando,  pur  dopo  avere  scomunicato  Andronico, 
gli  bastò  di  vedere  che  altri  era  cattivo  ed  ingiusto  con  lui,  \yev  ri- 
volgersi immediatamente  a  Teofilo,  onde  questi  si  interponesse  con 
la  sua  autoritA,  e  facesse  in  modo  da  non  rendere  anche  più  grave 
la  disgrazia  del  peccatore-),  (iuasi  nella  stessa  guisa  S^inesio  procede 
rispetto  ad  un  prete,  un  tal  (^ii-illo,  per  invitarlo  a  tornar  pentito  nel 
seno  della  chiesa  da  cui,  per  non  sappiamo  quale  ragione,  era  stato 
bandito  ').  Le  sue  parole  in  questo  caso  sono  j)iene  di  clemenza  e  di 
bontà  quasi  paterna,  e  da  esse  si  vede  come  a  lui  nulla  ripugnasse 
di  più  della  durezza,  anche  se  questa  fosse  un  dovere  impostogli  dal- 
l' ufficio  che  teneva. 

Lo  sfogliare  il  carteggio  di  Sinesio  costituisce  un  vero  piacere. 
Disgraziatamente  esso  ci  è  giunto  incompleto,  non  solo  nella  sua  tota- 
lità, ma  anche  nelle  epistole  medesime  ond'è  composto.  Chi  sa  come, 
chi  sa  quando,  chi  sa  da  chi  esso  fu  raccolto,  e  con  quali  criteri  pro- 
cedette il  raccoglitore.  11  fatto  è  che  talvolta  noi  troviamo  dei  brevi 
periodi,  frammenti  dispersi,  oi-niai  muti  per  noi,  in  uno  strano  di- 
sordine, nel  quale  non  è  facile  raccapezznrsi 'ì.  Ma  possiamo  chia- 


1)  Cf.  sopra  p.  1  s.,  ep.  132. 

2)  Ep.  90. 

3)  Ep.   12. 

*)  Il  lavoro  più  ampio  e  più  meritorio  per  determinare  il  carattere  (ìell'e])i- 
stolario  sinesiano,  la  sua  composizione  e  la  sui\  trasmissione  a  noi  è  quello  citato 
dal  Skeck,  p.  458  ss. 
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iiiiirci  fortunati  che,  da  quanto  possediamo,  esca  limpida  e  chiara 
la  tìgura  morale  di  quest'  uomo,  meritevole  anche  oggi  di  tutto  il 
nostro  rispetto,  persona  veramente  notevole,  in  un  periodo  nel  quale 
la  vita  greca  si  imbarbarisce  e  si  consuma  in  sterili  lotte,  e  la  luce 
della  dottrina,  accompagnata  dall'  austerità  del  costume,  si  spenge. 
Sinesio  fece  tutto  quanto  poteva  e  doveva,  perchè  studio  e  dottrina, 
onestà  e  bontà,  forza  e  fermezza  non  si  scompagnassero.  Bisogna 
leggere  quel  eh'  egli  scriveva  ai  suoi  amici  più  intimi,  incontrati  in 
gioventù  alla  scuola  di  Ipazia,  acquistati  nel  lungo  ed  involontario 
soggiorno  a  Costantinopoli,  come  Pilemene,  Erculiano,  Olimpio  : 
bisogna  vedere  in  quali  termini,  sempre  inspirati  dall'  amore  verso 
ciò  che  è  giusto  ed  onesto,  egli  raccomanda  parenti  e  conoscenti  biso- 
gnosi di  aiuto  ai  suoi  amici  ;  bisogna  sentire  quel  profondo  amore 
verso  la  famiglia  (e  soprattutto  verso  i  figli  vivi  e  morti)  e  verso  la 
jiatria  e  quelP  incessante  ardore  e  desiderio  di  bene  che  aleggiano 
dovunque,  sia  pure  in  mezzo  alle  obbligate  frasi  di  cortesia,  alle  ci- 
tazioni classiche,  allo  studio  della  forma,  alla  cura  del  periodo  o 
della  parola  che  ceselli,  per  dir  così,  il  pensiero,  —  per  capire  la  giu- 
stezza della  breve  frase  con  cui  nel  bizantino  lessico  di  Snida  l'opera 
sua  di  epistolografo  viene  caratterizzata  e  quasi  incisa  :  '  Scrisse  le 
ammirate  epistole'.  Forse,  nel  suo  segreto,  le  ammirava  Sinesio 
stesso,  e  ne  faceva  gran  conto.  La  4*  epistola,  nella  quale  descrive  al 
fratello  le  peripezie  del  suo  viaggio  da  Alessandria  a  Cirene,  è  un 
modello  letterario  di  prim'  ordine,  e  si  vede  bene  che  egli  la  scrisse 
con  la  consapevolezza  di  non  buttar  giù  soltanto  alla  meglio  qualche 
parola  per  dare  tma  informazione  ad  un  parente.  L'  epistola  1.54  ad 
Ipazia,  con  la  quale  conservò  sempre  un  carteggio  devoto,  mettendola 
a  parte  delle  sue  fortune  e  delle  sue  disgrazie,  ha  per  noi  grande 
valore  anche  perchè  ci  fa  conoscere  quali  fossero  le  fondamentali 
idee  letterarie,  filosofiche  e  rettoriche  di  Sinesio. 

Spigolare  sarebbe  cosa  facile,  e  non  priva  d' interesse.  Ma  ri- 
tengo che  quanto  ho  detto  fin  qui  possa  bastare  a  dare  un'  idea 
della  nobile  vita  di  quest'uomo,  il  quale,  filosofo,  poeta,  sacerdote,  sol- 
dato, merita  di  occupare  un  luogo  segnalato  tra  gli  altri  del  tempo 
.suo,  perchè  getta  un  ultimo  sprazzo  di  vivida  luce  sul  periodo  storico 
che  segna  la  decadenza  e  la  fine  dell'  ellenismo. 

Napoli,  Settemljre  del  1916. 

N.  Tf.rzaghi. 


LA  MORTE  DELLA  SIBILLA 


Le  molte  manifestazioni  e  peregrinazioni  attribuite  alla  Sibilla,  e  forse 
anche  la  convenienza  di  rappresentarla  grave  di  esperienza  e  di  ricordi,  pro- 
dussero naturalmente  la  tradizione  d'una  sua  straordinaria  longevità,  longaeva 
tacerdos.  Flegonte,  De  longaev.  IV,  la  fa  quasi  millenaria  ed  anche  Ovidio 
le  assegna  la  possibilità  di  vivere  mille  anni.  Ma  perchè  bisognava  pur  ri- 
conoscere che  infine  era  morta,  fu  anche  qui  abbastanza  naturale  che  si  for- 
masse una  leggenda  circa  la  sua  morte  e  circa  le  cause  che  1'  avevano  tanto 
ritardata.  Questa  leggenda  si  trova  per  la  prima  volta  in  Ovidio,  Metam. 
XIV  130  sgg.,  il  quale  racconta  che  Apollo  s'  innamorò  di  lei  e  le  proferse 
di  contentarla  in  quella  qualunque  richiesta  ch'ella  gli  rivolgesse.  Allora  la 
giovane  prese  un  pugno  d'arena  e  chiese  di  vivere  tanti  anni  quanti  gra- 
nelli e'  erano  nella  mano.  Ottenne  il  voto  ed  avrebbe  ottenuto  anche  più, 

Si  sua  vergiiiitas  Phoebo  patuisset  amanti  ; 

ma  poiché  volle  conservare  la  castità,  il  dono  del  Dio  non  impedì  che  so- 
praggiungesse la  vecchiaia,  tanto  che  infine  non  le  doveva  restare  quasi  altro 
che  la  voce  : 

Vooe  tamen  noscar,  rooem  mihi  fata  relinquent. 

Qui  e'  è  una  contaminaeione  delle  storie  di  Titone  e  di  Cassandra.  An- 
che l'autore  (Buchholz)  dell'articolo  Si/billa  nel  dizionario  del  Roscher,  rico- 
nosce la  somiglianza  con  la  storia  di  Cassandra  e  crede  anzi  che  i  casi  di 
quest'  ultima,  che  in  Omero  non  è  data  come  profetessa,  siano  derivati  da 
quelli  della  Sibilla.  Io  ne  dubito,  perchè  inclino  a  credere  che  1'  amore  del 
Dio  per  la  profetessa  sia  nato  tardi  nella  tradizione,  come  lo  troviamo  tardi 
negli  scrittori.  E,  secondo  me,  un  argomento  per  supporre  invenzione  d'Ovidio 
o  di  qualche  sua  fonte  alessandrina  la  spiegazione  ch'egli  dà  della  longevità 
di  Sibilla,  può  esser  questo  che  nei  versi   riferiti  da  Pausania,  X  12  : 

El/ii  d'  èyò)  yeyavTa  fiéaov  &rr)Xov  r«  i9«à?  te  eto. 

sembra  che  di  quella  longevità  si  dia  un'altra  spiegazione,  cioè  1'  avere  la 
Sibilla  per  parte  di  madre  origine  divina.  Ora  siccome  quei  versi  devono  ri- 
montare a  quando  ferveva  la  contesa  fra  Marpesso  ed  Eritre  per  l'onore  di 
aver  dato  i  natali  alla  profetessa,  ne  dedurrei  che  la  spiegazione  primitiva 
fosse  quella,  e  posteriore  l'altra  fondata  sull'amore  e  il  dono  del  Dio. 

Del  resto  in  queste  analisi  delle  varie  parti  di  una  leggenda,  in  nes- 
sun punto  è  così  facile  ingannarsi,  ed  è  facile  dapertutto,  come  nelle  ipo- 
tesi circa  le  loro  età  rispettive.  Meno  oscui-e  sono  le  ragioni.  Così  la  leg- 
genda della  Sibilla  essendosi  formata  certo  quando  il  predominio  d'Apollo 
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nella  profezia  era  k''~i  stabilito,  fu  naturale  e  quasi  necessario  mettere  la 
profetessa  in  qualcbe  relazione  con  quel  Dio,  rappresentandola  o  come  com- 
petitrice  di  lui  o  come  da  lui  amata  o  dominata.  Ma  poiché  conveniva  pure 
per  ovvie  ragioni  rappresentarla  come  vergine,  si  dovette  immaginare  la  re- 
pulsa di  quell'amore  da  parte  sua  ecc.  E  poiché  la  sua  morte  escludeva  la 
perfetta  somiglianza  col  destino  di  Titone,  s' immaginò  il  pugno  d'arena  an- 
ziché la  richiesta  pura  e  semplice  dell'  immortalità  ecc.  Invece  Flegonte  esclude 
1'  amore  e,  rappresentando  la  Sibilla  come  corapetitrice  d'Apollo  in  profezia, 
le  fa  predire  la  di  lei  propria  morte  per  l' ira  e  la  vendetta  del  Dio.  È  però 
notevole  che  infine  egli  pure  non  le  fa  restare  altro  che  la  voce  errante  per 
l'aria.  Forse  questo  particolare  deriva  dai  vv.  41-44  del  sesto  dell'  Eneide, 
se  essi  pure  non  rimontano  ad  una  tradizione  anteriore,  che  rapi)resentasse 
invisibile  la  Sibilla  nel  fondo  della  caverna,  mentre  la  voce  ne  portava  i 
responsi  all'orecchio  degl'  interroganti  : 

Exoiaum  Euboioae  latus  ingeiis  rupis  in  anlrum, 
Quo  lati  dticunt  aditii»  cenliim,  ostia  centum 
Uude  ruunt  totidem  voccs,  responsa  Sibyllae. 

Ma  nel  racconto  d'Ovidio  non  v'  è  alcun  accenno  ad  una  morte  straor- 
dinaria ;  la  Sibilla  prevede  di  dover  morire  per  progressiva  naturale  este- 
nuazione. L'avventura  straordinaria  si  trova  in  Servio,  ad  Aen.  VI  321  : 
Sibyllam  Apollo  pio  amore  dilexit  et  ci  obtulit  poscendi  quod  vellet  arbitrium. 
Illa  hansit  arenam  manibus  et  tam  longam  vitam  popotcit.  Cui  Apollo  respo-it- 
dit  id  posse  fieri,  si  Erythraeam,  in  qua  habitabat,  insulam  relinqueret  et  eam 
numquam  videret.  Profecta  igitur  Cumas  tenuit  et  illic  defeda  corporis  viri- 
bus  vitam  in  sola  voce  retinuit.  Quod  cum  cives  eius  cognovìssent,  sive  invidia 
sive  miseratioiie  commoti  ei  epistolam  miserimi  creta  antiquo  more  signatam  ; 
qua  visa,  quia  erat  de  eius  insula,  in  mortem  soluta  est.  Mi  sembra  molto  pro- 
babile che  la  prima  parte  di  questo  racconto,  cioè  l'amore  del  Dio  e  la  ri- 
chiesta della  Sibilla,  derivi  da  quello  d'Ovidio,  che  a  Servio  era  certo  no- 
tissimo. Le  parole  vitam  in  sola  voce  retinuit  sembrano  indicare  esse  pure 
tale  derivazione,  se  piuttosto  non  sono  il  dato  di  una  tradizione  molto  diffusa. 
La  troviamo  infatti  anche  in  Clemente  Alessandrino,  Strom.  I,  15,  e  forse 
da  quella  paurosa  voce  senza  corpo  proviene  Io  strano  nome  di  Tarassandra 
dato  da  Clemente  stesso  ad  una  delle  Sibille.  Anche  la  voce  di  Merlino  so- 
pravvisse nella  selva  qualche  tempo  al  corpo,  e  non  è  impossibile  che  que- 
sto particolare  sia  dovuto  alla  Sibilla,  perchè  nella  vita  di  Merlino  ci  sono 
altre  chiare  derivazioni  dalle  leggende  classiche.  Servio  deve  avere  aggiunto 
di  proprio  nella  prima  parte  del  racconto  quel  pio  all'amore  d'Apollo,  ben- 
ché troppo  in  contrasto  con  le  abitudini  degli  Dei  antichi,  forse  per  conci- 
liare anche  lui  la  castità  della  Sibilla  col  dono  del  Dio,  ma  senza  riflettere 
che  quel  dono  essendo  in  realtà  doloroso,  ci  voleva  anche  una  ragione  per 
spiegare  come  potesse  provenire  dal  Dio  innamorato.  La  seconda  parte  del 
racconto  di  Servio,  a  cominciare  dalla  condizione  di   lasciare  la  patria,  in 
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Ovidio  manca  tutta.  Ma  non  è  certo  ch'egli  la  ignorasse,  perchè  può  averla 
omessa  come  incompatibile  in  parte  coi  dati  del  racconto  proprio.  Infatti 
poiché  anch'egli,  come  Flegonte,  riferisce  le  parole  della  Sibilla,  non  le  po- 
teva far  prediro  una  morte  che  le  arrivò  donde  essa  meno  se  l'aspettava. 

Ed  invece  la  x>ri"cipale  importanza  del  racconto  per  noi  sta  proprio  nel- 
1' ultima  parte,  cioè  in  quello  che  si  può  chiamare  inganno  senza  menzognn, 
nella  naturale  illusione  di  speranza  che  poi  d'  un  tratto  è  delusa.  Nelle  leg- 
gende classiche  è  (luesto  un  motivo  abbastanza  frequente,  sopratntto  mediante 
le  omonimie  di  luogo  :  l'oracolo  predice  che  uno  morrà  in  un  certo  Inogo  o 
lo  ammonisce  di  guardarsi  da  un  certo  luogo,  e  1'  interrogante  accoglie  il 
responso  con  allegrezza,  perchè  riferisce  quel  nome  a  qualche  luogo  noto 
dal  quale  gli  è  facile  tenersi  lontano.  Ma  poi  egli  stesso  morente,  o  gli  altri 
dopo  la  sua  morte  apprendono  che  il  luogo  dove  la  morte  sta  per  avvenire 
o  è  avvenuta  si  chiama  con  lo  stesso  nome.  Uno  degli  esempi  meglio  cono- 
sciuti è  quello  che  si  trova  in  Pausania,  Vili  11,  e  in  Snida  e  si  riferisce 
ad  Epaminonda,  che  dall'oracolo  di  Delfo  era  stato  ammonito  di  guardarsi 
dal  pelago  e  perciò  evitava  con  ogni  cura  di  salire  su  navi.  Ma  quando  fe- 
rito presso  Mantinea  fu  portato  in  un  boschetto  dove  spirò,  allora  si  seppe 
che  quel  luogo  si  chiamava  Pelago. 

Pausania  aggiunge  altri  due  esempi,  uno  dei  quali  non  del  tutto  con- 
simile, e  conclude  che  sarebbe  facile  addurne  degli  altri.  Infatti  nei  classici 
ce  ne  sono  parecchi,  clie  sono  stati  raccolti  da  Mattia  Berneccero  nella  sua 
edizione  di  Giustino  in  nota  al  secondo  capitolo  del  dodicesimo  libro.  Un 
altro  ne  trovo,  alquanto  stentato,  negli  estratti  del  XXXII  libro  di  Diodoro 
in  Fozio,  relativo  ad  Alessandro  re  della  Celesiria  o  di  Antiochia,  e  forse 
era  pure  una  premonizione  un  po'  di  questo  genere,  che  Minosse  non  potesse 
morire  se  non  per  acqua  bollente  (Agatarchide  in  Fozio,  cod.  250).  Il  più 
antico  di  questi  racconti  credo  che  sia  quello  relativo  alla  morte  di  Esiodo, 
che  Tucidide,  III  96,  riferisce  dalla  tradizione,  ma  nella  letteratura  scritta 
il  primo  che  troviamo  è  in  Erodoto,  III  64,  per  la  morte  di  Cambise.  Più 
numerosi  esempi  ce  ne  sono  negli  scrittori  più  tardi,  specialmente,  io  credo, 
in  Zonara  ;  sicché  si  spiega  meglio  la  diffusione  di  questo  motivo,  eh'  è  uno 
di  quelli  che  mostrano  più  chiara  1'  origine  greca,  anche  nei  racconti  me- 
dievali :  papa  Silvestro  II,  Enrico  IV  d'Inghilterra  e  Roberto  Guiscardo,  ai 
quali  era  stato  predetto  di  dover  morire  in  Gerusalemme,  e  morirono  invece 
in  una  stanza  di  quel  nome,  e  in  forma  alquanto  diversa  il  capitano  spa- 
gnolo, Antonio  De  Leva.  L'ultimo  eh'  io  conosco  è  il  Twardowsky  sul  quale 
c'è  una  novella  poetica  del  Mickiewicz. 

Eguale  in  tutti  questi  racconti  è  la  condizione  per  mantenere  indetini- 
tamente  la  vita,  e  la  sua  apparente  facilità  :  evitare  un  luogo  di  un  certo 
nome  ;  sicché  la  persona  a  cui  è  fatta  tale  premonizione  si  crede  sicura,  ma 
poi  per  un  qualche  errore  si  trova  ad  averla  violata  e  perisce.  La  morte 
della  Sibilla,  com'  è  riferita  da  Servio,  rientra  anch'  essa  in  questo  tipo  di 
racconti,  e  sia  per  quel  particolare  della  lettera  sigillata,  che  deve  aver  fatto 
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più  impressione  che  la  semplice  omonimia  degli  altri  racconti,  sia  per  la 
maggiore  rinomanza  del  personaggio,  poiché  la  Sibilla  era  certo  più  nota  al 
popolo  che  Canibise,  Esiodo  od  Epaminonda,  può  avere  contribuito  più  de- 
gli altri  alla  diffusione  e  permanenza  di  questo  motivo  novellistico. 

E  forse  nelle  parole  di  Servio  e'  è  traccia  di  un  altro  motivo  piuttosto 
frequente,  che  coloro  i  quali  sono  stati  rapiti  da  qualche  Dio  o  demone  in 
un  paese  d' immortalità,  se  ritornano  nella  patria,  ritornano  sotto  la  legge 
di  morte.  Quest<>  si  vede  con  la  massima  chiarezza  nella  leggenda  irlandese 
di  Oisin  (Ossian),  al  quale  mentre  partiva  dalla  terra  di  gioventù  per  visi- 
tare in  patria  i  suoi  cari,  fu  fatto  precetto  eli  non  toccare  la  terra.  Ed  egli 
percorreva  il  suo  paese  a  cavallo  meravigliandosi  di  non  riconoscere  alcuno, 
quando  per  lo  sforzo  di  sollevare  un  gran  peso  la  cinghia  della  sella  si  ruppe, 
egli  cadde  a  terra  e  subito  invece  che  giovane  e  vigoroso  si  sentì  de- 
crepito e  cieco.  Questo  è  1'  esempio  più  chiaro,  ma  ci  sono  altri  racconti, 
anche  fuori  d'Europa,  nei  quali  un  giovane  dopo  tre  giorni,  mesi  o  anni 
di  dimora  nel  paese  di  gioventù  con  una  fata,  sente  il  desiderio  di  tornare 
in  patria  a  visitare  i  parenti,  e  improvvisamente,  perduto  un  talismano  o 
trasgredito  un  precetto  della  fata,  si  trova  vecchio  di  trecento  anni.  Insomma 
in  tutti  questi  casi  per  una  ragione  o  per  un'  altra  il  ritorno  nella  patria 
rompe  l'incantesimo  e  riconduce  il  protagonista  sotto  la  legge  di  morte. 

La  sostanza  principale  della  nostra  leggenda  è  però  la  premonizione  inef- 
ficace e  delusiva.  Tale  inefficacia  è  causata  sempre  non  dirò  da  una  colpa 
ma  da  un  errore,  da  una  inconsideratezza  della  persona  alla  quale  la  pre- 
monizione è  rivolta,  e  si  capisce  che  quell'  errore  è  preveduto  dal  Dio  e  che 
la  premonizione  è  fatta  con  intenzione  di  non  mentire  e  di  non  salvare  e 
in  modo  che  la  ruina  del  postulante  sia  anche  imputabile  a  lui.  Insomma 
è  questo  un  ingegnoso  trovato  dei  primi  inventori  di  quei  racconti  per  mo- 
strare la  ineluttabilità  del  destino  e  conciliare  nell'oracolo  1'  impossibilità  di 
mentire  con  1'  impossibilità  di  sottrarre  i  mortali  al  destino  di  morte.  In  un 
mio  studio  sul  mito  di  Procri  e  Cefalo  (Athenaeum  IV  2)  ho  scritto  che 
l'esempio  più  caratteristico  di  questo  dirò  cosi  sotterfugio  degli  immortali 
di  fronte  a  richieste  dei  mortali,  è  la  restituzione  di  Euridice  ad  Orfeo  con 
quella  condizione  che  doveva  esser  trasgredita  da  lui  e  rendere  irrito  il  dono 
nel  momento  di  effettuarsi.  Anche  le  foglie  nelle  quali 

Si  perdea  la  sentenzia  di  Sibilla, 

mi  sembra  che  fossero  mosse  più  che  altro  dall'intenzione  di  fare  in  modo 
che  proprio  per  causa  del  postulante  la  rivelazione  del  negato  vero  non  gli 
pervenisse. 

Che  siano  queste  le  ragioni  di  un  tale  modo  di  procedere  da  parte  de- 
gli oracoli,  lo  ha  fatto  intendere  la  Pizia  stessa  in  nome  di  Apollo  ai  messi 
di  Creso  (Erodoto  I  91)  :  Che  al  destino  non  può  sfuggire  neppure  un  Dio, 
che  Apollo  avrebbe  voluto  salvare  Creso,  ma  non  aveva  potuto  deviarne  il 
destino,  e  tuttavia  aveva  cercato  di  metterlo  in  guardia  e  aveva  fatto  per 
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lui  tutto  quello  che  il  destino  gli  aveva  permesso,  e  che  l'oracolo  del  mulo 
[che  la  scoiilìtta  dei  Lidi  sarebbe  avvenuta  quando  i  Medi  avessero  un  re 
mulo,  oracolo  che  Creso  aveva  udito  con  gioia,  pensando  che  quel  prodigio 
fosse  impossibile]  si  riferiva  a  Ciro,  figlio  d'una  principessa  meda  e  di  un 
suddito  persiano  (e  quindi  la  colpa  di  non  aver  capito  la  premonizione  era 
di  Creso).  Qui  si  vede  clic  anche  siffatte  premonizioni  jper  i»i.po*»i6ifóa  sono 
un  mezzo  per  dire  il  vero  e  non  farlo  credere,  e  forse  anch'esse  sono  pas- 
sate al  medio  evo  dalle  tradizioni  classiche,  seppure  gli  autori  di  certi  rac- 
conti medievali  non  le  hanno  riinventate  di  testa  propria  per  l'identica  op- 
portunità delle  situazioni.  Certo  è  che  l'esempio  più  illustre  è  quello  che  si 
trova  nella  prima  scena  del  quarto  atto  del  Mavbeth,  quando  a  Macbeth,  che 
ne  giubila,  gli  spettri  promettono  ch'egli  non  sarà  vinto  da  uomo  nato  di 
donna,  né  prima  che  contro  lui  si  muova  la  selva  di  Bimani. 

Poiché  ho  discorso  finora  di  premonizioni  fatte  in  modo  da  essere  rese 
vane  da  un  naturale  e  quasi  inevitabile  errore  del  postulante,  voglio  aggiun- 
gere qualche  parola  circa  un  tipo  di  racconti  i  quali  per  questo  possono  avere 
con  quegli  altri  qualche  piccola  affinità,  benché  in  essi  non  si  tratti  di  premo- 
nizioni ma  di  doni  o  compensi.  Nel  Dardistan  un  viaggiatore  citato  da-F.  Lieb- 
recht,  Zur  Volkskiinde  p.  100,  sentì  raccontare  clie  una  volta  un  ragazzo 
fu  condotto  a  una  gran  festa  di  una  specie  di  gnomi,  e  nel  partire  ebbe  in 
regalo  un  sacco  di  carbone  ;  egli  pel  dispetto  lo  sparpagliò  per  la  strada, 
ma  giunto  a  casa  si  accorse  che  qualche  pezzetto  restato  per  caso  in  fondo 
del  sacco  si  era  mutato  in  oro.  È  questo  un  tratto,  dice  il  Liebreclit,  che 
torna  spesso  nei  racconti  tedeschi,  e  così  conferma  anche  A.  Kuhn  (Mytholo- 
gisehe  Studien  II  p.  81)  specialmente  pei  traghetti  notturni  degli  gnomi  in- 
visibili, i  quali  arrivati  all'  altra  sponda  lasciano  al  barcaiolo  come  compenso 
talvolta  oro,  talvolta  carbone  o  altra  cosa  senza  valore,  la  cui  successiva 
mutazione  in  oro  «  accenna  chiaramente  al  ricuperato  oro  della  luce  diurna 
dopo  la  partenza  degli  gnomi  »  !!  Orbene  anche  nell'antichità  classica  è  pro- 
babile che  ci  sia  stato  qualche  racconto  di  questo  o  simil  genere,  a  giudi- 
carne dalla  frase  proverbiale  :   carbone  per  oro,   che  si  trova  in  greco  e  in 

latino  : 

Garionem,  ut  aiunt,  prò  thesauro  invenimua  (Fedro  V  6). 

In  ogni  modo  anche  oggi  il  carbone  ha  popolarmente  l'ufficio  di  delu- 
dere l'aspettativa  di  doni  più  ricclii.  In  molti  luoghi  d'Italia  la  vigilia  del- 
l'Epifania i  bambini  mettono  fuori  della  finestra  o  sotto  la  cappa  del  camino 
una  calzetta,  perchè  la  Befana  passando  vi  getti  le  più  belle  cose.  Ma  quando 
sono  stati  un  po'  cattivi,  allora  in  fondo  alla  calzetta  sotto  i  dolci  e  i  giocat- 
toli non  manca  qualche  pezzetto  di  carbone  o  un  po'  di  cenere.  Sicché  tal- 
volta anche  i  cari  bambini,  come  le  persone  grandi, 

carhonem  prò  thesauro  inveniunt. 

R.  Sciava. 
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C.  JuLii  Caksaris,  Commenlarii  De  bello  civili  recensiiit,  praefatiis  est,  brevi  appen- 
dice critica  instrnxit  DominicuB  Bassi,  iu  aedibus  Io.  Bapt.  Paraviae  et  Soc. 
Aug.  Taur.  MCMXVI  pp.  vii-165. 

Bisogna  augurarsi  vivaruento  elio  non  manchi  la  buona  accoglienza,  di  cui  6 
sotto  ogni  rapporto  meritevole,  al  tentativo  fatto  dalla  Casa  Paravia  di  dare  al- 
l'Italia una  raccolta  di  autori  latini,  che  ci  liberi  aitine  dalla  necessità  di  ricorrere 
per  essi  alla  produzione  libraria  straniera.  Possiamo  dire  intanto  cbe  la  Casa  ha  prov- 
veduto benissimo  a  questo  scopo,  che  nelle  condizioni  presenti  deve  essere  conside- 
rato atto  di  vero  patriottismo,  cominciando  a  pubblicare  le  opere  degli  autori,  i 
quali  si  leggono  usualmente  nelle  nostre  scuole.  Bene  è  pure  ohe  la  raccolta  dia 
il  solo  testo  degli  scrittori,  giacché,  così,  anche  quei  pochi  miei  colleghi,  che  hanno 
nna  specie  di  fobia  dei  conmienti,  ben  fatti  o  mal  fatti  che  siano,  non  sentiranno 
più  il  bisogno  di  imporre  ai  propri  scolari  le  edizioni  teubneriane  senza  note.  Tanto 
pili  che  sia  il  Pascal,  direttore  del  Corpus  Paravianum,  sia  gli  studiosi,  a  cui  fu  affi- 
dato 1'  incarico  di  curare  i  singoli  testi,  danno  garanzia  circa  la  serietà  dell'  im- 
presa alla  quale  si  sono  accinti,  sicché  possiamo  nutrir  la  certezza,  non  disgiunta 
da  una  grande  compiacenza,  che  queste  edizioni  italiane  non  avranno  nulla  da  in- 
vidiare a  quelle  dì  Lipsia,   di  Berlino,  di  Vienna. 

I  volumi  fin  qui  pubblicati  sono  cinque,  cioè,  i  Carmina  di  Catullo  (Pascal), 
la  Germania  di  Tacito  (Annibaldi),  i  Commentarti  De  bello  civili  di  Cesare  (Bassi  Do- 
menico,) il  De  Re  Publica  di  Cicerone  (Pascal  e  Galbiati),  1'  Octaviua  di  Mlnucio  Fe- 
lice (Valraaggi).  Io  dirò  due  parole  dei  Commenlarii  De  B.  C.  di  Cesare.  Il  Bassi, 
coerente  ai  criteri,  cui  obbedisce  questa  collezione,  dichiara  di  essersi  attenuto,  per 
quanto  potè,  alla  lezione  dei  codici,  accettando  solo  pochissime  congetture,  quando 
da  essa  non  si  riesce  a  ricavare  alcun  senso.  E  nessuno  dirà  che  egli  ha  fatto  male. 
Solo  io  credo  che  per  dare  un  testo  interamente  intelligibile  (non  ultimo  scopo  che 
mi  par  si  debba  prefiggere  chi  cura  un'edizione)  il  Bassi  avrebbe  forse  fatto  me- 
glio ad  accogliere  in  alcuni  punti  la  lezione  proposta  da  critici  e  interpreti,  an- 
ziché riprodurre  diplomaticamente  quella  manoscritta,  o  che  non  dà  senso,  o  che 
presenta  manifesti  segui  di  corruzione.  Ad  esempio  in  I,  3,  1  egli  legge  con  i  co- 
dici referunt  consulee  de  republica  in  cimiate,  dove  lo  parole  in.  civitate  (che  dovreb- 
bero stare  per  in  urbe  non  sappiamo  con  quanta  proprietà  e  opportunità,  mentre 
proprio  e  opportuno  è  in  urie  al  principio  del  cap.  2°),  sollevarono  dubbi  da  gran 
tempo,  e  indussero  gli  editori  o  a  espungerle,  o  a  uncinarle,  o  ad  accogliere  le  con- 
getture infinite,  incitate,  incitati  vi,  o  infine  a  cambiare  non  solo  in  civitate  in  incitat, 
ma  1'  interpunzione,  leggendo  :  Referunt  coiisules  de  republica.  Incitat  L.  I.entulus 
consul  senatum  etc.  In  I,  3,  3  i  manoscritti  hanno  :  Completur  wrbs  et  ius  comitium, 
tribunos  plebis  centuria  evocai,  e  il  Bassi  riproduce  il  luogo,  che  certamente  é  guasto, 
solo  uncinando  ius,  senza  tener  conto  dei  tentativi  fatti  dai  critici  per  sanarlo, 
fra  cui  1' Oudendorp  propose  di  leggere  completur  urbs  et  comitium  tribunis,  centu- 
rionibus,  evocalis,  espungendo  ius  e  plebis,  e  il  Nipperdey  completur  urbs  mililibus, 
comitium  tribunis,  centurionibus,  evocatis,  lezione  die  fu  accolta  nelle  loro  edizioni  dal 
Meusel  e  dal  Ramoriuo.  In  III,  48,  1  trovo  valeribus  preceduto  dal  segno  indi- 
cante che  la  parola  è  guasta,  ma  in  III,  53,  5  veggo  riprodotto  senza  alcun  segno 
di  dubbio  vespeciariis ,  insieme  di  sillabe  che  nasconde  chi  sa  quali  parole,  per  cui 
gli  editori  più  recenti  accolgono  la  vecchia  congettura  del  Cujacius  veste,  cibariis 
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(Hofmann  coìigiariiii),  mentre  il  Menge  Iiii  vesliariie  e  il  HolJer  paro  voglia  difen- 
der vespeeiariis ,  o  per  lo  meno  metter  Hiilla  via  di  spiegarlo,  citando  Palili  Festns 
19,  p.  369,  3  M  :    Vespices  fruiecta  densa  diete  a  similitudine  vestii. 

Ora  io  sono  sicuro  che  in  questi  luoghi  da  me  citati,  e  in  ijualcbe  altro  che 
potrei  citare,  il  Bassi  ha  preferito  la  lezione  dei  codici  9  guasta,  o  senza  senso  pro- 
babile, perchè  non  lo  persuadevano  le  congetture  escogitate  dai  critici.  Ma  io  mi 
metto  nei  panui  d'  un  lettore  del  Belluni  civile  cesariano,  che  sarà  per  lo  piil  un 
ragazzo  del  Ginnasio,  e  imagino  il  suo  imbarazzo,  sicché  son  convinto  che  avrebbe 
fatto  meglio  il  Bassi  a  integrare  sempre  il  testo  con  alcuna  delle  congetture  piii 
probabili,  relegando  le  lezioni  dubbie  o  guaste  nell'Appendice  critica.  Del  resto 
più  volte  ricorre  anch'egli  a  questo  rimedio.  Ecco  infatti  in  I,  23,  1  accolta  la  cor- 
rezione quinqae  senatorii  ordinis  per  la  lezione  inesplicabile  dei  codici  quinquaginfa  or- 
dines,  e  in  I,  40  3  accolti  il  cambiamento  proposto  dal  Nipperdey  di  proprio  dei  ma- 
noscritti in  propiore  e  l'aggiunta  di  ponte,  indispensabili  l'uno  e  l'altra,  affinchè  il 
testo  dia  un  senso.  Cosi  in  I,  46,  3  alla  lezione  dei  manoscritti  «unimum  iugum  viriate 
è  sostituita  quella  proposta  dal  Forchhammer  summa  in  iugum  virtnte.  Inoltre  in  II, 
4,  4  ove  i  codici  hanno  invisis  latitatis,  il  Bassi  legge  invisitatis,  congettura  del 
Elberling,  che  anche  il  Meusel  e  il  Ramorino  accolsero.  E  allora  perchè  non  se- 
guire lo  stesso  ci'iterio  anche  per  gli  altri  luoghi  da  me  indicati  piìi  sopra  ?  Mi  sem- 
bra infatti  difficile  il  dimostrare  che,  per  citare  un  esempio,  Iribunos  plebia  centuria 
evocai  e  vespeeiariis  diano  quel  senso  plausibile  che  il  Bassi  ha  creduto  (e  giustamente) 
manchi  a  invisis  latitatis. 

Anche  riguardo  alle  interpolazioni  mi  pare  che  il  Bassi  abbia  ceduto  troppo 
al  desiderio,  che  del  resto  in  massima  è  commendevole,  di  opporsi  alla  mania  di 
una  certa  critica,  la  quale  è  proclive  eccessivamente  a  considerar  certi  passi  come 
aggiunto  di  amanuensi,  o  come  glosse  marginali  penetrate  nel  testo.  E  veramente 
trovo  uncinate  soltanto  le  parole  ius  (I,  3,  3),  Sic  fnit  oppugnationis  exitus  (III,  9,  7), 
hostium  {III,  38,  4),  Fleginatem  (III,  71,  1),  Sentlcam  (III,  79,  3),  se  pure  qualcuna 
non  mi  è  sfuggita.  Ma  io  non  comprendo  come  egli  abbia  potuto  creder  genuine 
quelle  di  I,  7,  6  nulla  lex  promulgata,  non  cum  populo  agi  coeptum,  nulla  secessio  factn, 
lo  quali  sono  inammissibili  tanto  per  il  brusco  passaggio  dal  discorso  indiretto  al 
discorso  diretto,  quanto  perchè  assai  fiacche  o  inutili  doiio  ne  cogitatum  quidem, 
sicché  i  piti  degli  editori  le  chiusero  tra  p.areutesi  quadra.  Lo  stesso  contrassegno 
di  interpolazione  hauuo  in  III,  105,  6  in  teclo,  le  quali  contrastano  con  il  contesto, 
dove  è  detto  che,  dopo  la  battaglia  di  Farsalo,  nel  tempio  della  Vittoria  in  Traili 
all'  improvviso  una  palma  nacque  dal  pavimento  fra  le  commessure  delle  pietre.  Gli 
editori  piti  recenti  le  espungono,  o  le  uncinano:  fra  quelli  meno  recenti  veggo  che  il 
Held  cerca  di  difenderne  la  genuiuità  con  l'aiuto  d'un  passo  del  Bellum  alexandrinum 
(cap.  1),  e  le  accoglie  nella  sua  edizione,  pur  facendo  in  nota  delle  riserve  sulla  loro  ge- 
nuinità, sicché  non  so  spiegarmi  come  il  Bassi  dica,  a  proposito  di  (jueste  due  parole, 
delevit  Held.  Ma,  giacché  sono  a  parlare  di  interpolazioni,  non  posso  fare  a  meno  di 
aggiungere  che  a  me  sembra  abbia  ragione  il  Kiibler  di  chiuder  tra  parentesi  quadra 
anche  quella  specie  di  inciso  di  III,  6,  2  imponitae,  ut  swpra  demonsiratum  est.  «are» 
VII,  sebbene,  oltre  che  il  Bassi,  tutti  gli  altri  editori  le  giudichino  genuine.  E 
infatti,  lasciando  anche  stare  che  non  si  parla  mai  nei  capitoli  antecedenti  dell'im- 
barco di  sette  legioni  precise,  come  farebbe  supporre  V nt  supra  demonstratum  est,  e 
che  por  rendere  accettabili  queste  parole  bisogna  dare  ad  esse  non  il  signitìcato  nsuale 
«  come  è  stato  detto  prima  »,   ma  uno  di  questi  due,  cioè,   «  come  si  desume  dal 
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detto  sin  qui  »  (Stottol),  o  «  come  piinia  è  stato  accennato  »  (Mensel),  ò  veramente 
strano  che  Cesare  ricordi  il  nnniero  delle  legioni  imbarcate,  dopo  aver  detto  clie 
le  navi,  Bii  cui  esse  erano,  avevano  lasciato  il  porto  di  Brindisi.  Invece  io  credo 
non  deliba  nncinarsì  (e  ho  dalla  mia  il  Ramorino,  il  Menge,  l'Eynier)  Sia  futi  op- 
pugnatioitie  exilu^  (III,  9,  7),  gia(•ch^  mi  pare  che  con  qneste  parole  Cesare  volesse 
mettere  in  maggior  rilievo,  non  senza  ironia,  il  vano  tentativo  elio  fn  fatto  da  Marco 
Ottavio,  ammiraglio  di  Pompeo,  di  occupar  Saloua,  e  che  si  risolse  in  una  sua  gravo 
scontitta. 

Ed  ora,  dopo  il  mio  discorso  troppo  lungo,  me  ne  accorgo,  su  questa  edizione, 
non  vorrei  che  qualcuno  mi  facesse  il  torto  di  sospettare  oh' io  abbia  avuto  il  pro- 
posito di  diminuirne  il  valore,  lo  invece  non  mi  sono  prefisso  altro  scopo  che  quello 
di  esporre  lo  osservazioni  suggeritemi  dallo  studio  fatto  sul  testo  del  Belluni  civile, 
osservazioni  per  di  più  di  così  poca  entità  che,  anche  se  riconosciute  giuste,  nulla 
toglierebbero  alla  bontà  assoluta  di  un'opera,  alla  quale  aggiungono  pregio  la  niti- 
dezza dei  caratteri  e  la  correttezza:  infatti  ho  trovato  un  solo  errore  in  III,  26,  3  se 
vim  tempeslatin  superali  posse  sperabat,  dove  o  è  di  troppo  se,  o  bisogna  legger  superale. 
Ma  del  resto  le  parole  che  aprono  la  mia  recensione  dicono  chiaro  quanto  altii- 
raente  io  lodi  sìa  1'  idea  avuta  dal  Pascal  e  posta  già  così  bene  in  atto,  sia  il 
lavoro  compiuto  dal  Bassi  per  darci  di  questo  scritto  cesariano  un'edizione,  la  quale 
mostri  anche  ai  piil  sfiduciati  o  maligni  ohe  pur  nel  campo  filologico  la  nostra  Italia 
può,  se  vuole,  cessare  di  far  la  parte  di  pupilla.  Vittorio  Brucnola. 

E.  Stampini,  Studi  di  leiteratura  e  filologia  latina  eon  un'  appendice  di  iscrizioni  ed 
altri  scritti  in  lingua  latina.  Torino,  Bocca,  1917,  p.  ix-447  (Piccola  biblioteca 
di  scienze  moderne,  \\.°  215). 

Lungi  dal  giusto  volume  (al  quale,  spero,  seguiranno  altri  non  meno  nutriti 
di  sneco  vitale,  sia  jier  ciò  che  l'A.  illustre  ha  già  pubblicato,  sia  per  ciò  che  ha 
in  animo  di  trarre  a  compimento  nell'ancor  vigorosa  maturità,  illesa  da  senile  len- 
tezza) l'aspetto  malinconico  di  bilancio  per  conchiusa  amministrazione  di  vita,  e 
lungi  pure  l'arroganza  del  superuomo  che  avanza  ed  afferma  il  proprio  diritto  al 
commercio  coi  posteri.  Chi  scrive  ebbe  la  ventura  di  trovarsi,  in  tempo  remoto  or- 
mai, fra  i  discepoli  di  Ettore  Stiimpini,  quando,  libero  docente  nell'Università  di 
Torino,  egli  con  giovanile  baldanza,  ma  con  senno  già  maturo,  con  modernità  e 
larghezza  di  coltura  solida  ed  esatta,  combatteva  la  buona  battaglia  contro  la  re- 
torica vacua,  per  il  rinvigorimento  degli  studi  di  filologia  classica  del  nostro  paese, 
e  misuravasi  impavido  con  uomini  autorevolissimi,  i  quali,  professando  culto  sin- 
cero e  devoto  per  la  gloriosa  antichità  d'Eliade  e  di  Roma,  mal  si  piegavano  a  ri- 
conoscere opportuna  l'applicazione  del  metodo  positivo  e  scientilico  alle  discipline 
letterarie  e  alla  filologia  in  generale,  offesi  forse  dall'intollerabile  burbanza  di  al- 
cuni maestri  stranieri.  Concorde  nel  respingere  la  sentenze  ingiuste  o  eccessive,  che 
parevano  ed  erano  volte  a  svalutare  nella  storia  della  civiltà  i  prodotti  del  genio 
greco-italico,  lo  Stampini  era  fermo  in  prima  linea  con  quel  glorioso  manipolo  che 
ammoniva  a  trarre,  donde  che  fosse,  reali  vantaggi  per  la  conoscenza,  fin  dove  pos- 
sibile, documentata  del  mondo  classico,  a  congiungero  il  rigore  metodico,  che  pa- 
reva da  noi  esulato,  con  le  felici  intuizioni  dei  filologi  nostrani.  E  predicò  con 
l'esempio,  e  vuole  con  la  presente  Raccolta  dimostrare,  a  incitamento  altrui,  come 
in  un  campo,  di  cui  ci  veniva  arrogantemente  contestato  il  possesso  già  sì  glorioso, 
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sia  stato  possibile,  con  alquanto  ingegno  e  molto  stndio  e  amorosa  cura,  conseguire 
anche  in  Italia  non  ispregevolì,  anzi  eccellenti  risultati.  N<-,  dispiace  risentire  nelle 
varie  parti  di  questo  volume  un'intonazione,  come  di  battaglia  :  il  cavaliere  che 
scende  in  lizza  è  degli  «  antiqui  »,  che  non  sanno  infingimenti,  non  sentono  ran- 
cori e  in  quella  vece  volentieri  ammirano  la  gagliardi»  degli  avversari  :  rude  ta- 
lora, buono  e  giusto  sempre. 

Viene  prima  la  Prolusione  letta  il  17  novembre  1880  a  un  corso  libero  di  lettera- 
tura latina  nell'Università  di  Torino,  su  «  La  poesia  romana  e  la  metrica  »,  di  cni 
sono  proposizioni  notevoli  le  seguenti  :  1)  la  poesia  romana  comincia  nel  suo  ritmo 
dal  sistema  quantitativo  ;  2)  nella  metrica  classica  la  versificazione  si  mantiene  in- 
dipendente dal  pensiero  ;  3)  la  caduta  della  metrica  antica  e  il  sostituirsi  ad  essa 
d'  un'  altra  metrica  con  principi  di  gran  lunga  diversi,  è  un  fatto  talmente  orga- 
nico che,  se  la  poesìa  puramente  ritmica  s'introdusse  nella  letteratura  latina  con 
Comniodiano  di  Gaza,  vissuto  nella  seconda  metà  del  terzo  secolo,  nella  letteratura 
greca  s'introduce  non  molto  appresso  con  Gregorio  Nazianzeno.  A.  tacere  della  nota 
comparsa  nel  1883  sul  nome  di  Virgilio,  lo  8t.  ci  offre  un  ottimo  saggio  di  cri- 
tica estetica  e  storica  nella  monografia  (uscita  nel  1892),  modestamente  intitolata 
«  Alcune  osservazioni  sulla  leggenda  d'Enea  e  Bidone  »,  che  pone  in  chiara  luce 
il  carattere  antielleuico  della  saga  italica  di  Enea,  misura  l'influsso  dell'elemento 
religioso  nella  conformazione  della  leggenda  fra  noi,  designa  il  luogo  ove  prima- 
mente venne  elaborato  tale  motivo  epico,  e  discorre  nelle  sue  varie  ragioni  la  com- 
posizione dell'episodio  virgiliano  sulla  regina  amante  e  abbandonata  :  le  pagine  di 
questo  saggio  sono,  se  non  m'  inganno,  fra  le  migliori  del  volume.  Seguono  le  con- 
siderazioni sul  presunto  suicidio  di  Lucrezio,  che  lo  St.,  contro  l'assorto  del  Giri, 
dimostra  con  buoni  argomenti  ammissibile,  data  la  pazzia  alternante  o  atfezione 
epilettica  del  poeta,  mentre  fa  prudenti  riserve  quanto  al  modo.  È  superfluo  aggiun- 
gere, ciò  che  non  è  revocato  in  dubbio  da  nessuno  studioso,  che  la  tesi  è  magistral- 
mente sostenuta,  anche  se,  qua  e  là,  permanga  non  in  tutto  scossa  e  vinta  qual- 
che obbiezione,  e  non  sembri  bastevolmente  documentato  il  supposto  che  Lucrezio 
convìvesse  in  vincolo,  legittimo  o  no,  con  una  donna.  Culmina  l'arte  filologica  dell'A.- 
nello  studio  sui  Carmi  trionfali  romani,  pubblicato  nel  1898  :  lo  St.  giustamente 
vi  osserva  ohe  così  nella  satira  come  nei  carmi  trionfali  si  ha  qtiell'unione  e  com- 
penetrazione del  serio  e  del  faceto  che  è  tutta  propria  dello  spirito  del  popolo  ro- 
mano ;  dimostra  poi  come  ai  carmi  trionfali  debba  risalire  chi  voglia  cercare  i  pri- 
mordi dell'epigramma  iiolitico  e  mordace  in  Roma,  ed  esprime  il  convincimento  che 
tali  carmi  solo  qualche  volta  fossero  davvero  improvvisati  nel  tumulto  della  festa, 
ma  generalmente  venissero  preparati  di  lunga  mano  :  lo  scherno  inverecondo  che 
essi  contenevaiJo  accanto  alle  lodi  per  il  trionfatore,  oltreché  rispondere  all'abito 
d'accoppiare  il  faceto  al  serio,  sarebbe  stato  mezzo  d'  «  antifascìnazione  »  ad  evi- 
tare che  1'  eccelsa  fortuna  del  trionfatore  cagionasse  invido  rivolgimento  a  sorte 
avversa,  mezzo  conciliabile,  quindi,  con  la  severità  della  disciplina  militare  e  col 
rigore  della  legge.  Kd  eccoci  ad  un  primo  gruppo  (artic.  del  1902)  di  ponderatissimi 
emendamenti  a  Lucrezio.  L'A.,  e  molti  saranno  indotti  a  dargli  ragione,  confessa 
il  suo  spirito  eminentemente  conservatore  riguardo  a  critica  dei  testi,  ma  quando  il 
guasto  nei  mss.  è  innegabile,  egli  sa  escogitare  proposte  quasi  sempre  soddisfacenti  : 
tale  la  congettura  sua  vi,  in  luogo  di  suadet  a  III,  84.  Vittoriosa  fe  la  difesa  di  diffici- 
lett  dato  dai  oodd.  in  III  361  contro  il  gratuito  desipere  est  del  Lambino  ;  così  dicasi 
circa  la  conservazione  di  ducat  nel  medesimo  verso;  ma  mi  sia  lecito  non  consen- 
tire con  lo  St.,  che  il  cantra  {=  in  contrarìam  partem)  significhi  «  rispetto  a  coloro 
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che  dicono  per  eoa  (sci),  oculos)  animiim  ut  foribns  spedare  recliisis  »  ;  a  me  pare  che 
il  cantra  significhi  «  il  fatto  della  viaione  (sensus)  ci  riporta  non  all'animo  ma  agli 
occhi  »  ;  segue  quindi  natnralissiniamente  :  genftn»  enim  trahit  atque  aeiea  detrudit  ad 
ipsas.  Convince  1'  argomentazione,   su  cui    poggia    I'  argomentazione    projiosta    per 
III  190  492  (sull'attacco  epilettico)  :  niviiritm  quia  ri  morbi  dislracta  per  artun  |  turbai 
(=turbatnr)   agens  anima  upumas,  ut  in  acquare  salso  |  ventorum  validis  fervescunt  vi- 
ribtts  utidae.  Non  credo  qui  necessario  riferire  qnanto  la  critica  (quella,  s'  intende, 
intelligente  e  serena)  ha  già  detto,  con  tanto  maggiore  competenza  che  la  mia,  sulla 
Introduzione  ad  una  edizione  delle  Bucoliche  di   Virgilio   (1904)   e   sulle   note  alle 
prime  cinque  ecloghe  (1904),  note,  delle  quali  riappare  qui  una  cernita  ben  com- 
posta. Prendo  piuttosto  in  esame  il  secondo   gruppo  1 1915)  d'emendamenti  Incre- 
ziani,  che  riguarda  III  237-240  e  la  fortuna  della  parola  quaedam  in  Lucrezio.  La 
questione  verte,  com'è  noto,  sul  senso  dei  vv.  239-240  che,  secondo  i  codd.,  am- 
messa la  correzione  recipit,   suonano  cosi  :  nihil  borum   quoniam  reoipil   meus  posse 
creare  |  sensi/eros  molus  quaedam  quae  mente  rolutat  :  l'ultimo  verso  è  da  tutti  i  cri- 
tici, e  a  ragione,  ritenuto  guasto.  Lo  St.  non  accoglie  l'emendamento  del  Giussani  : 
nedum  in  luogo  di   quaedam,   né   la  congettura  del   Bignone,   nedum  quaeque  ipso  va- 
lutai, inaccettabile,  «  fosse  pur  solo  per  ragioni  paleogratìehe  »  ;  e  propone  una  le- 
zione sua,  molto  accortamente  trovata  e  con  plausibili  motivi  giustificata  :  quom 
rem  quis  mente   rolutat.   Per   altro   al    medesimo   senso    che   è   fornito    dalla    lezione 
dello  St.   si   potrebbe  giungere,  quasi  senza  staccarsi  dal  testo  dei  codd.  :  basterebbe 
leggere:  quaedam  qui  mente  volutat  (el' riva  ne  Ivroriarj'',  ove   si   hsi   qui   uguaglia- 
bile  si  quis,  quotieus  quis,  sini.  con  l'indicativo,  come   conviene  in  proposiz.  ipot. 
o  relat.  di  significato  iterativo,  mentre  quaedam  =  rem  è  ovvio  e,  per  chi  le  esiga, 
snffragabile  con  prove  ;  e,  se  questo  non  soddisfa,  posso   aggiungere,  per  dichia- 
razione, il  senso  :  «  per  qnanto  poco  uno  ci  pensi  con  la  mente».  L'esame  dell'epi- 
gramma (V.  Plinio  N.  H.   XXXV,   115)  in  onore  del   pittore  Marcus  Plautius,  che 
decorò  il  tempio  di  .luno  Regina  in  Ardea,  chiude  degnissimamente  la  serie  degli 
scritti  filologico-letterart   del   volume  e  porge  a  me  occasione  di  proporre,  a  par- 
ziale modificazione  dell'emendamento  sostenuto  con  singolare  acutezza  e  certa  bontà 
di  argomenti  dallo  St.,  la  lezione  :  Dignis   digno  loco  picturis  eondccoravit,  cet.  La 
variante  da  me  osata  è  digno  in  luogo  di  digna,  variante  che,  mentre  è  paleogra- 
ficamente spiegabile,  dà  per  compenso  un  senso  soddisfacontissimo  dell'intiero  epi- 
gramma, così  com'è  ricostituito  dallo  St.,  ed  è  opportuna  applicazione  del  motto 
proverbiale  :  digna  dignis.  Una  cospicua  appendice  (pp.  383-444)  d'epigrafi  (due  sole 
di  queste  in  italiano)  e  scritture  di  svariato  argomento,  redatte  in  latino,  con  quella 
purità  ed  eleganza  per  cui  l'A.  riceve  ormai  lode  incontestata,  pone  termine  al  vo- 
lume. E,  a  proposito  di  tali  composizioni  latine,  mi  piace  riportare  le  commosse 
parole  dello  St.  nell'Avvertenza  introduttiva  :  «  Non  taccio  che,  ne'  tempi  ohe  vol- 
gono e  con  tanto  discorrere  che  si  fa,  dì  genti  latine,  di  genio  latino  e  di  civiltà 
latina,  rimettere  in  onoro  la  lingua  di  Roma  antica,  dell'  Italia  antica,  dell'Impero 
romano,  e  dimostrare  praticamente,  a  dispetto  di  chi    la   tiene  per  lingua  morta, 
quanta  vitalità  essa  pur  sempre  conservi  di  fronte  al  pensiero  moderno,  mi  è  sem- 
brato rispondesse  a  un  mio  dovere  verso  la  Patria,  tanto  più  non  potendo  io  ora- 
mai avere  la  fortuna  di  offrirle  il  braccio  ed  il   sangue,  come  la  generosa  eroica 
gioventù  della  quale  vado  superbo  di  essere  maestro». 

Bologna,  gennaio  1917. 

Arnaldo  Beltrami. 
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La  polemica  tra  A.  Kostagui  e  G.  Pasquali  (cfr.  A.  e  II.  1916  p.  91-94  e  256-261) 
era  già  chiusa,  per  la  Direzione  del  periodico,  con  la  replica  del  prof.  Pasquali 
{ivi,  p.  260-61),  quando  il  dr.  Kostagui,  con  lettera  in  data  28.  I.  17,  rilevando  che 
l'asserzione  del  Pasquali  («  Anzi  sono  convinto  che  di  espressioni  e  concezioni  di 
tal  genere  il  De  Sanctis  avrebbe  sorriso,  come  sono  certo  che  ne  sorriderà  il  Croce, 
osservando  con  rassegnata  malinconia  le  trasformazioni  singolari  che  dottrine  se- 
rie possono  subire.  »)  introduceva  un  fatto  nuovo  e  chiamava  in  causa  B.  Croce, 
attribuendogli  un'opinione  diversa  da  quella  in  realtà  espressa  sull'opera  del  Ro- 
stagni  stosso,  ha  insistito  perchè  si  pubblicasse,  come  ne  ha  diritto,  la  seguente  sua 

DICHIARAZIONE  : 

Benedetto  Croce  mi  autorizza  a  pubV>licare  il  suo  giudìzio  che  uii  scri- 
veva in  lettere  private,  ove  dichiarava  di  «  ammirare  il  vigoroso  senso  egte- 
tieo  e  storico  »  con  cui  ho  trattato  la  poesia  alessandrina.  Il  corsivo  è  del 
Croce,  ed  ha  il  significato  clie  gli  intendenti  conoscono. 

Augusto  Rostagni. 
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PER  LE  EDIZIONI  ITALIANE  DEI  TESTI  CLASSICI. 

Nei  primi  del  Maggio  1916,  per  deliberazione  del  Consiglio  Direttivo,  fn  in- 
viata la  circolare  seguente  alle  Facoltà,  Letterarie,  alle  R.  Accademie  ed  alle  prin- 
cipali Ditte  Editrici  : 

«  Mentre  il  nostro  Paese,  con  tutta  l'energia  delle  sue  giovani  forze  combatte 
la  grande  guerra  della  giustizia  e  della  libertà,  che  per  noi  è  anche  gnerra  d'in- 
dipendenza politica  e  intellettuale,  è  giusto  che  gli  uomini  di  pensiero  si  preoc- 
cupino fin  da  ora  dell'indirizzo  che  saranno  per  prendere  gli  studi  italiani  nei 
varii  ordini  del  sapere,  e  s' adoperino  perchè  questi  studi  ricevano  nn  vigoroso 
impulso  nella  forma  più  consona  che  sia  possibile  alle  tradizioni  e  al  genio  di 
nostra  gente,  e  i)iti  libera  da  influenze  straniere. 

«  Nel  campo  degli  stndl  relativi  all'antichità  classica,  già  da  articoli  o  di- 
scussioni fatte  sui  giornali,  è  stata,  da  piìi  parti,  richiamata  l'attenzione  del  Paese 
snll' opportunità  di  nua  Collezione  di  clasaici  greci  e  Ialini  ad  uso  dei  lettori  ita- 
liani e  fatta  da  Italiani,  la  quale  possa,  per  intrinseco  valore,  sostituirsi  a  quelle 
straniere  e  specialmente  alla  Toubneriana  di  Lipsia,  finora  sovrana  e  dominatrice 
del  commercio  mondiale. 

«  L'idea  è  buona  certamente,  ma  non  è  di  così  facile  attuazione,  non  essendo 
impresa  né  di  poche  forze  né  di  pochi  anni  il  preparare  con  criteri  nuovi  dove 
si»  iJossibile,  e  in  ogni  modo  nostri,  l'immenso  materiale  paleografico,  critico  e 
tilologico  che  occorre  per  una  collezione  completa  di  scrittori  greci  e  latini. 

«  Ed  è  a  notare  che  oltre  ai  testi  classici,  o  nudi  o  illustrati  da  note  dichia- 
rativo, non  sarà  provveduto  ai  bisogni  della  coltura  italiana,  se  non  si  procureranno 
anche  sufficienti  e  adatti  Bepertorii  df  Prosopografia,  di  Geografia  e  Topografia, 
di  Mitologìa,  di  Antichità  pubbliche  e  private,  di  Legislazione  e  Giurisprudenza, 
di  Epigrafia,  di  Storia  dello  Arti  ecc.  ecc.,  e  tali  Lessici  delle  due  lingue,  che  e 
per  le  voci  registrate  e  per  la  dichiarazione  degli  usi  e  significati  loro,  siano  al- 
l'altezza dei  progrediti  studi  e  del  patrimonio  linguistico-classico,  tanto  più  ricco 
ora  di  quel  che  foss»  una  trentina  d'anni  fa. 

«  L' impresa  dunque  è  assai  complicata  e  difficile. 

«  Pure  dobbiamo  aver  fede  nelle  nostre  forze  e  dobbiamo  preparare  e  iniziare 
l'ingente  lavoro. 

«  La  Società  Italiana  per  la  dittnsione  e  l'incoraggiamento  degli  Studi  Classici 
(«  Atene  e  Roma  »),  proporrebbe  che,  a  studiare  il  grave  problema  sotto  l'aspetto 
scientifico  ed  economico,  si  costituisse  un  Comitato  Italiano  in  cni  fossero  rappre- 
sentate sia  le  Facoltà  Letterarie  delle  nostre  Università  (Sezione  di  Filologia  clas- 
sica), sia  le  Accademie  di  Scienze  e  Lettere,  sia  ancora  le  principali  Ditte  Edi- 
trici.  Dovrebbero   nominare  un  loro  rappresentante  : 

a)  le  Facoltà  Letterarie  di  Roma,  Palermo,  Messina,  Catania,  Napoli,  Pisa, 
Firenze,  Bologna,  Padova,  Pavia,  Milano,  Torino  e  Genova  ; 

b)  l'Accademia  dei  Lincei,  la  Società  Reale  di  Napoli,  l'Istituto  Veneto, 
l'Istituto  Lombardo,  l'Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  la  Crnaca  e  la  Società 
per  gli  Studi  Classici  di  Firenze,  l'Accademia  Virgiliana  di  Mantova,  l'Istituto 
Storico  Italiano  e  quelle  altre  Accademie  e  Deputazioni  di  Storia  Patria  che  ade- 
riranno al  presente  appello  ; 

A-tene  e  Koma,  i 
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e)  le  Ditte  Editrici  ohe  licevnta  la  presente  circolare  manderanno  la  loro 
adesione   al  sottoscritto. 

«  Quando  gli  Enti  e  lo  Ditte  a  cui  ci  rivolgiamo  consentano  iiell'  idea  esposta, 
e  ne  diano  cortese  aftìdamonto  alla  Società  per  gli  Studi  Classici  («  Atene  e  Roma  »  , 
2,  Piazza  S.  Marco,  Firenze,  sono  pregati  di  designare  il  loro  rappresentante.  I 
designati  potranno  per  la  prima  volta  adunarsi  in  Firenze  presso  la  Sede  della 
Societìl  suddetta.  Spetterà  quindi  al  Comitato  regolarmente  costituito  di  scegliere 
la  i)ropria  sede  definitiva  e  di  stabilire  tutte  le  norme  secondo  cni  dovranno  pro- 
cedere i  lavori. 

«  Vieu  data  comunicazione  della  presente  anche  all'  «  Associazione  Italo-Colo- 
niale di  preparazione  civile  per  la  Pace  contro  ogni  dipendenza  morale  ed  econo- 
mica dall'estero  »,  Sodalizio  in  via  di  formazione  a  F'irenze,  sotto  la  presidenza 
del  Marchese  Giorgio  Niccolini,  Presidente  della  locale  Camera  di  Commercio. 

Il  Presidente 
Felice  R.\moi!ino.  » 


Neil'  imminenza  delle  vacanze  estive,  fu  stimato  opportuno  rimandare  la  con- 
vocazione del  Convegno  ad  epoca  piti  favorevole,  e  furono  nel  frattempo  invitati 
a  parteciparvi  altri  colleghi,  della  cui  dottrina  ed  esperienza  potevano  avvantag- 
giarsi gli  scopi  del  Convegno  stesso. 

Stabilita  l'adnuanza  per  il  27  Dicembre,  convennero  in  quel  giorno,  in  una 
sala  del  «Circolo  Militare»,  gentihuente  concessa: 

1.  Il  Prof.  F.  Kamorino,  Presidente  della  Società    «  Atene  e  Roma  »  ed  in  rap- 
presentanza della  R.  Accademia  Virgiliana. 

2.  Il  Prof.  G.  Vitelli,  Consigliere  della  «  A.  e  R.  »  ed  in  rappresentanza  della 
R.  Accademia  dei  Lincei  e  della  Società  Reale  di  Napoli. 

3.  Il  Prof,  senat.   D.   Comparetti,  Presidente  onorario  della  «A.  e  R.  ». 

4.  Il  Dr.  Angiolo  Orvikto,  vice-presidente    della    «  A.  e  R.  ». 

5.  Il  Prof.  P.  E.  Pavolini,  Segretario  della  «  A.  e  R.  »  e  in  rappresentanza  del 
R.  Istituto   Lombardo. 

6.  Il  Prof,  senat.  I.  Del  Lungo,  Presidente  della  R.  Accademia  della  Crusca. 

7.  L'on.  Prof.  L.  Landucci. 

8.  11  Prof.  V.  UssANi,  in  rappresentanza  della  Facoltà  di  Lettere  della  R.  Uni- 
versità di  Palermo. 

9.  Il  Prof.  A.  Pellizzari. 

10.  Il  Prof.  P.  Rajna,  Preside  della    Facoltà  di  Lettere   del  R.  Istituto  di  Studi 
Superiori. 

11.  II  Prof.  S.  MOKPURGO,  Direttore  della  R.  Biblioteca  Nazionale  Centrale. 

12.  P.  Barbèra,  in  rappresentanza  della  Ditta  Barbèra. 

1.3.  Il   rag.    L.    Villorksi,    in    rappresentanza    della    Società    Editrice   Succ'   Le 
Mounier. 

14.  A.    F.    FORMIGOINI. 

15.  A.    SORANI. 

Avevano  inoltre  aderito  al  Congresso,  inviando  alla  Presidenza'  lettere  di 
planso  per  la  iniziativa,  cousigli  e  proposte  e  telegrammi  per  scusarsi  di  non  po- 
tere intervenire  i  professori  P.  Bonfante,  L.  E.  De  Stefani,  E.  Pais,  C.  Pa- 
scal, P.  Rasi;  le  Ditte  Editrici  Galatola,  Laterza,  Paravia,  Sandron;  la  So- 
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(ticfcà  Italo-Coloniale.  Aderì  pure,  iuvitundo  i  coiivennti  ad  una  visita  in  palazzo 
Vecchio,  il  Sindaco  di  Firenze,  Prof.  O.  Bacci. 

Non  intervennero,  benché  ne  avessero  fatto  cortese  promessa,  la  Ditta  San- 
soni (che  aveva  delegato  a  rappresentarla  il  Prof.  G.  Biagi)  e  il  Comni.  E.  Bkm- 
l'ORAD,  delegato  delle  Ditte  Beniporad  e  Zanichelli. 

A  Presidente  dell'Assemblea  si  elegge  il  prof.  Ramouino,  e  a  Segretario  il  pro- 
fessor Pavolini.  Il  prof.   Kamorino  ringrazia  e  legge  la  seguente 

relazioni: 

L'immane  guerra  attuale  non  è  soltanto  un  conflitto  di  popoli  per  ragioni  di 
egemonia  e  di  guadagno,  ma  è  certamente  anche  un  conflitto  di  idee  e  di  senti- 
menti umani,  ed  è  viva  e  ferma  speranza  di  tutti  noi  che  colla  nostra  vitl:oria 
essa  riesca  al  trionfo  dei  principi  di  nazionalità,  di  libertà  e  di  giustizia.  Essa 
è  perciò  uno  di  quegli  avvenimenti  che  chiudono  un  periodo  di  storia  e  ne  ini- 
ziano un  altro,  segnando  una  nuova  pietra  migliare  nel  cammino  non  mai  inter- 
rotto della  civiltà  umana.  È  ben  naturale  che  gli  uomini  di  pensiero  si  preoccu- 
pino fin  da  ora  di  qviel  che  sarà,  dopo  la  guerra,  la  coltura  scientifica  e  letteraria 
del  nostro  paese,  e  sentano  il  dovere  di  contribuire  con  tutte  le  loro  forze  a  che 
il  nuovo  indirizzo  di  essa,  [iure  utilizzando  i  progressi  del  passato  da  qualunque 
parte  ci  vengano,  serbi  l'impronta  nostra  nazionale,  riprendendo,  ove  occorra,  le 
nostre  tradizioni  secolari,  che  risalgono  a  Galileo  e  all'umanesimo,  e  si  riallac- 
ciano su  su  lino  alla  coltura  latina,  e  sono  le  più  conformi  al  genio  di  nostra 
gente  e  alla  sua  capacità  di  sviluppo  e  di  progresso. 

Rispetto  alla  coltura  classica,  la  quale  noi  abbiam  sempre  detto  essere  la 
base  di  ogni  solida  edificazione  intellettuale,  e  che  anche  dopo  iiuesta  guerra  ci 
ostiniamo  a  credere  darà  il  piii  valido  appoggio  alla  preparazione  mentale,  e  colo- 
rirà nel  modo  piti  geniale  il  progresso  certo  delle  scienze  positive  nel  loro  svi- 
luppo teorico  e  nelle  loro  feconde  applicazioni  pratiche,  rispetto  alla  coltura  clas- 
sica, dico,  è  notorio  che  negli  ultimi  cinqnant'  anni  essa  da  noi  ha  subito  l'in- 
llueuza  tedesca  ;  tedeschi  i  testi  dei  classici  accolti  nelle  nostre  biblioteche  pub- 
bliche e  private  e  usati  nelle  nostro  scuole  medie  e  universitarie,  tedeschi  i  libri 
sussidiari  alla  lettura  de'  classici,  come  lessici,  dizionari,  repertori  di  ogni  ma- 
niera ;  tedesche  le  Riviste  ove  si  raccolgono  ricerche  e  studi  quali  via  via  si  fanno 
nel  campo  dell'  antichità  classica  ;  tedeschi  persino  i  libri  elementari  con  cui  le 
lingue  latina  e  greca  si  insegnavano  e  si  insegnano  ai  ragazzi  del  Ginnasio  ;  sicché 
come  la  Hibliotheca  Teubneriana  e  i  lessici  del  Georges,  del  Liibker,  del  Roscher, 
così  le  grammatiche  latine  del  Madwig,  dello  Schultz,  dello  Stegman,  del  Land- 
graf,  qnoUa  greca  del  Curtius  hanno  regnato  e  regnano  tuttora  nelle  nostre  scuole 
d'ogni  grado,  e  se  n'è  imbevuto  il  nostro  spirito,  e  vi  si  fc  modellata  la  nostra 
mentalità. 

Ora  tutto  ciò,  bisogna  riconoscerlo,  non  è  stato  senza  vantaggio  grande  della 
coltura  italiana.  S'è  dis.abituata  da  un  cotale  dilettantismo  onde  ora  prima  in- 
vasa; ha  acquistato  coscienza  di  ciò  che  è  l'evoluzione  dell'intelletto  umano  e  s'è 
impossessata  così  del  metorfo  storico;  ha  imparato  a  cercare  le  fonti  e  dei  testi  che 
si  leggono  e  delle  notizie  e  leggende  e  tradizioni  cho  vi  son  registrate,  distinguen- 
dovi gli  strati  antichi    dalle  successive  aggiunte  o  rielaborazioni  ;    s'  è  resa  conto 
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meglio  di  prima  dei  sigili  ticati  delle  parole  e  della  loro  mutazione  traverso  i  se- 
coli ;  ha  appreso  a  valutar  meglio  la  storia  d'ogni  letteratura  apprezzandola  non 
))iù  solo  come  una  galleria  d'opere  più  o  meno  artistiche,  ma  come  evoluzione 
della  mentalità  d'un  popolo;  infine  s'è  formato  un  criterio  piti  sicuro  di  ciò  che 
è  veramente  bello  nelle  opere  classiche,  analizzando  il  fenomeno  estetico  alla  stre- 
gua di  buone  norme  suggerite  dall'analisi  psicologica.  Tutto  ciò  è  stato  un  grande 
progresso  di  coltura  senza  dubbio.  Ma  è  lecito  dì  chiederci  :  dobbiamo  noi  Italiani 
continuare  a  ricalcare  le  orme  dei  Tedeschi?  non  è  giunto  il  tempo  di  rientrare  in 
noi,  di  riconoscere  le  nostre  forze,  di  organizzare  il  nostro  lavoro  scientiflco,  e 
acijuistando  la  coscienza  di  quel  che  noi  possiamo,  e  seguendo  l'impulso  del  no- 
stro genio  che  una  cotal  luce  antica  illumina  e  sorregge,  dare  un  balzo  avanti 
salla  via  dell'avvenire  coli' occhio  volto  all'ideale,  al  nostro  ideale  che  è  verit.^ 
insieme  e  bellezza  ì  A  questa  domanda  chi  vorr.à  rispondere  negativamente  ? 

E  se  si  risponde  che  è  tempo  di  scuotere  dalle  nostre  mentì  ogni  giogo  te- 
desco, allora  sorge  il  problema  «  che  cosa  dobbiamo  fare  f  ».  La  prima  cosa  è  di 
provvedere  un»  Raccolta  di  quei  libri  che  sono  il  fondamento  di  questi  studi,  e 
cioè  : 

1"  Un  Corpus  scriptorum  firaecofum  et  latinorum,  del  quale  fra  poco  si  riparlerà; 

2"  Un  vasto  e  pur  manuale  Repertorio  di  Biografia,  Antichità  e  Archeolo- 
gia, Epigrafia  e  Nuniisniatica,  Leggi  e  Giurisprudenza,  Geografia  e  Topografia, 
press'  a  pocr  come  quello  americano  del  Pk.ck,  detto  Harper'a  Dictionary  of  clai- 
sieal  Literature  and  Antiquitiee,  o  quello  inglese  recentissimo  del  Walter  edito 
dalla  University  Press  di  Cambridge.  Noi  non  abbiamo  ora  in  mano  nostra  che  il 
vecchio  volumetto  del  RiCH  tradotto  dal  Bonghi  e  quel  cosi  buffamente  detto 
«  Lessico  ragionato  »  delle  Antichità  classiche,  traduzione  dal  tedesco  del  Liibker. 
Io  poi  vorrei  che  il  Repertorio  comprendesse  anche  le  Antichità  cristiane. 

In  3°  luogo  occorre  un  Dizionario  di  Mitologia,  che,  oltre  a  esporre  succin- 
tamente e  nelle  varie  loro  redazioni  i  Miti  degli  Dei  e'  degli  Eroi  greci  e  latini, 
informi  in  modo  adeguato  circa  le  applicazioni  che  si  fecero  di  questi  miti  nelle 
opere  d'arte,  sia  di  scoltura,  sia  di  pittura,  sia  di  arti  minori,  e  circa  le  rielabo- 
razioni letterarie  a  cui  porsero  argomento  e  motivo.  Anche  l'agiografia,  che  è  la 
mitologia  eroica  dell'età  cristiana,  dovrebbe  essere  qui  in  prudenti  limiti  com- 
presa. 

In  4°  luogo  occorrono,  e  qui  si  tratta  di  cosa  urgente,  buoni  lessici,  uno 
greco  ed  uno  latino  ;  lessici  possibilmente  completi,  estesi  a  tutta  la  grecità  e  a 
tutta  la  latinità  anche  cristiana,  anche  medievale,  e  fatti  con  sufficienti  indica- 
zioni fonetiche  e  di  grafìa,  etimologiche,  morfologiche  e  con  una  razionale  e  bene 
ordinata  semasiologia,  ossia  esposizione  dei  sensi  vari  che  ogni  voce  è  venuta  ad 
avere  nell'uso  scritto  dei  vari  secoli. 

In  5°  luogo  finalmente  occorrerebbe  una  buona  Guida  allo  studio  dell'An- 
tichità classica,  in  forma  di  una  succinta  Enciclopedia  delle  cognizioni  necessarie 
per  chi  si  dedichi  a  studi  di  Filologia  o  di  Glottologia  classica  o  di  Storia  An- 
tica o  di  Archeologia,  press'  a  poco  com'è  la  Introduzione  alla  Scienza  dell'Anti- 
chità classica,  pubblicata  prima  della  guerra  a  Berlino  dal  Gbrlach  e  dal  NoR- 
DKN  ;  dove  non  manchi  una  buona  Storia  di  questi  studi,  com'è  quella  inglese 
del  Sandys  {A  short  Bietori/  of  classieal  Scholarship  front  the  tixth  centurij  i.  C.  io 
the  present  day,  Cambridge  1915),  e  dove  sia  curata  in  modo  speciale  la  Biblio- 
grafia, che  deve    orientare   lo  studioso  nel    mare  magnum  dello   pubblicazioni,   pe- 
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riodieho  o  non  periodiche,  die  lianno  visto  e  vedon  la  luce  in  tutto  il  mondo  re- 
lativamente alle  cose  classiche. 

Tutto  questo  è  il  fabbisogno  per  gli  studi  di  Antichità  classica  in  Italia,  e 
(luesto  è  il  prograuinia  che  iniraediatamente  devono  proporsi  di  eseguire  studiosi 
ed  editori. 

Di  tutti  questi  numeri  del  nostro  programma  librario,  il  più  importante  e  dif- 
ficile a  eseguire  è  il  primo,  perciò  su  quello  si  concentra  ora  la  nostra  attenzione. 

L'attuale  Bibliotheca  Teubnenana  ha  pregi  sicuramente  grandi.  Prima  di  tutto 
per  la  sua  estensione,  comprendendo  la  più  gran  parte  degli  scrittori  antichi  pro- 
fani e  qualcuno  anche  degli  scrittori  cristiani.  Poi,  per  la  diligenza  usata  e  dagli 
Autori  «  dalla  Casa  Editrice,  i  testi  non  si  dà  mai  il  caso  che  riproducano  quelli 
già  noti  per  edizioni  precedenti,  ma  sono  tutti  basati  su  uno  studio  coscienzioso 
dei  manoscritti,  a  volte  numerosissimi,  d'ogni  autore.  La  classificazione  dei  mano- 
scritti e  la  cernita  dei  più  autorevoli  è  sempre  la  base  del  testo  teubnerlano  e  se 
uè  rende  anche  conto  nello  prefazioni.  Ogni  autore  poi  ha  nei  casi  di  lezioni  in- 
corte tenuto  conto  dei  tentativi  di  correzione  fatti  dai  filologi  precedenti  o  ha 
anche  corretto  di  suo  dove  credeva  il  caso.  Quando  un  testo  riusciva  men  buono 
Il  perchè  oltrepassato  da  nuovi  studi  dei  manoscritti  o  perchè  troppo  infedele  per 
esagerata  smania  di  emendare  congetturalmente,  la  Casa  Editrice  non  ha  mai  esi- 
tato a  stampare  altri  testi  preparati  con  migliori  criteri.  Citerò  ad  es.  VOcUivius 
di  Miuucio  Felice  edito  prima  secondo  il  testo  del  Baehrcns,  inquinato  da  con- 
getture arbitrarie  senza  numero,  poi  riedito  a  cura  del  Boenig,  e  poi  ancora  me- 
glio a  cura  del  belga  Waltzing.  E  se  gli  Ajitori  collaboratori  della  Biblioteca  sono 
nel  maggior  numero  Tedeschi,  non  mancarono  anche  collaboratori  di  altre  nazioni, 
anche  Italiani  come  il  Vitelli  nostro,  il  l'istelli,  il  Festa.  Infine  la  collezione  Tenb- 
neriaua  presenta  un  vantaggio  non  trascurabile,  anzi  apprezzabilissimo,  anzi  base 
del  successo  mondiale,  quello  del  buon  mercato. 

Possiamo  noi  Italiani  iniziare  e  condurre  a  buon  porto  un'impresa  simile  t 
E  c'è  da  fare  meglio  o  almeno  tanto  bene  quanto  hanno  fatto  i  Tedeschi K  Certo 
è  un'  impresa  d'una  gravità  eccezionale  ;  non  di  pochi  anni,  non  di  pochi  uomini, 
non  di  piccolo  capitale,  ma  al  contrario  esige  molto  tempo,  molti  collaboratori  e 
un  ingente  contributo  fiuanziario.  Quanto  al  fare  altrettanto  bene  o  meglio  dei 
Tedeschi,  è  assai  difticile  ma  non  impossibile;  niente  d'impossibile  a  nna  nazione 
giovane  che  vuole  e  fortemente  vuole,  e  guarda  fiso  all'  alto  ideale  che  vuol  rag- 
giungere. Non  si  tratta  di  rifare  l'ingente  lavoro  d'esame  e  di  classifica  di  tutti 
i  manoscritti  d'ogni  classico  ;  quel  che  è  stato  fatto  bene  dai  predecessori  di  qua- 
lunque paese  va  utilizzato  e  sfruttato  ;  ma  si  tratta  di  tener  conto  anche  di  nia- 
ncscritti  posteriori  di  tempo  ai  più  autorevoli,  giacché  anche  in  manoscritti  tardi 
a  volte  si  serba  traccia,  magari  alterata,  della  giusta  lezione  ;  si  tratta  di  utiliz- 
zare meglio  tutto  il  materiale  delle  nostre  biblioteche  pubbliche  e  private  ;  ad 
es.  bastò  studiare  1'  Epistolario  a  Lucilio  di  Seneca,  della  Qniriniana  di  Bre- 
scia, finora  trascurato,  ed  ecco  che  Achille  Beltrami  ne  ha  ricavato  un'edizione 
di  quest'  opera  notevolmente  migliore  delle  precedenti,  edita  ora  a  spese  dell'Ate- 
neo di  Brescia.  Si  tratta  poi  di  tener  conto  di  tutto  il  lavorìo  emendativo  iniziato 
dai  filologi  nostri  del  Quattrocento,  e  proseguito  poi  da  tant'  altri  e  Francesi  o 
Olandesi  e  Inglesi  e  Tedeschi;  di  questo  materiale  critico  va  scelto  il  meglio  per 
raccoglierlo  in  note  da  porsi  a  i>iè  del  testo,  aiuto  d'interpretazione  e  di  storia 
di  esso  testo,  non  commettendo  l'errore   in  cui   troppo  spesso  son  caduti  i  Tedeschi 
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di  riprodurre  i  testi  con  troppe  varianti  congettnrali  elio  rischiano  di  esibire  al 
lettore  non  piti  lo  scrittore  originale  ma  lo  scrittore  rabberciato  secondo  la  men- 
talità del  suo  recensente.  Si  tratta  infine  di  tenere  il  debito  conto  di  qnell'  im- 
mensa congerie  di  illustrazioni  esegeticlie,  contenute  nelle  innumerevoli  disserta- 
zioni e  monogralie  sui  singoli  scrittori  classici,  sparse,  coni'  è  noto,  in  libri  o  Ri- 
viste d'ogni  tempo  e  d'ogni  paese.  Ora  tutto  ciò  per  alcuni  antori  è  relativamente 
facile  a  mettersi  insieme,  per  altri  esige  nu  tempo  enorme  e  una  collaborazione 
faticosa.  Il  Minucio  Felice  del  Valraaggi  uscito  testé  nella  Raccolta  Paravia,  curata 
dal  professor  Pascal,  è  un  bel  saggio  di  quel  che  si  può  e  si  deve  fare,  ntilizzando 
tutti  i  dati  bibliografici  e  riproducendo  il  testo,  con  il  dovuto  rispetto  alla  te- 
stimonianza del  qui  unico  codice  parigino  (1661,  sec.  IX),  e  insieme  con  le  esi- 
genze di  una  acribia  moderatamente  emendatrice.  Qui  dunque  è  stato  facile  arri- 
vare a  risultati  apprezzabili  ;  ma  per  certi  altri  autori,  Omero,  Eschilo,  Pindaro, 
Virgilio,  Orazio,  la  impresa  di  dare  un  buon  testo  vorrà  un  lungo  studio  e  un 
grande  amore.  Comunque  l'impresa  è  possibile  all'energia  italiana,  ed  è  cosa  de- 
gna che  sia  iniziata  coraggiosamente. 

Qui  altri  problemi  s'affacciano.  Entro  quali  confini  dovrà  contenersi  la  Raccolta 
Italiana  di  testi  classici  1  Dovrà  limitarsi  ai  classici  profani  o  s'estenderà  agli  scrit- 
tori ecclesiastici?  La  mia  idea  sarebbe  che  si  deva  estendere  anche  a  questi;  il 
pensiero  cristiano  esposto  e  svolto  nella  Patrologia  anche  medievale  è  troppa  parte 
dell'evoluzione  intellettnale  europea  per  venir  trascurato.  Altro  problema  :  è  pre- 
feribile pubblicare  i  testi  soli,  con  solo  quelle  note  critiche  di  cui  si  parlava  piii 
su  ?  o  è  bene  pensare  a  una  Raccolta  di  testi  illustrati  con  note  f  È  da  rifare  una 
Collezione  Lemaire  o  Pomba,  ovvero  un  Corpus  come  il  Tenbneriano  e  come  l'Ox- 
fordiese  che  sta  ora  prendendo  consistenz'a  e  valore  intrinseco  ben  notevole  ?  Non 
parlo  qui  di  testi  scolastici  annotati,  di  cui  l'Italia  in  verità  non  ha  penuria. 
Non  vagheggio  neijpnre  edizioni  con  quel  connnento  che  è  detto  scientifico,  come 
ne  ha  messe  fuori  il  Tenbner,  ma  mi  domando  so  il  nostro  Corpus  sarà  di  soli 
testi  o  li  correderà  di  note!  Io  penso,  ma  è  una  mia  opinione  personale,  che  un 
buon  testo  che  sia  corredato  a  pie  di  pagina  prima  da  richiami  critici  e  ricordi 
di  correzioni  tentate  o  suggerito,  poi,  sotto,  da  note  sobrissime,  quelle  veramente 
utili  e  indispensabili  per  la  intelligenza  immediata  del  passo,  un  tal  testo  così 
corredato  e  accompagnato  sia  il  miglior  aiuto  di  chi  leggo  e  ha  bisogno  di  inten- 
dere nel  più  rapido  modo  possibile  ;  e  questo  testo  servirebbe  sia  agli  studiosi  colti 
sia  alle  scuole.  Ma  questo  è  cosa  discutibile,  e  si  tratta  poi  di  particolari,  che 
potranno  anche  in  seguito  essere  precisati,  e  non  devono  troppo  trattenerci  ora 
disturbando  la  nostra  decisione  principale. 

Ecco,  io  pongo  termine  alla  Relazione  colla  (piale  non  ho  avuto  in  mira  altro 
che  di  chiarire  i  problemi  sottoposti  alla  vostra  discussione  e  circoscrivere  i  limiti 
del  nostro  compito  d'oggi.  Mi  auguro  che  il  nostro  Convegno  non  si  sciolga  senza 
aver  preso  qualche  deliberazione  che  sia  conforme  alla  dignità  del  Paese  e  che 
torni  utile  alla  coltura  classica  delle  generazioni  che  dovranno  spingere  l'Italia 
nostra  rinuovellata  e  ringiovanita  sulla  via  radiosa  dell'avvenire. 

Nella  discussione  che  segue  alla  Relazione  del  Presidente,  prende  por  primo 
la  parola  il  Prof.  Ussani.  Egli  consente  col  prof.  Ramorino,  in  genere,  nelle  pro- 
poste ;  non  consente,  in  tutto,  nelle  premesse.  Crede  che  abbia  fatto  un  quadro 
troppo  fosco   della  filologia  e    della  scuola    classica  italiana.    I  testi  editi  da  case 
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tedesche  in  uso  iu  questa,  secoudo  una  statistica  ufficiale  recentissima,  rappreseu- 
tauo  appena  il  d  %  della  somma  totale.  Se  la  filologia  italiana  è  andata  a  scuola 
dalla  tedesca,  come  era  necessario,  questo  non  toglie  che  molti  filologi  abbiano 
serbata  una  forvia  mentis  schiettamente  italiana.  Fa  anche  una  riserva  per  il  piano 
del  Corpus  scriptorum  qnal'  è  disegnato  dal  Kamorino,  che  vi  vorrebbe  vedere  ri- 
flessa la  evoluzione  del  pensiero  latino.  Egli  guarda  con  diffidenza  all'  applica- 
zione agli  studi  storici  di  parole  e  concetti  propri  delle  scienze  naturali.  La  col- 
lezione dovrebbe  mirare  a  diffondere  a  poco  prezzo  e  in  veste  degna,  affidati  alle 
cure  sagaci  degli  intenditori,  quei  capilavori  dell'  ingegno  italico,  per  i  quali  il 
nome  d'Italia  ha  un  significato  nella  storia  del  mondo  :  humanae  Utterae. 

Il  prof.  Ussani  ritiene  che  il  Comitato,  alla  cui  nomina  si  deve  addivenire, 
se  vuol  pa.ssare  con  successo  all'azione,  debba  rivolgersi  a  quelle  persone  che  sono 
iu  grado  di  curare  un  testo,  e  domandare  loro  quale  testo  potrebbero  procurare 
in  un  tempo  relativamente  breve.  Forse  entro  un  quinquennio  si  potrebbero  otte- 
nere in  questo  modo  una  ventina  di  testi,  i  quali  essendo  buoni,  accrediterebbero 
la  collezione  in  Italia  e  fuori,  rendendola  anche  un  buon  affare  commerciale.  Si 
dichiara  favorevole  a  un'edizione  di  ]iuro  te.ito  con  apparato  critico  a  pie  di  pa- 
gina. L'edizione  critica  si  rivolge  ad  un  pubblico  che  vuol  leggere  i  testi  in  piena 
autonomia  e  non  ha  bisogno  di  altrui  illustrazioni. 
Prendono  successivamente  la  parola: 

Il  Prof.  Landucci  che  vorrebbe  fosse  tenuta  in  miglior  considerazione,  nelle 
future  imprese  editoriali,  la  grandiosa  letteratura  giuridica  romana,  propugnando 
specialmente  la  ristampa  delle  Fonti  del  diritto  romano,  attesoché  quanto  si  è  di 
recente  tentato  in  questo  campo,  non  è  del  tutto  soddisfacente. 

Il  Prof.  ViTKi.Li,  pur  sperando  che  le  Accademie  e  forse  altri  Enti  privati 
favoriranno  l'impresa,  trova  troppo  vasto  il  programma  esposto  dal  Ramorìno. 
Insiste  sulla  necessaria  distinzione  tra  testi  «  scolastici  »  e  «  scientifici  »;  por  i 
primi  non  si  sente  davvero  urgente  bisogno.  Dubita  che  sia  possibile  costituire 
un  Consorzio  editoriale  e  preferirebbe  l'iniziativa  di  un  solo  editore,  volenteroso 
e  coraggioso,  di  un  editore-mecenate,  che  pubblicasse  ciò  che  la  scienza  filologica 
italiana  potesse  via  via  offrirgli,  in  fatto  di  edizioni  rigorosamente  scientifiche. 
Un  diverso  punto  di  vista  sostiene  il  Prof.  Pbllizzari.  Egli  vorrebbe  un  pro- 
gramma ampio  e  fin  d'ora  ben  definito,  con  un  Consorzio  di  Editori  che  ne  assi- 
curasse il  finanziamento. 

L'editore  Formiggini  riferisce  sulle  pratiche,  finora  non  riuscite,  per  la  co- 
stituzione di  iiTL  tale  Consorzio.  Ma  nou  dispera  di  riuscire  più  tardi  ed  offre 
l'opera  propria,  impegnandosi  anche  a  fornire  in  parte  i  mezzi,  per  la  pubblica- 
zione di  una  Raccolta  di  classici,  nel  solo  testo. 

Il  senat.  Comparetti  parla  ditfnsamente  delle  varie  e  grandi  imprese  sorte  per 
sua  iniziativa  e  por  sua  collaborazione  (la  silloge  delle  iscrizioni  cretesi,  gli  ad- 
denda al  Corpus  delle  iscrizioni  latine  e  greche,  la  nuova  serie  dei  Papiri  d'Erco- 
lano,  quella  dei  Papiri  greco-egizi  pubblicati  dall'Accademia  dei  Lincei),  rilevan- 
done lo  schietto  carattere  di  italianità.  Non  crede  che  i  tempi  siano  matnri  per 
una  Collezione  di  grande  ampiezza. 

Varie  considerazioni  aggiungono  il  senat.  Del  Lungo,  il  dott.  Orvieto  (che 
illustra  specialmente  la  parte  finanziaria  del  progetto)  e  l'editore  Barbèra.  Que- 
st'ultimo si  dichiara  favorevole  alla  Collezione  da  intraprendere,  augurandosi  che 
da  inizi  necessariamente  modesti  e  non  rapidi,  s' innalzi  a  costituire  uno  dei  mag- 
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glori  patrimoni  intellettnali  della  nazioue.  Propone  che  le  proposte  definitive  sieno 
presentate  da  tm  «  Comitato  Italiano  »,  i  cui  componenti  vengano  desii^nati  dalla 
Presidenza  della  Società  «  Atene  e  Koiua  ». 

Un  ordine  del  Kioriio  in  tal  senso  è  infine  approvato  all'unanimità  dall'as- 
semblea '). 

In  eseouzione  del  mandato  affidatole,  la  detta  Presidenza  invitò  a  far  parti- 
dei  Comitato  i  professori  G.  Dk  Sanctis  (Torino),  V.  Puntoni  (Bologna),  F.  Ea- 
MOUINO  (Firenze),  L.  Saviononi  (l'irenze),  V.  Scialoia  (Roma),  V.  Ussani  (Pa- 
lermo), G.  Vitelli  (Firenze). 

Riunitosi  il  16  e  il  27  marzo  1917,  in  una  sala  del  K.  Istituto  di  Studi  Supe- 
riori, il  Comitato,  dopo  matura  discussione,  tenuto  anche  conto  di  jiareri  espressi 
per  lettera  dagli  assenti  (professori  Puntoni  e  Scialoia)  approvò  il  seguente  Parere 
redatto  dal  Presidente  prof.  Ramorino,  nel  quale  sono  anche  riassunte  le  varie 
fasi  di  azione  e  di  dibattito  per  cui  passò  la  proposta  iniziale  della  Società  «  Ale- 
ne e  Roma  »  : 

INTORNO  A  UNA  RACCOLTA  ITALIANA  DI  TESTI  GRECI  E  LATINI. 

(Parere  espresso  dalla  Commissione  nominata  dalla  Società  <<  Atene  e  Roma  »). 

£  da  riconoscere  che  il  pubblicare  in  Italia  una  Raccolta  di  classici  greci  e 
latini,  editi  in  un  testo  conforme  a  tutte  le  esigenze  della  scienza  filologica,  allo 
stato  attuale  delle  cose  è  questione  di  dignità  nazionale.  Ma  importa  che  ciò  sia 
fatto  in  modo  degno,  si  che  la  Raccolta  Italiana  acquisti  un  valore  a  sé,  da  poter 
essere  anco  raccomandata  agli  studiosi  stranieri  e  apiirezzata  dai  dotti  d'ogni 
paese. 

A  ottener  questo  fine  è  chiaro  che  non  dobbiamo  couteiitarei  di  riprodurre  i 
testi  quali  già  sono  stati  editi  da  altri;  ma  di  ogni  classico  chi  si  incarica  di  pre- 
pararne il  testo,  deve  conoscere  e  rendersi  ragione  delle  fonti  manoscritte,  deve 
avere  acquistato  sufficiente  famigliarità  collo  stile  e  la  lingua  dell'autore  e  avere 
per  conto  sno  studiato  e  risolto  tutte  le  questioni  esegetiche  che  si  riferiscono  al 
suo  testo,  non  che  le  questioni  letterarie  connesse  colla  storia  del  classico  da  il- 
lustrare e  del  tempo  nel  quale  questi  visse  e  compose  le  sue  opere. 

Ognun  vede  quanto  tempo  ciò  importi,  quanto  lavoro  e  quanti  lavoratori, 
che  al  naturai  ingegno  congiungano  una  sufficiente  preparazione  metodica  e  un 
grande  zelo  per  l'ojìera  loro  affidata.  Lo  studio  delle  fonti  manoscritte  suppone 
anche  viaggi  alle  città  italiane  ed  estere  ove  hanno  sede  quelle  biblioteche  pub- 
bliche e  private  nelle  quali  i  manoscritti  si  conservano. 

Tenuto  dunque  conto  della  mole  immensa  del  lavoro  e  della  inevitabile  scar- 
sezza di  lavoratori  adatti,  la  pubblicazione  della  Raccolta  non  potrà  essere  che 
molto  lenta.  I  filologi  classici  delle  Università  italiane  dovranno  proporsi  lo  scopo 
di  addestrare  anche  a  questa  bisogna  i  loro  migliori  alunni,  e  far  che  dalla  loro 
officina  escano  a  poco  a  poco  i  futuri  collaboratori  della  Raccolta.  Le  Accademie 
scientifiche    italiane  è  da  sperare    che  prenderanno  anch'esse  a  cuore  1»  impresa, 


1)  Di  questa  adunanza  è  dato  conto  nel  Marzocco  del  31  deoembre  1916.  Per  le  idee  svolte  nella 
lielazioue  presidenziale  si  vegga  anche  l'articolo  Per  l'edizione  italiana  dei  claasici  greci  e  latini  nel 
«  Secolo  »  del  25  luglio  1910.  Per  quelle  sostenute  dal  prof.  Vitelli  si  confronti  anche  i!  suo  articolo 
La  guerra  e  la  scuola  classica  nel  «  Marzocco  »  del  l(i  aprile  1910  (ristampato  nel  volume  Per  ali  studi 
elassici  e  per  l'Italia,  Cainpobas.so  1916,  p.  41-52). 
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proiiiovoiKlo  studi  proparatori,  ìncora'jgiainlo  gli  studiosi  che  si  mostrano  più  adatti, 
assegnando  qualche  sussidio  per  viaggi  e  collazioni  di  manoscritti. 

D'altra  parte  e  anche  da  diie  che  il  cómiiito  di  dare  in  un  mezzo  secolo  o  in 
un  secolo  edizioni  quali  oggi  si  richiedono  di  tutti  gli  antichi  scrittori  greci  e 
latini,  o  anche  della  parte  maggiore  di  essi,  eccede  le  forze  di  una  sola  nazione. 
Ed  è  giusto  che  tale  compito  sia  diviso  fra  tutte  le  nazioni  civili,  poiché  la  ci- 
viltà moderna  è  tutta,  e  non  quella  d'una  sola  nazione,  fondata  sulla  civiltà  greco- 
romana ').  Occorrerebbe  quindi  lin  da  principio  segnare  certi  limiti  alla  nuova  Rac- 
colta. Essa  dovrebbe  abbracciare  quei  classici,  il  cui  testo  ha  maggior  bisogno  di 
essere  bene  assodato  per  mezzo  di  nuove  edizioni  critiche,  e  quelli  che  hanno  per 
noi  Italiani  maggiore  interesse  sia  nel  rispetto  letterario  o  storico,  sia  per  qual- 
siasi altra  ragione.  E  poiché  di  certi  scrittori  vi  sono,  o  compiute  o  bene  avviate, 
edizioni  critiche  straniere  le  quali  sembrano  interamente  soddisfacenti,  rifarle  da 
capo,  specie  se  si  tratti  di  scrittori  d'importanza  relativamente  secondaria,  rap- 
presentereb1>e  un  inutile  sperpero  d'energie. 

Infine,  iniziando  la  nuova  Raccolta,  bisognerebbe  tener  presenti  i  vari  tipi  di 
edizioui  critiche  e  sceglierne  uno  che,  meglio  di  quello  comunemente  oggi  in  uso, 
rispondesse  alle  tradizioni  ed  esigenze  nostre  :  un'  edizione  critica  dunque,  suffi- 
ciente a  sé  stessa,  ossia  coi  chiarimenti  e  rinvìi  strettamente  necessari  all'  intelli- 
genza del  testo  prescelto. 

Fissato  questo  tipo,  e  iniziato  il  lavoro,  man  mano  che  un  nuovo  testo  sarà 
pronto  con  tutto  il  suo  corredo  di  Prolegomeni  e  dì  note  occorrenti,  e,  a  giudizio 
d'una  Direzione  competente,  corrisponda  a  quei  criteri  scieutitìci  a  cui  la  Raccolta 
si  deve  ispirare,  non  mancherà  certo  la  Casa  Editrice  che  si  assumerà  il  carico 
della  stampa  e  dello  smercio,  la  serietà  del  lavoro  essendole  garanzia  di  successo. 
E  così  procedendo  senza  preciiiitazione,  potrà  venir  fuori  prima  qualche  lavoro  iso- 
lato, poi  qualche  gruppo  di  lavori,  infine  prenderà,  a  dir  così,  colore  un  vero  Cor- 
pus scriptorum  da  far  onore  al  nome  italiano. 

Ma  oltre  la  Raccolta  di  edizioni  critiche  un'  altra  Raccolta  di  classici,  di  ca- 
rattere molto  diverso,  può  essere  proposta  come  rispondente  a  un  bisogno  vero  del 
nostro  paese.  Noi  possediamo  attualmente  buone  o  discrete  edizioni  di  alcuni  dei 
capilavori  delle  letterature  classiche,  e  altre  so  ne  preparano  con  lodevole  ener- 
gia ;  ma  non  abbiamo  in  commercio  in  Italia  edizioni  integrali  per  nessuno  o  quasi 
degli  scrittori  antichi  ;  non  per  Erodoto,  non  per  Tucidide,  non  per  Cicerone,  non, 
sia  detto  a  nostra  vergogna,  per  Livio.  E  non  si  rimedierebbe  a  questo  difetto 
neppure  pubblicando  nelle  collezioni  di  classici  antiche  e  nuove,  ove  è  per  es.  ini- 
ziata la  pubblicazione  delle    commedie  di  Plauto  o  dei  drammi    di  Euripide  o  dei 


1)  Mentre  hi  stampa  questa  ReLlzioiie,  ci  giungo  una  circolare  firmata  dai  pih  bei  nomi  della 
scienza  filologica  francese  (Alfred  Croiset,  Maurice  Croiset,  Georges  Ualmeyda,  l'ani  Grirard,  Salomon 
Keinach,  Tliéodore  Keiuach,  liené  Cagnat,  Louis  Havet,  Camillo  JuUian,  Georges  Lat'aye,  Jules  Martha, 
Paul  Monceaux),  annunziante  la  costituzione  di  una  Società  per  la  edizione  «  de  textes  accompagnés 
d'un  apparai  critiqne  trèa  aimple,  de  courtes  uotices,  d'une  annotation  réduìte  au  strict  nécessaire, 
et  de  bons  index  ».  Secondo  le  proposte  della  circolare,  i  volumi  della  collezione  greco  latina  uscireb- 
bero dapprima  insieme  alia  traduzione  francese  «...  pour  accroitre  le  nombre  dea  aciieteurs  et  répandre 
ces  édìtions  dans  ie  public  ...niais  le  lexte  pouiTait  enaiiite  ctre  détaché  et  publié  isoiénient.  Il  im- 
porterait  naturelletiient  que  le  prix  relativament  modiiiue  do  ces  édìtions  les  niìt  à  la  portée  de  tons.  » 
Impresa,  duntiue,  in  parte  analoga  a  lineila  che  caldeggia  la  nostra  Società  e  che  dimostra  ancli'essa 
come  tale  iniziativa  conì.sponda  a  mi  dovere  nazionale. 
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liljri  <li  Livio,  la  serie  delle  commedie  o  dei  drammi  o  dei  libri  mancanti  ;  chi- 
si  finirebbe,  data  la  natura  di  quelle  collezioni,  per  avere  Plauto  o  Sofocle  o  Li- 
vio a  uu  prezzo  molto  superiore  a  quello  con  cni  ci  ò  dato  procurai'cene  una  buona 
edizione  straniera.  Conviene  quindi  iniziare  nna  Raccolta  di  Clageici  greci  e  latini 
a  uso  delle  persone  colie,  che  ne  fornisca  integralmente  le  opere.  Essa  non  dovrà 
offrirci  nuove  edizioni  critiche,  ma  limitarsi  a  dare  quel  testo  che  oggi  par  meglio 
assodato,  con  un  limitatissimo  apparato  critico  a  pie  di  pagina,  ove  sieno  regi- 
strate le  congetture  moderne  introdotte  nel  testo  e  le  varianti  di  importanza  mas- 
sima dei  codici.  Questa  raccolta  dovrebbe  sostiture  nelle  scuole,  e,  in  genere,  nel- 
l'uso, quello  straniere,  e  in  particolare  quella  Teubneriana  (che  consta  del  resto 
anch'  essa  per  la  massima  parte  non  di  vero  e  proprie  edizioni  critiche  ma  di  sem- 
plici recognitiones),  e  dovrebbe  fornire  ad  ogni  persona  colta  edizioni  sicure,  ma- 
neggevoli, economiche,  bene  stampate  dei  nostri  classici.  E  potrebbe,  se  bene  di- 
retta, condursi  innanzi  rapidamente,  con  nostro  onore  non  meno  che  con  nostro 
vantaggio. 


Essendosi,  alcuni  giorno  dopo,  riunito  a  Milano  il  Congresso  delle  Scienze,  in 
cui  una  sezione  era  specialmente  dedicata  al  «  Libro  italiano  »,  il  Consiglio  Di- 
rettivo di  «  Atene  e  Boma  »,  ritenendo  tale  sede  opportunissima  a  fare  conoscere 
le  deliberazioni  prese  ed  a  suscitare  intorno  ad  esse  una  nlteriore  e  feconda  di- 
scussione, in  rapporto  anche  alle  altre  proposte  e  idee  ventilate  dal  Congresso, 
delegò  a  proprio  i-appresentante  il  consigliere  prof."  Giovanni  Calò.  Lo  svolgi- 
mento della  discussione  è  riassunto  nelle  pagine  seguenti  : 

Nell'adunanza  antimeridiana  del  5  corr.  tenuta  dalla  sezione  del  Libro  al  Con- 
gresso delle  Scienze,  il  prof.  G.  Calò  fece  la  sua  relazione  su  Le  edizioni  scientifiche 
e  scolaiitichc  dei  testi  antichi.  Mostrato  come  l'Italia  —  e  non  la  sola  Italia  —  sia  ri- 
masta finora  alle  dipendenze  della  Germania  per  quanto  riguarda  gli  studi  filologici, 
al  pnuto  che  non  abbiamo  strumenti  di  lavoro  che  non  siano  quelli  tedeschi,  insiste 
sulla  particolare  necessità  d'nn'  aftermazione  nazionale  in  questo  campo  di  stadi, 
sia  per  il  fatto  che  dall'umanesimo  nostro  essi  hanno  avuto  origine  sia  perchè  gli 
studi  classici  sono  parte  essenziale  della  nostra  cultura  e  della  nostra  civiltà. 

Kileva  come  molto  ci  sia  da  fare,  anche  per  un'edizione  scientifica  dei  testi 
antichi,  e  come  alla  mole  del  lavoro  non  sempre  corrisponda,  da  parte  dei  tede- 
schi, la  qualità.  Combatte  la  tesi  sostenuta  da  qualcuno,  che  il  lavoro  filologico 
è  già  fatto  e  non  va  ripetuto,  perchè  ha  soltanto  valore  di  strumento,  ma  vanno 
invece  sostituite  ad  esso  la  critica  estetica  e  la  ricostruzione  storica.  Rileva  la 
contradiziono  tra  questa  tesi  e  l'altra,  sostenuta  insieme,  che  le  edizioni  tedesche 
son  pessime.  L'Italia  non  assurgerà  a  dignità  scientifica,  non  eviterà  di  ricadere 
sotto  la  schiavitù  tedesca  e  non  renderà  veramente  suoi  gli  autori  antichi  se  non 
sarà  capace  di  ricostruirne  filologicamente  i  testi. 

Riferisce  sull'opera  del  Comitiito  eletto  dell'^<eiie  e  Iloma.  .Accenna  alla  ne- 
cessità di  pubblicare  criticamente  le  fonti  del  diritto  romano  e  la  letteratura  giu- 
ridica romana  e  di  far  entrare  nella  collezione  gli  scrittori  cristiani  almeno  del- 
l'alto medio-evo.  Non  crede  che  un  consorzio  di  Accademie  uè  nn  consorzio  di 
editori  possano  assumersi   l'impresa    della    pubblicazione,  per   motivi    che   espone. 
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Del  vento,  la  aitticoltà  più  gnive  sta  nello  forze  limitate  di  cni  ai  dispone  e  nel 
numero  scarso,  finora,  di  studiosi  che  possano  mettersi  a  nn'  impresa  così  ardua  e 
vasta.  Il  meglio  saril  che  il  Comitato  impegni  pochi  studiosi  di  valore  per  un  certo 
numero  di  edizioni  critiche,  che  possano  costituire  il  primo  nucleo  d'una  collo- 
zione, assionrando  loro  i  sussidi  delle  Accademie  e  dello  Stato.  I  quali  dovranno 
pure  aiutare,  in  un'iniziativa  non  corto  redditizia,  l'editore  o  i  pochi  editori  che 
si  assumeranno  la  puliblicazioue  dei  testi  antichi,  coll'obbligo  di  continuare  l' im- 
presa. 

Questo,  per  quanto  riguarda  le  edizioni  scientifiche,  che  dovranno  contenero 
il  solo  testo  con  apparato  critico.  Altri  duo  bisogni  —  a  parte  i  testi  per  le  scuole 
uiodio  —  sono  quello  d'una  collezione  per  esercitazioni  filologiche  nelle  univer- 
sità (necessarie  a  preparare  buoni  editori  di  testi!,  al  qual  proposito  il  relatore 
accenna  con  lodo  alle  collezioni  iniziate  dal  Puntoni  presso  lo  Zanichelli  e  dal 
Pascal  presso  il  Paravia,  e  quello,  ancora  più  facile  a  essere  sodisfatto,  d'una 
collezione  per  gli  studiosi  non  specialisti  e  per  le  persone  colte,  economica  e  senza 
not*i,  che  può  riprendere,  sia  pure  con  una  sobria  revisione,  i  testi  già  editi  al- 
l'estero, salvo  a  ripubblicarli  via  via  corretti  secondo  i  progressi  della  collezione 
scientifica  nazionale.  Quest'ultimo  è  il  bisogno  economicamente  più  urgente,  per 
sostituire  la  collezione  teubneriana. 

Quanto  alle  edizioni  scolastiche,  occorre  fare  scomparire  le  meno  buone  con 
una  onesta  scrupolosa  scelta  da  parte  degl'  insegnanti  medi  ;  completare  le  edizioni 
incomplete  di  classici,  che  son  numerose  ;  introdurre  largamente  nei  testi  le  illu- 
strazioni figurative  che  sono  nna  vera  esigenza  didattica  ;  rendere  i  commenti  meno 
pesanti  di  erudizione  inutile,  più  sobri,  ma  meno  poveri  di  rilievi  estetici,  morali 
ecc.  ;  incoraggiare  le  buone  pubblicazioni  del  genere  con  premi  dello  Accademie  e 
assegnando  spesso  ail  esse  i  premi  ministeriali  dei  Lincei  per  la  filologia  classica 
e  per  la  didattica  '). 

Si  apre  nna  larga  e  viva  discussione  cui  prende  parte  anzitutto  il  sen.  Scia- 
loja,  il  quale  trova  eccessivo  l'apprezzamento  fatto  dal  relatore  della  scienza  tedesca, 
che  bisogna  invece  ammirare  e  imitare,  ma  giungendo  poi  egli  stesso  alla  conclu- 
sione che  tutto  è  da  rifare  per  l'edizione  dei  testi  antichi.  Si  diffonde  in  consigli 
minuti  e  in  dotti  rilievi  sui  metodi  e  mezzi,  anche  meccanici,  coi  quali  un'edizione 
critica  va  preparata.  Dovrebbero  i  testi  essere  pubblicati  in  8",  con  sole  note 
critiche.  Vorrebbe  nn  consorzio  di  accademie  per  gli  studi  necessari  e  per  i  fondi. 
Il  prof.  P^accaroli  &  contro  l' indirizzo  rappresentato  dal  Calù.  Ha  valore  soprat- 
tutto la  critica  estetica.  Non  sarebbe  alieno  dal  collaborare  a  un'impresa  di  edi- 
zioni critiche,  il  cni  metodo,  certo,  non  può  essere  diverso  da  quello  esposto  dal 
prof.  Calò  e  dal  sen.  Scialoja,  ma  crede  che  non  si  deva  esagerare  e  che  non 
molto  sia  da  rifare. 

Vari  altri  prendono  parte  alla  discussione.  L'editore  Laterza  crede  si  debba 
lasciare  libero  campo  alle  iniziative  dei  singoli  editori,  senza  intervento  dello 
Stato  e  senza  consorzi!  L'editore  Formiggiui  credo  all'utilità  e  alla' possibilità 
d'un  consorzio  di  tutti  gli  editori  ed  espone  un  piano  vasto,  che  si  dovrebbe 
poter  cominciare  ad  attuar  subito.  L'editore  Barbèra  rileva  ohe  si  è  d'accordo  nel 
lasciare  libera  l'attività  degli  editori  per  lo  edizioni  scolastiche,  mentre  ritiene  che 


^)  Si  vegga  anche  l'art,  del  Calò  stesso  :  Ancora  per  l'edizione  dei  testi  classici,  uel  Marzocco  dol 
29  aprile  1917. 
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la  collezione  scieiitKica  dovrebbe  essere  affidata,  per  la  parte  editoriale,  a  quel- 
l'Ente di  Stato  per  lo  pubblicazioni  scientitiche  che  si  è  reclamato  in  precedenti 
adunanze. 

Parlano  inoltre  il  »eu.  Volterra,  i  proli'.  Galante  e  Kiguano,  l'ing.  Pomba,  il 
(!Omm.  Vigliardi-Paravia,  ecc.  A  tutti  risponde  il  prof.  Calò,  confutando  per  al- 
cune parti  il  sen.  Scialoja,  combattendo  la  proposta  Formiggiui  e  l'estremo  indi- 
vidnalismo  del  Laterza,  ed  esponendo  dei  dnbbl  sulla  rapidità  ed  efficacia  d'azione 
dell'Ente  voluto  dal  conim.  Barbèra. 

Quest'ultimo  presenta  inttne  un  ordine  del  giorno  che  il  relatore  accetta,  dopo 
alcune  spiegazioni,  e  che  viene  approvato. 

«  La  Sezione,  udita  e  plaudita  la  relazione  del  prof.  Calò,  dopo  matura  di.- 
scussione,  aderisce  al  concetto  che  sia  utile  di  lasciare  libera  all'azione  delle  case 
editrici  italiane  la  produzione  dei  libri  di  testo  i)er  l'insegnampnto  delle  lingue 
classiche  e  per  il  gran  pubblico,  raccomandando  ad  esse  i  consigli  contenuti  nella 
relazione  Calò  e  ohe  varranno  ad  assicurare  la  serietà  e  la  coscienziosità  delle  loro 
pubblicazioni.  E  per  la  attuazione  della  progettata  edizione  completa  dei  classici 
latini  e  greci  di  carattere  puramente  scientifico,  considerando  che  essa  non  può 
uè  deve  avere  carattere  commerciale,  esprime  l'opinione  che  la  sua  attuazione  debba 
essere  affidata  a  quell'Istituto  per  le  grandi  edizioni  nazionali  scientifiche  per  l'alta 
coltura  di  cui  in  altro  ordine  del  giorno  fu  affermata  l'opportunità,  e  iuearica 
la  Presidenza  di  trasmettere  questo  voto  al  Comitato  sorto  dalla  riunione  di  Fi- 
renze perchè  no  tenga  conto  nella  prosecuzione  dell'opera  sua  alla  quale  dà  tutto 
il  suo  incoraggiamento;  e  confida  che,  nel  raccogliere  intorno  a  sé  i  migliori  stu- 
diosi per  la  preparazione  delle  edizioni  critiche,  esso  non  mancherà  di  utilizzare 
le  energie  dei  vari  indirizzi  filologici  italiani  ». 
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Primi  Poemetti  (pag.  62). 
Ivi,  pag.  131,  n.  4,  i  due  versi  si  leggano  invece  cosi  : 

Poi  che  sentimmo  da  voce  di  popolo 

quanto  gradite  commedie  di  Plauto. 
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STUDI  SOFOCLEI 


Sdipo  a  Colono. 

I. 

Esauiiniaiiio  come  si  svolge  il  dramma,  cercando  di  comprendere 
le  intenzioni  del  poeta. 

In  mezzo  ai  verdi  campi  e  ai  lieti  giardini  di  Colono  '),  sotto  il 
pnro  cielo  dell'Attica,  sul  cupo  sfondo  del  bosco  sacro  alle  Eumenidi, 
due  figure  nmaue,  avvolte  di  squallore,  avanzano  lentamente  :  Edipo 
vecchio  e  cieco,  Antigone  la  giovane  lìglia,  triste  ma  serena  nella 
sua  tristezza,  con  un  atteggiamento  atto  ad  esprimere  tutta  la  tene- 
rezza liliale  ed  insieme  un  carattere  enei'gico  e  fermo.  Le  poche  pa- 
role che  scambiano  fra  loro  accrescono  e  precisano  l'impressione  di 
penosa  miseria  che  era  data  allo  spettatore  già  dalla  loro  apparenza  : 
juiseria  antica  !  miseria  di  tutti  i  giorni  !  mendicare  di  terra  in  terra 
e  domandarsi  ad  ogni  fermata  «  chi  ci  aiuterà  quif  ».  È  il  vecchio 
che  ricorda  tutto  ciò,  mentre  vuol  chiedere  «  dove  siamo f  ».  La  figlia 
sembra  che  eviti  ogni  allusione  ai  guai,  che  si  studi  di  rispondere 
con  semplicità  alle  domande  del  vecchio,  e  abbia  l'aria  di  trovare 
più  che  naturale  tutto  ciò  che  ad  entrambi  succede.  Ella  pensa  che 
siui  padre  dovrebbe  essere  stanco,  invita  Ita  a  sedere,  mentre  essa 
contempla  e  descrive  i  luoghi  intorno  con  una  freschezza  d'osserva- 
zione  come  di    persona  venuta  qui   per  diporto.   Edipo  accetta  l'in- 


')  Lasciamo  da  ijarte  le  questioui  sulla  toiiogratia  di  Colouo  e  luoghi  circo- 
stanti, salvo  a  valerci  quando  occorra,  dei  fatti  accertati  mediante  le  ricerche  ar- 
cheologiche ed  antiquarie. 

AUne  e  livma.  ;> 
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Vito  e  siede  ')  ed  è  ripreso  dalla  sua  curiosità  di  sapere  dove  si  trovi. 
Sicché  Antigone  è  disposta  ad  andare  in  qualche  luogo  vicino  per 
informarsi.  Ma  non  occorre  più,  perchè  qualcuno  jii  avvicina. 

L'entrata  di  un  terzo  personaggio  [)orta  un  primo  turbamento  in. 
questa  scena  di  tristezza,  e  insieme,  di  calma.  Costui  viene  e  va  via 
come  un'ombra  evanescente.  Niente  eie  detto  della  sua  condizione  e 
della  sua  figura,  sicché  noi  possiamo  immaginarcelo  come  un  cam])a- 
gnuolo  di  Colono,  simile  a  quelli  che  compongono  il  coro,  un  uomo  sem- 
plice, religioso,  caritatevole.  Ciò  che  lo  muove  soprattutto,  da  princij)io, 
è  il  desiderio  d'impedire  al  forestiero  un  sacrilegio;  perciò  vorrebbe 
imporgli  di  uscire  dal  luogo  sacro  in  cui  è  entrato  senza  saperlo. 
Così  dà  modo  al  cieco  esule  di  conoscere  ch'egli  si  trova  precisa- 
mente nel  recinto  del  santuario  consacrato  alle  Eumenidi.  Questa 
conoscenza  è  preziosa  per  Ini,  e  gli  dà  un'  improvvisa  fermezza  da- 
vanti agli  avvertimenti  del  cami)agnuolo,  a  cui  dichiara  che  non  in- 
tende all'atto  di  lasciare  quel  posto.  Alla  meraviglia  dell'altro  {ri  ò' 
loTÌ  TovTo ;  46)  si  limita  a  rispondere  misteriosamente:  «  È  il  segnale 
della  mia  sorte  »  {ivfiq''Ooàg  ^vvthjfi'  IfAfjg).  Il  campagnuolo  si  trova 
sconcertato  davanti  al  contegno  risoluto  di  questo  vecchio  cieco,  e 
pensa  di  andare  ad  avvisare  i  suoi  conterranei  e  lasciar  prendere  ad 
essi  i  provvedimenti  opportuni  ;  ma  si  lascia,  intanto,  dalle  preghiere  di 
Edipo,  trattenere  ancora  un  poco  per  dargli  alcuni  schiarimenti  (il  nome 
del  paese,  quello  del  sovrano  che  regna  in  Atene),  e  per  sentire  e8i>ri- 
mere  da  lui  il  desiderio  che  Teseo  in  persona  sia  invitato  a  recarsi 
sul  posto,  per  cosa  di  grande  importanza.  Nuova'meraviglia  del  cam- 
pagnuolo, che  però  da  questo  discorso  capisce  di  aver  a  fare  con 
un  personaggio  ragguardevole  (75  s.  ènebreQ  elg  yevvaìog  (og  lòóvri),  ])er 
quanto  disgraziato  {jiÀìp'  toc  óai/iorog),  e  si  affretta  a  recare  nel  paese 
la  notizia  del  suo  arrivo. 

Eimasto  solo  con  la  figlia,  Edipo,  in  una  fervida  preghiera  rivolta 
alle  dee  stesse  della  terra  ospitale,  rivela  come  debba  intendersi 
^vfjupoQàg  ^vv&rjjua.   Gli   oracoli  di  Apollo   hanno  preconizzato  la  sua 


')  Il  seuso  dei   vv.  21  s.  è  : 

Ed.  Che  altro  puoi  fare,  dunque,  se  uon  mettermi    qui  ii  sedere,  e  restare 

a  guardia  del  povero  cieco  f 
Ant.  Se  uon  so  questo,  uon  è  certo  perclir  mi  sia  mancato  il  tempo  d'im- 
pararlo. 
Pensa   anche  Autigoue  al  tempo  uiaestio  di   rassegnazione  (v.   7),    ed  entrambi 
sanno  sotì'rire  e  aspettare. 
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morte  in  (piesto  hiogro;  sicdic"  ef-li  non  (rliicdt',  altro  <',li«  di  i>otervi 
rimanere  quel  po'  di  tempo  clie  manca  alla  line  desiderata. 

Ma  non  invano  la  nuova  è  giunta  nel  paese.  Ecco  il  coro,  la  tV)lla 
dei  canipagnuoli.  «  Sono  dei  vecchi,  dice  .Antigone  {xQ'''>'fp  ^<dai<>(  112), 
e  vengono  i)er  vedere  dove  ti  sei  messo  (o^?  ^'(9gac  ^maxonoi)  ». 

L'atteggiamento  rassegnato  e  termo,  che  Edipo  aveva  mostrato 
prima,  ci  farebbe  attendere  un'  egnale  fermezza  di  fronte  ad  ogni  no- 
vità. Il  sapere  che  la  sua  fine  è  vicina,  la  tidncia  di  essere  assistito 
dall'alto,  dovrebbe  suggerirgli  di  lasciarsi  interamente  in  balìa  del 
fato  e  aspettare  qualsiasi  evento  con  animo  sereno. 

Ma  il  vecchio  ha  come  un  istintivo  scatto  di  energia.  Prevede 
un  atto  di  violenza,  e  vuol  nascondersi,  per  sentire,  non  visto,  ciò  che 
i  nuovi  venuti  diranno,  e  quindi  provvedere  oi)])ortnnamente  alla  pro- 
)iria  difesa. 

fC  un'  incongruenza  nel  carattere  di  Edipo  e  nella  situazione  pre- 
sente ?  Non  credo,  ìiia  di  ciò  discorreremo  più  oltre.  Ad  ogni  modo, 
l>()ssianio  notare  tin  da  ora  i  vantaggi  che  Sofocle  ha  derivati  da 
questo  espediente. 

11  coro  trova  la  scena  vuota.  Segue  quindi  un'affannosa  ricerca 
dell'uomo  sacrilego,  e  nella  ricerca  s'incrociano  le  domande,  le  sup- 
posizioni dei  vecchi,  le  loro  esclamazioni  di  orrore  per  chi  ha  osato 
profanare  il  snolo  sacro.  In  mezzo  a  questo  movimento  agitato,  ICdipc) 
sbuca  all'improvviso  dal  suo  nascondiglio.  Un  nuovo  spavento  s'im- 
padronisco dei  vecchi,  misto  a  pietà  per  quel  cieco  e  i)er  la  sua  mi- 
seria infinita. 

Ma  la  preoccui)azioue  religiosa  ])revale  :  per  prima  cosa,  Edipo 
deve  uscire  dal  snolo  vietato  ai  profani.  Impresa  non  facile,  sia  per- 
chè, nella  sua  cecità  e  debolezza,  non  gli  riesce  di  attenersi  spedita- 
mente alle  prescrizioni  del  coro,  so[)ra  un  terreno  scabroso  e  per  lui 
nuovo;  sia  anche  ]»er  il  timore  che,  lasciato  quel  luogo  di  asilo,  non 
gli  rimanga  alcuna  difesa  contro  possibili  atti  di  violenza.  Ma  da 
una  parte  l'aiuto  ])remnroso  di  Antigone,  dall'altra  le  assicurazioni 
del  coro  (I  77  s. )  appianano  queste  difticoltà:  sicché,,  infine,  Edipo  viene 
a  sedere  in  luogo  permesso  e  sicuro,  con  la  figlia  accanto,  e  avend<> 
dinanzi  a  sé  i  rappresentanti  della  popolazione  del  paese. 

Buone  intenzioni  da  una  parte  e  dall'altra;  sicché  daccapo  una 
situazione  calma  sembra  delinearsi.  Ma  dura  poco,  perché  gli  ospiti 
vogliono  che  il  forestiero  dica  chi  è.  11  vecchio  si  schermisce  a  lungo, 
prevedendo  una  tempesta,  e  infine,  riluttante,  confessa  di  es.sere  il  ma- 
ledetto figlio  di  Laio.  Le  sue  previsioni  si  avverano:  il  coro  si  agita 
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inorridito  :  esige  che  quel  disgraziato  si  allontani,  che  porti  altrove 
il  contagio  delle  sue  colpe  e  dei  suoi  guai.  Non  giova  ricordare  la 
promessa;  il  coro  sostiene  che  questa  gli  è  stata  carpita  con  in- 
ganno, perchè  si  sarebbe  dovuto  sapere  prima  con  chi  si  aveva  da 
fare.  Ma  un  canto  pietoso  di  Antigone,  la  preghiera  e  i  gemiti  di 
questa  fanciulla  desolata,  j)er  il  padre  suo  che  le  è  caro  con  tutta 
la  sua  miseria,  comincia  a  commuovere  i  vecchi.  Il  resto  l'ottiene 
Edipo,  con  un  discorso  (258-291),  ch'è  un  modello  di  contenuta  fierezza 
e  di  abile  e  dignitosa  preghiera.  I  vecchi  non  posson  far  a  meno  di 
restarne  impressionati,  e  desistono  dal  loro  proposito  di  cacciarlo  via, 
rimettendo  la  decisione  a  Teseo,  che  intanto  è  stato  avvisato. 

Torna,  dunque,  ancora  una  volta  la  calma,  di  cui  Edipo  appro- 
fitta per  informarsi  circa  la  jmssibilità  che  Teseo  venga  senz'indugio 
al  suo  invito.  E  noi  pure  ci  aspettiamo  di  veder  giungere  Teseo, 
come  udiamo  le  assicurazioni  dei  vecchi. 

Ecco,  invece,  una, novità  inattesa.  Giunge  Ismene,  l'altra  figlia  del 
grande  infelice,  una  figlia  devota  anch'essa,  come  Antigone,  ma  che 
è  rimasta  a  Tebe,  per  sorvegliare  ciò  <;he  si  macchina  ai  danni  del 
vecchio.  Viene  a  portare  una  notizia,  destinata  ad  esser  poi  la  chiave 
<li  tutta  l'azione  che  si  svolge  in  seguito  :  la  jìersona  di  Edipo,  in 
virtù  d'un  oracolo,  costituirebbe  un  pegno  di  vittoria  nelle  lotte  fratri- 
cide a  cui  Tebe  va  incontro.  Questo  il  motivo  della  venuta  d'Ismene, 
ma  il  poeta  ne  ha  tratto  un  episodio  pieno  di  forza  drauimatica.  e 
se  n'è  valso  anche  per  meglio  sviluppare  i  caratteri  dei  personaggi 
e  chiarire  la  situazione. 

Quelle  tre  persone  care  che  s' incontrano  in  terra  straniera  :  la 
figlia  che  uscita,  da  un  palazzo  regale,  trova  suo  padre  e  sua  so- 
rella coperti  di  cenci  e  in  atteggiamento  di  mendicanti  ;  e  tutti  e 
tre  che,  doi>o  tutto  e  sopra  tutto,  sono  felici  di  ritrovarsi,  di  riab- 
bracciarsi, di  confortarsi  col  loro  vicendevole  amore;  ecco  di  che  com- 
muovere non  solo  i  vecchi  sulla  scena,  ma  tutti  gli  spettatori  nel  teatro 
di  Atene.  E  a  questo  preludio  idillico  seguono  i  racconti  d'Ismene, 
e  le  imprecazioni  del  vecchio.  La  mesta  serenità  con  cui  il  dramma 
si  era  aperto,  è  scomparsa,  nuvole  minacciose  appaiono  sull'orizzonte: 
il  vecchio  ramingo  abbandonato  finora  da  tutti,  sarà  disputato  da 
feroci  avversari.  Contro  questa  gara  di  premure  interessate  si  erge 
fin  da  ora,  fiera  e  irremovibile,  la  volontà  del  vecchio.  Nella  crescente 
coscienza  del  suo  intrinseco  valore,  nella  convinzione  di  essere  pro- 
tetto dagli  dei  nei  passi  estremi  della  sua  travagliata  vita  terrena, 
■e  destinato  ad  esercitare    dopo  la   morte    un    misterioso    potere,  egli 
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nega  risolntaiiiente  il  suo  iiinto  a  coloro  che  tìno  a  ieri  l'avevano 
scacciato  dalla  patria  e  abbandonato  a  tutti  gli  orrori  dell'esilio  e 
della  miseria. 

11  coro  sente  di  dover  aiutare  e  protegt>ere  (nicst'uouio,  che  non 
solo  ha  guadajjnato  già  le  simpatie  dei  suoi  ospiti,  ma  sotto  1  loro 
occhi  va  acquistando  da  un  momento  all'altro  un  aspetto  sempre  più 
sublime.  Già  vedono  in  Ini  un  futuro  genio  tutelare  della  terra  at- 
tica, e  sentono  il  bisogno  di  ricambiare  con  la  loro  assistenza  i  be- 
neticii   venturi. 

l>i  questo  sentimento  si  serve  il  poeta  i)er  allontanare  dalla  scena 
Ismene.  I  sacrifizi  propiziatorii,  suggeriti  dal  coro,  saranno  compiuti 
per  conto  del  vecchio  invalido  e  cieco,  da  questa  sua  figlia  che  ha 
già  dato  prova  di  saper  andar  sola,  dove  occorra,  senza  timore.  Essa 
è  anche  tranquilla,  perchè  las(!Ìa  il  padre  aflidato  alle  cure  di  An- 
tigone. 

L'utilità  di  questo  allontanamento  d'Ismene  è  doppia.  Da  un  lato, 
essa  ha  valore  pratico,  date  le  esigenze  del  teatro  antico  :  rende,  cioè, 
disponibile  un  attore,  che  potrà  servire,  poco  dopo,  per  la  parte  di 
(Jreonte.  Dall'altro  lato,  essa  complica  la  successiva  situazione  tra- 
gica, allorché,  come  vedremo,  Creonte  si  vanterà  di  aver  sorpresa  la 
fanciulla  nel  bosco  e  di  averla  arrestata  e  tenerla  come  pegno  per 
indurre  il  vecchio  Edipo  a  fare  ciò  che  egli  vuole.  È  dunque  uno  di 
quei  casi  in  cui  da  un  difetto  materiale  del  teatro  antico,  la  virtù 
del  genio  sa  cavare  un  espediente  di  grande  effetto  drammatico. 

Ma  torniamo  all'esposizione.  Partita  Ismene,  e  mentre  si  aspetta 
l'arrivo  di  Teseo,  i  vecchi  coloniati  sono  punti  dalla  curiosità  di  co- 
noscere dalla  bocca  stessa  di  Edipo  gli  orribili  fatti  della  sua  vita, 
che  essi  conoscevano  solo  per  fama.  È  una  nuova  prova  dolorosa  per 
Edipo,  che  cede  a  malincuore,  e  a  fatica  si  lascia  strappare  dalle 
labbra,  uno  dopo  l'altro,  i  particolari  dell'incesto,  della  prole  ince- 
stuosa, infine,  del  parricidio.  Però,  come  già  nel  discorso  con  cui  aveva 
calmato  l'ira  dei  vecchi,  anche  questa  volta  egli  tiene  ad  affermare 
la  sua  innocenza.  Egli  è  stato  strumento,  non  autore  di  queste  colpe, 
di  cui   la  maggior  vittima  è  proprio  lui. 

Giunge  Teseo  ;  e  come  comincia  a  parlare,  noi  ci  sentiamo  tra- 
sportati in  una  sfera  più  alta:  nessuna  meraviglia  in  lui,  nessun 
segno  di  orrore  per  quello  spettacolo  che  aveva  così  eccitato  gli  animi 
dei  vecchi.  Teseo  ha  parole  di  benevolenza,  di  carità  ;  tratta  lo  stra- 
niero come  un  suo  pari  :  gli  promette  subito  il  suo  appoggio,  ricor- 
dando di  essere  stato  esule  un  tempo  egli  stesso  e  aver  dovuto  lot- 
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tare  con  molte  avversità.  Tu  dialogo  cordiale,  come  di  vecchi  amici, 
si  svolge  fra  i  due  ;  e  in  esso  si  fissano  questi  punti  essenziali  pei 
l'azione  ulteriore  :  Edipo  avrà  cordiale  e  sicura  ospitalità,  sia  che 
voglia  rimanere  dove  si  trova,  sia  che  voglia  recarsi  in  Atene.  Egli 
morrà  sul  suolo  attico  ;  la  sua  tomba  costituirà  una  prodigiosa  difesa 
del  territorio  d'Atene  contro  futuri  assalti  da  parte  dei  Tebani. 

Edipo  dichiara  di  voler  rimanere  a  Colono.  J^'ott'erta  di  accoglierlo, 
magari,  fn  Atene,  mostra  l'animo  spregiudicato  di  Teseo.  Egli  non 
teme  il  contagio  della  colpa  e  della  maledizione,  non  è  dominato  da 
quel  timore  superstizioso  che  ha  reso  così  inumani  i  concittadini  e 
i  parenti  di  Edipo  !  Si  noti  il  contrasto  :  Creonte  (secondo  il  racconto 
d'Ismene),  anche  ora,  quando  sa  che  quel  vecchio  reietto  è  un  essere 
prezioso,  lo  vuole  avere,  sì,  a  portata  di  mano,  ma  non  crede  di  poterlo 
ammettere  nella  città  e  neppure  gli  vuol  ))romettere  una  sepoltura  nella 
terra  natia  (400  s.). 

La  nobiltà  cavalleresca  di  Teseo,  i  buoni  auspicii  contenuti  nelle 
promesse  di  Edipo,  la  sicurezza  con  cui  il  re  d'Atene  garantisce  al 
vecchio  che  nessuno  poti'à  molestarlo,  flnckè  si  trova  sul  suolo  af 
tico,  tutto  ciò  suscita  nel  coro  un  senso  di  legittima  sodisfazione  e 
gli  suggerisce,  mentre  Teseo  si  allontana,  quel  canto  alato  evinTiov, 
iéve,  xàaòe  ywoui  (008)  che  gode  da  secoli  una  celebrità  ben  meritata. 

Come  in  altri  drammi  è  proprio  il  canto  di  gioia  e  di  trionfo 
quello  a  cui  succede  la  scena  più  tragica,  così  in  questo,  sono  appena 
terminate  le  Iodi  di  Atene,  che  con  la  comparsa  di  Creonte  s'inizia, 
se  non  la  più  tragica,  certamente  la  più  agitata  e  violenta  scena  di 
tutto  il  dramma.  È  Antigone,  anche  ora,  che,  come  una  sentinella  vi- 
gile, dà  il  segnale  d'allarme.  Edipo  si  raccomanda  subito  al  coro  ;  e 
questo  si  dichiara  pronto  a  difenderlo. 

Ecco  Creonte  che  arriva,  ovy.  ìive.v  Tco/un&y,  deciso,  dunque,  a  usare 
la  forza,  quando  le  parole  non  bastino.  Ma  alla  forza  egli  non  ricor- 
rerà se  non  nei  casi  estremi.  Egli  Ada  so])rattutto  nell'efficacia  delia 
sua  eloquenza.  Della  quale  dà  subito  un  saggio  (72800)  :  tiene  a  pre- 
sentarsi come  uomo  incapace  di  far  male  ;  si  dichiara  eletto  da  tutto 
il  popolo  per  una  missione  di  carità  verso  il  vecchio  esule,  per  to- 
glierlo dalla  necessità  di  andare  ramingo  i)er  il  mondo  e  dare  spet- 
tacolo delle  sue  miserie  ;  e  rivolgendosi  al  vecchio  stesso,  lo  prega 
di  dargli  ascolto  e  seguirlo  verso  la  terra  natia. 

La  risposta  di  Edipo  è  tanto  più  aspra,  quanto  più  melljftuo  era 
stato  il  discorso  di  Creonte.  Tutto  l'odio  e  il  rancore  accumulato  in 
tanti  anni  di  sofferenze,  tutto  il  risentimento  di  un  animo  nobile  da- 
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vanti  agli  abili  raggiri  di  im  vile,  che  otteude  sempre  il  debole  e  striscia 
umile  ai  piedi  altrui  quando  ha  bisogno,  tutta  la  fierezza  nativa,  ri- 
destantesi  ora  più  forte  nella  sicurezza  d'essere  alfine  al  riparo  di 
ogni  oifesa  :  tutti  questi  sentimenti  sembrano  esplodere  insieme  nel- 
l'invettiva di  Edipo.  Egli  smaschera  l'avversario,  ne  mette  a  nudo 
le  vere  intenzioni,  lo  stringe  nella  contradizioue  fra  la  condotta  pre- 
sente e  quella  passata,  gli  getta  in  faccia  un  no  risoluto  per  risposta 
ai  suoi  blandi  inviti,  e  infine  gli  scaglia  la  maledizione  destinata  ai 
suoi  tìgli.  Poi.  come  sicuro  che  l'altro  rimanga  atterrato  da  questa 
risposta  inattesa,  diviene  sarcastico,  chiedendogli  se  non  trova  che 
il  vecchio  esule  sia  bene  informato  delle  cose  di  Tebe,  cioè  delle  ve- 
rità rivelate  dagli  oracoli,  verità  che  Creonte  credeva  di  nascondere 
sotto  il  velo  dei  suoi  lusinghieri  discorsi.  Infine  gl'intima  di  andar- 
sene e  lasciarlo  in  pace  dove  si  trova,  e  dove  è  contento  di  restare. 
Creonte,  costretto  a  rinunziare  alla  sua  tattica  subdola,  cerca  prima 
di  far  apparire  insensato  il  contegno  di  Edipo,  e  poi  gradatamente 
ricorre  a  minacce  di  violenza,  mentre  il  suo  avversario  gli  oppone  i 
colpi  del  suo  sdegno  e  la  fiducia  di  esser  difeso  dai  suoi  ospiti.  Ma, 
passando  dalle  parole  ai  fatti,  Creonte,  mentre  annunzia  di  essersi 
impadronito  d'Ismene,  si  accinge  a  rapire  anche  Antigone.  Così,  al 
diverbio  fra  Edipo  e  Creonte  (800-819)  segue  una  scena  molto  agi- 
tata, a  cui  prendono  parte  anche  Antigone  e  il  coro.  Edipo  implora 
dai  suoi  ospiti  l'aiuto  promesso,  Antigone  non  sa  fare  altro  che  man- 
dare grida  di  dolore  e  di  spavento,  il  coro  j)rote8ta  contro  la  violenza 
del  forestiero,  mentre  questi  afferma  il  suo  diritto  a  sequestrare,  dove 
che  sia,  persoue  apparteiuìnti  al  numero  dei  suoi  sudditi.  Eccitato  dai 
lamenti  di  Edipo,  il  coro  si  mette  in  moto  per  impedire  la  violenza  di 
Creonte  ;  ma  questi  si  mostra  pronto  a  reagire,  e  respinge  minacce 
con  minacce.  Il  coro  getta  il  grido  d'allarme,  chiamando  i  concitta- 
dini alla  riscossa.  Ma  intanto  Creonte  ha  fatto  quel  che  voleva.  An- 
tigone è  tratta  via  per  forza,  e  il  vecchio  padre  si  sente  abbandonato 
dal  suo  fido  sostegno,  e  riceve  anche  le  ingiurie  del  suo  sopraffat- 
tore. 11  coro  tenta  di  mettere  le  mani  addosso  a  (Jreonte;  il  quale,  però, 
non  solo  non  si  lascia  intimidire,  ma  dichiara  che  fra  poco  menerà  via 
per  forza  anche  Edipo.  Questi  allora  non  può  trattenersi  dal  lanciare 
contro  il  prepotente  ancora  una  delle  sue  tremende  imprecazioni,  e 
con  ciò  non  ottiene  altro  che  di  eccitare  anche  più  l'ira  di  Creonte, 
fidente,  a  quanto  pare,  nell'aiuto  dei  suoi  sgherri,  e  poco  curante 
delle  proteste  di  quei  poveri  campagnuoli  vecchi  e  inermi.  Così,  in 
mezzo  al  frastuono   e  l'agitazione  di  questa   lotta    ineguale,  Edipo  è 
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sul  punto  di  essere  trascinato  a  forza  lontano  dal  suo  sojjnato  ultimo 
asilo.  Tutta  questa  scena  (82(t-886)  ha  movimento  lirico,  e  si  preste- 
rebbe a  un  grande  effetto  orchestrale.  Essa  si  chiude  con  nuove  grida 
del  coro  invocante  il  soccorso  dei  concittadini. 

Ed  ecco  Teseo  tornare  frettoloso:  della  sua  premura  nell' accor- 
rere ci  avvertono  1  quattro  tetrametri  (887-890),  con  cui  dice  di  aver 
interrotto  un  sacrifizio,  .avendo  inteso  il  grido  del  coro,  e  chiede  di 
sapere  che  c'è  di  nuovo.  Bastano  poche  parole  di  Edipo  per  spiegare 
tutto,  tanto  pili  che  Creonte  è  ancora  presente  e  non  i)uò  negare. 
Teseo,  immediatamente,  comanda  che  le  sue  forze  armate  a  piedi  e 
a  cavallo  inseguano  i  tebani,  i  quali,  per  ordine  di  Creonte  menano  via 
le  fanciulle,  e  li  raggiungano  prima  che  passino  il  confine.  Poi  si  ri- 
volge con  un  discorso  severo  e  dignitoso  a  Creonte,  dichiarandogli 
che,  intanto,  lo  considera  come  un  ostaggio,  fino  a  che  vengano  re- 
stituite al  vecchio  le  figlie  ;  e  gli  dimostra  come  quest'  atto  di  rapina, 
oltre  ad  essere,  in  se,  contrario  a  ogni  principio  di  giustizia  e  di  pietà, 
costituisca  un'offesa  alla  dignità  di  Atene,  che  non  può  permettere 
a  nessuno  di  agire  da  padrone  nel  suo  territorio,  e  tiene  a  difendere 
quelli  che  ha  formalmente  ricevuti  come  ospiti.  A  questo  discorso 
di  Teseo  (897-936)  seguono  poche  parole  del  coro,  divenuto  ormai 
calmo  per  la  presenza  del  suo  re  :  esso  invita  Creonte  a  riflettere 
sulla  sua  condotta,  così  poco  conciliabile  coi  discorsi  blandi  e  insi- 
nuanti tenuti  da  principio.  La  risposta  di  Creonte  (939-9.59)  si  riduce 
a  un  cavilloso  spostare  le  questioni.  Non  avendo  che  opporre  alle 
ragioni  di  Teseo,  egli  dice  di  non  aver  voluto  offendere  Atene,  ma  di 
aver  agito  nella  persuasione  che  Atene  non  avrebbe  mai  assunto  il 
patrocinio  di  un  essere  contaminato  dalle  colpe  più  orribili  ;  e  che, 
del  resto,  egli  ha  agito  solo  dopo  essere  stato  provocato,  dopo  che 
Edipo  ha  colpito  lui  e  la  sua  stirpe  con  tremende  imprecazioni.  In- 
fine, si  atteggia  a  vittima,  dicendo  che,  se  mai,  cederà  alla  forza,  ma 
senza  rinunziare  a  difendersi  quanto  può,  benché  vecchio.  * 

Non  Teseo,  ma  Edipo  risponde  a  questo  discorso:  egli  che  si  è 
sentito  ancora  una  volta  rinfacciare  così  vilmente  le  sue  miserie,  dal 
suo  proprio  parente,  e  in  presenza  di  un  ospite  così  umano  e  ])ie- 
toso  !  Le  sue  parole,  piene  di  sdegno  e  di  odio  (960-1013),  conten 
gono  l'apologia  piìi  compiuta,  dell'eroe,  per  se  puro,  trascinato  incon- 
sciamente dal  fato  in  opere  nefande  e  in  terribili  disgrazie;  rinfac 
ciano  a  Creonte  la  sua  mancanza  di  cuore,  e  invocano  l'assistenza 
delle  Erinni,  e  il  trionfo  della  umana  città  ateniese,  (ihe  sa  compren- 
dere e  compatire  la  sorte  di  un  uomo  come  lui. 
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Il  coro  esprimo  brevemente  la  sua  approvazione,  e  Teseo,  tagliando 
corto,  obbliga  Oeonte  ad  andare  con  lui  alla  ricerca  delle  fanciulle 
rapite,  mostrandogli  cli'egli  non  teme  di  battersi,  se  occorre,  con  la 
gente  armata  che  dev'esser  vennta  da  Tebe  per  preparare  e  sorreg- 
gere quest'opera  di  violenza.  Così,  spingendo  Creonte  innanzi  a  sé, 
Teseo  esce  accompagnato  dalle  benedizioni  di  Edipo.  Questi  rimane 
solo,  al  suo  posto,  mentre  il  <!oro  dei  vecchi  innalza  un  canto  in  cui 
raftigura  la  lotta  che  ora  dovrà  svolgersi  jìer  il  ricupero  delle  due 
fanciulle,  e  presagisce  il  trionfo  della  giustizia  e  del  valore  ateniese. 

Terminato  il  canto,  il  coro  annunzia  a  Edipo  il  ritorno  delle  sue 
figlie  accompagnate  da  Teseo.  Comincia  una  nuova  scena,  piena  an- 
ch'essa di  commozione,  qtiantunque  non  così  forte  come  la  prece- 
dente. 

Edipo  si  riscuote  all'annunzio,  e  non  ha  altro  pensiero  che  di  strin- 
gere a  sé  le  figlie  per  un  momento  perdute.  La  scena  di  tenerezza 
tra  il  vecchio  cieco  e  le  sue  creature  ha  certamente  un  riscontro  con 
quella  in  cui  vedemmo  comparire  per  la  ])rima  volta  Ismene.  Comune 
ad  entrambe  è  la  gioia  di  ritrovarsi  insieme,  l'espansione  dell'affetto, 
lo  sfogo  del  dolore  comune.  Ma  in  questa  seconda  scena  Ismene  è 
divenuto  un  personaggio  muto,  per  la  necessità  di  risparmiare  un 
attore,  che  dovrà  comjìarire  fra  poco  sotto  le  spoglie  di  Polinice. 
Non  è  grande  l'inverosimiglianza  che  nasce  da  questo  silenzio.  An- 
tigone parla  jier  se  e  per  la  sorella  ;  e  le  sue  prime  parole  sono  di 
gratitudine  per  l'atto  eroico  di  Teseo,  a  cui  debbono  entrambe  la 
loro  salvezza  e  la  gioia  di  riabbracciare  il  padre.  Ma  Edipo  non  le 
dà  ascolto,  tanto  è  assorbito  dalla  gioia  e  tanto  è  avido  di  sentirsi 
abbracciare  dalle  sue  figlie.  Solo  più  tardi,  quando  desidera  notizie 
sulla  lotta  or  ora  svoltasi  per  la  loro  liberazione,  sentendo  ancora 
da  Antigone  che  il  liberatore  è  Teseo,  Edipo  si  accorge  di  essere 
stato  poco  cortese  verso  il  suo  ospite  generoso,  non  badando  finora 
a  lui,  ma  solo  sfogando  la  sua  tenerezza  paterna  ;  e  di  ciò  gli  chiede 
scusa,  e  si  profonde  in  parole  di  gratitudine  e  di  lodi  entusiastiche 
per  lui  e  per  la  nobile  terra  attica,  la  sola  in  cui  dice  di  aver  ritro- 
vato la  pietà  e  la  giustizia  e  il  parlare  senza  menzogna.  E  vorrebbe 
stringere  la  mano  al  suo  benefattore,  abbracciarlo  e  baciarlo  ;  ma  poi 
riflette  che  non  può  permettere  a  un  uomo  puro  di  accostarsi  a  lui, 
coperto  di  ogni  macchia  ;  e  gli  manda  di  lontano  le  sue  benedizioni. 

Kisponde  Teseo  con  la  consueta  dignitosa  bontà  (1139-.53),  tro- 
vando ben  naturai»'  che  Edipo  si  sia  rivolto  alle  figlie  ))rima  che  a 
lui;  osserva   che  l'importante   per   lui    è  di  aver   mantenuto   la  sua 
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liioniessa,  e  rinunzia  a  raccontare  come  si  sono  svolti  i  fatti,  lasciando 
alle  fanciulle  la  cura  di  fare,  in  seguito,  questo  racconto.  Per  il  mo- 
mento, gli  sembra  piti  opportuno  richiamare  l'attenzione  di  Edipo 
sopra  un  fatto  nuovo,  appreso  strada  facendo  :  fatto  che  si  può  esporre 
in  due  parole,  ma  che  merita  di  non  essere  trascurato. 

Queste  parole  di  Teseo  preludono  a  un  nuovo  turbamento  della  si- 
tuazione, che  pareva  avesse  l'aggiunto  una  stabile  calma.  Edipo  si 
eccita  subito,  nonostante  la  delicata  ])recauzione  con  cui  Teseo  ha 
cominciato  ad  accennare  a  questa  novità.  Domanda  si)iegazioni  ;  e 
Teseo  gli  dice  che  un  forestiero,  dopo  aver  chiesto  asilo  presso  l'al- 
tare di  Poseidon,  domanda  di  poter  parlare  con  Edipo.  Questi  non 
sa  dapprima  immaginari!  chi  possa  essere  questo  nuovo  venuto  ;  ma 
quando  sente  ch'egli  viene  da  Argo,  cajiisce  subito,  e  prega  Teseo 
di  non  insistere.  (Quello  8(!onoscinto  non  può  esser  che  Polinice,  il 
figlio  rinnegato,  di  cui  il  vecchio  cieco  protesta  di  non  voler  udire 
neppure  la  voce.  Teseo,  con  molta  delicatezza,  insiste  ))erchè  il  vec- 
chio ascolti  il  figlio,  facendo  osservare  che  non  si  può  respingere 
senz'altro  chi  si  è  messo  direttamente  sotto  la  protezione  di  un  nume, 
come  Polinice  si  presenta  quale  ìhétì]?  di  Poseidon.  Interviene  anche 
Antigone  con  un  discorso  (1181-]20.'3)  atto  a  mostrare  tutta  la  bontà 
e,  insieme,  la  fermezza  del  suo  carattere  :  affronta  serenamente  la  mor 
bosa  irascibilità  del  vecchio,  mostra  tutta  l' irragionevolezza  del  suo 
rifiuto,  fa  valere  le  ragioni  di  umanità  e  di  convenienza  ;  non  dissi- 
mula che  l'amor  fraterno  la  fa  parlare,  ma  non  si  serve  di  questo 
argomento  per  commuovere  il  vecchio,  che  pure  ha  mostrato,  poco  pri- 
ma, tanta  tenerezza  per  le  sue  figlie.  Edipo  cede,  dopo  essersi  fatto  pro- 
mettere da  Teseo,  ancora  una  volta,  che  nessuno  mai  potrà  fare  vio- 
lenza alla  sua  volontà. 

Mentre  Teseo  si  allontana  per  andare  a  chiamare  il  supplicante, 
il  coro  canta  le  sue  riflessioni  sulla  miseria  molteplice  della  vita 
nmana,  ap])licandole  alla  travagliata  esistenza  di  Edipo. 

Subito  dopo  entra  in  iscenà  Polinice  piangendo  dirottamente.  Le 
parole  ch'egli  rivolge  al  padie  (1254-1279)  sono  i)iù  che  altro  una 
straziante  domanda  di  perdono.  Anch' egli,  come  già  Creonte,  comin- 
cia dal  commiserare  l'infelice  stato  del  padre,  ma,  piìi  sincero  del- 
l'altro, confessa  che  la  colpa  è  sua,  e  dopo  questa  confessione,  piena 
ed  esplicita,  non  vede  altro  rimedio  che  il  perdono.  Ma  il  vecchio 
resta  silenzioso  e  immobile.  Indarno  Polinice  replica  la  sua  preghiera, 
indarno  si  rivolge  alle  sorelle,  perchè  intercedano  a  suo  favore.  An- 
tigone  suggerisce  allora  al  fratello  di   non  insistere  perchè  il  padre 


studi  Sofoclei  71 


j>li  parli  subito,  e  U»  invita  a  raccontale  i  fatti  cbe  l'iiamio  indotto  a 
venire  qui  :  '  può  darsi,  essa  ])ensa,  che  quando  avrà  inteso  tutto,  il 
liadre  si  decida  a  risponderti  '.  Polinice  accetta  il  consiglio,  ed  espone 
i  suoi  guai,  i  torti  ricevuti  dal  fratello  Eteocle,  la  sua  fuga  ad  Argo, 
i  preparativi  della  guerra  contro  Tebe  ;  indi  prega  il  padre,  anijlie  a 
nome  di  tutto  l'esercito  argivo,  di  mettersi  dalla  parte  sua,  giacché, 
secondo  gli  oracoli,  il  vecchio  disgraziato  può  con  la  sua  persona  por- 
tare la  vittoria  all'uno  o  all'altro  degli  eserciti  avversi.  Non  ostante 
le  lagrime  e  il  tono  pietoso  in  cui  Polinice  ha  fatto  il  suo  racconto 
e  la  sua  preghiera,  il  padre  persisterebbe  nel  suo  tenace  silenzio,  se 
non  intervenisse  il  coro  (1346  s.),  invitandolo  a  dare  una  risposta,  per 
riguardo  a  Teseo  che  aveva  patrocinato  il  colloquio.  E  allora  Edipo 
rompe  il  silenzio,  ma  .solo  per  pronunziare  il  più  tremendo  dei  suoi 
discorsi  (1348-96),  pieno  di  rimproveri,  di  sdegno  e  di  maledizioni.  Il 
coro  stesso  ne  rimane  sgomento,  e  consiglia  al  malcapitato  giovine 
di  allontanarsi  al  più  presto.  Polinice  resta  accasciato  sotto  il  peso 
dell'ira  paterna  e  delle  tremende  imprecazioni,  né  sa  fare  altro  che 
piangere  la  propria  sorte  e  quella  degli  argivi,  avviati  a  una  rovina 
inevitabile.  Al  vecchio  non  osa  più  di  rivolgere  una  parola  o  uno 
sguardo,  ma  alle  sorelle  fa  la  preghiera  di  non  negargli,  quando  sarà 
morto,  il  pietoso  ufHcio  della  sepoltura.  Da  questa  preghiera  ha  ori- 
gine l'ultimo  commovente  dialogo  di  questo  episodio,  un  dialogo  fra 
Antigone  e  il  suo  disgraziato  fratello.  Antigone  s'illude  clie  Polinice 
possa  ancora  salvarsi,  e  lo  supplica  di  desistere  dalla  spedizione  con- 
tro Tebe.  Polinice  le  spiega  come  oramai  non  si  possa  tornare  in- 
dietro, e  non  gli  rimanga  altro  che  incontrare  con  animo  tranquillo 
il  suo  destino.  Segue  l'addio  commovente  :  Polinice  parte  per  andare 
a  cercare  la  morte,  e  augura  alle  sorelle  che  gli  dei  ricompensino  le 
loro  buone  azioni.  Tutto  questo,  mentre  il  vecchio  s'è  rinchiuso  di 
nuovo  nel  suo  truce  silenzio  ;  e  forse  Ismene  dobbiamo  immaginar- 
cela ai  suoi  piedi,  singhiozzante. 

Il  coro  intuona  un  nuovo  canto  per  esprimere  i  suoi  sentimenti 
di  pena  e  di  terrore  per  la  serie  dei  mali  che  le  imprecazioni  di  Edipo 
getteranno  fra  poco  sulla  terra  tebana.  Ma  il  canto  é  interrotto  im- 
l)rovvisamente  dallo  scoppio  d'un  tuono.  È  il  segnale  della  prossima 
tine  Iter  Edipo,  che  subito  si  scuote  dalla  sua  immobilità  per  pregare 
che  sia  chiamato  Teseo  senz'  indugio.  Nuovi  tuoni  si  succedono  tra 
le  esclamazioni  del  coro,  a  cui  Edipo  spiega  che  la  sua  vita  è  giunta 
al  termine,  e  che  prima  di  morire  vuole  presso  di  sé  Teseo  \>er  con- 
fidargli quel  segreto  che  sarà  la  salvezza  di  Atene.  E  Teseo  giunge  e 
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(liniiaiida  premuroso  quale  altra  novità  .sia  sopraggiunta  :  alle  spie- 
gazioni del  vecchio  egli  presta  fetle,  conoscendolo  già  come  veritiero 
nei  suoi  vaticini.  E  allora  Edipo  fa  l'ultimo  suo  discorso  (1518-55), 
cb'è  come  il  suo  testamento  e  insieme  il  suo  addio  alla  terra  ospi- 
tale: fra  poco  egli  si  avvierà,  non  guidato  da  alcuno,  verso  il  luogo 
ove  è  destinato  a  morire.  Nessuno,  all'  infuori  di  Teseo,  conoscerà 
questo  luogo,  e  in  questo  segreto  sarà  la  forza  di  Atene  (contro  le 
aggressioni  tebane.  Il  segreto  sarà  i)oi  trasmesso  di  generazione  in 
generazione  a  colui  che  avrà  la  signoria  o  il  piìi  alto  grado  nella 
città.  Rivolto  poi  alle  figlie,  le  invita  a  seguirlo,  ora  che  egli  andrà 
solo,  miracolosamente,  non  più  bisognoso  di  guida  e  di  appoggio,  ma 
divenuto  guida  agli  altri,  liivolge  un  addio  alla  hu^e  del  mondo  e  a 
Teseo,  augurando  a  lui  e  al  suo  popolo  la  felicità  e  ] negando  che  si 
ricordino  di  lui  morto. 

Detto  ciò  il  vecchio  si  avanza  nell"  interno  del  bosco  sacro,  seguito 
dalle  figlie,  da  Teseo  e  da  seguaci  di  Teseo.  Intanto  il  coro,  rimasto 
solo,  iutuona  una  ])reghiera  agli  dei  infernali,  perchè  sia  tranquillo 
e  senza  dolore  il  trai)asso  dell'uomo  che  ha  tanto  sofferto. 

Alla  fine  del  canto  giunge,  come  àyyeXos,  uno  dei  seguaci  di  Te- 
seo, e  racconta  in  tutti  1  particolari  quello  che  è  dato  sapere  sulla 
fine  dell'eroe  (1579-l(>(ì(i).  In  questo  lungo  racconto  ci  sono  parti  me- 
ravigliose, come  quella  in  cui  sono  descritti  i  lamenti  delle  figlie  nel 
supremo  addio,  e  le  parole  con  cui  Edipo  le  conforta  e  le  induce  ad 
allontanarsi  in  silenzio  insieme  con  gli  altri,  giacché  Teseo  solo  può 
rimanere  con  lui  fino  all'ultimo.  Sulla  sparizione  misteriosa  dell'eroe 
Vayyekog  non  sa  dir  altro,  se  non  che  egli  stesso  e  i  suoi  compagni, 
volgendosi  addietro  dopo  un  tratto  di  strada,  videro  Teseo  solo,  colle 
mani  sugli  occhi,  come  colpito  da  una  tremenda  visione  ;  e  poco  dopo 
Teseo  si  prostrò  in  adorazione,  agli  dei  sotterranei  e  a  quelli  del- 
l'Olimpo insieme. 

Terminato  questo  raccouto,  ritornano  sulla  scena  i  compagni  di 
Teseo,  e  in  mezzo  a  loro  le  due  ragazze  ])iaugenti.  La  scena  finale 
del  dramma  è  ancora  un  canto  alterno  del  coro  e  di  Antigone  :  la- 
menti da  una  parte,  e  parole  di  conforto  dall'  altra.  Improvvisamente 
Antigone  si  rivolge  alla  sorella  proponendole  di  tornare  indietro  per 
vedere  dov'  è  rimasto  il  padre.  Poche  parole  d'Ismene  mostrano  che 
questo  desiderio  non  ])uò  esser  esaudito,  e  le  due  fanciulle  si  abban- 
donano a  lamenti  sulla  loro  sorte  avvenire.  Quando  arriva  Teseo,  An- 
tigone dice  anche  a  lui  che  vorrebbero  vedere  la  tomba  del  padre 
loro.  Teseo  spiega  <;ome  ciò  sia    contrario   alla  volontà  del  padre;  e 
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Antigone  si  rassegna,  chiedendo  all'ospite  di  farle  accompagnare  a 
Tebe,  dov'essa  spera  ancora  di  poter  impedire  il  fatale  eccidio.  Teseo 
promette  il  suo  aiuto;  e  il  coro  prega  che  cessino  i  lamenti. 

II. 

Se  è  vero  die  Sofocle  compose  la  sua  tragedia  nell'estrema  vec- 
chiaia, e  se  un  qualche  fondamento  debbono  avere  le  leggende  di  ama- 
rezze a  lui  toccate  da  i>arte  dei  suoi  (igli,  possiamo  credere  che  dal 
fondo  dell'anima  gli  siano  uscite  quelle  parole  ch'egli  fa  dire  a 
Edipo  {(507  ss.)  :   ') 

«  O  carissimo  tìglio  di  Egeo,  solo  agli  dei  è  dato  di  non  iuvec- 
«  chiare  e  non  morire  giammai,  ma  le  altre  cose  le  sconvolge  tutte 
«  il  tempo  onnipossente.  Si  logora  la  forza  della  terra,  si  logora  quella 
«  del  corpo  :  muore  la  fede,  germoglia  la  dittidenza,  e  non  dura  lo 
«  stesso  spirito  mai  ne  tra  uomini  amici,  ne  tra  città  e  città.  Giacché 
«  a  chi  presto,  a  chi  i)iìi  tardi,  il  dolce  si  tramuta  in  amaro,  e  poi,  di 
«  nuovo,  torna  l'att'etto  ». 

Ma  convengano,  o  no,  queste  ])arole  allo  stato  d'animo  del  poeta, 
esse  rappresentano,  ad  ogni  modo,  la  nota  fondamentale  nei  pensieri 
e  nei  sentimenti  del  personaggio  che  le  pronunzia  :  il  disgusto  per 
questa  vita  mortale,  piena  di  disinganni,  priva  di  stabilità,  ignara  di 
calma;  il  desiderio  sempre  più  intenso  d'un' altra  vita,  sottratta  al 
potere  capriccioso  del  tempo.  E  tutta  la  tragedia  non  rappresenta 
altro,  in  fondo,  che  l'uftannoso  dibattersi  d'un  naufrago  della  vita  per 
raggiungere  la  sponda  dell'eternità.  Per  questo  è  stato  detto,  non 
senza  ragione,  che  V Edipo  a  Colono  è  una  tragedia  religiosa,  e  per 
questo  meriterebbe  che  la  considerassimo  come  un  «  poema  sacro  ». 
Se  non  che,  il  mondo  di  là  vi  è  intraveduto  appena,  come  in  con- 
trasto con  la  vita  presente  ;  non  vi  è  intuito  in  un'  immagine  viva, 
e  tanto  meno  raffigurato  con  i)articolari  precisi.  Di  che  non  dobbiamo 
dolerci,  jierchè  anche  questa  indetermiimtezza  e  questo  mistero  ac- 
cresce ed  eleva  l'effetto  tragico:  l'interesse  è  concentrato  nella  lotta 
da  superare  per  raggiungere  la  mèta;  la  tìne  della  vita  sia  quale  si 
voglia,  ])urchè  la  vita  fluisca  ! 

N^essun  personaggio  delle  antiche  leggende    poteva   prestarsi  me- 


')  Per  tutte  lo  citazioni  in  exieneo  mi  servo  della  v<trsi()ne  or  ora  pubblicata  nel 
volume  :  Sofoclk.  Edipo  a  Colono.  Tento,  traduzione  e  note  a  cura  di  H.  Montesi  e  N. 
Festa  (Roma,  «  Ausonia  v.  MCXXVII). 
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glio  di  Edipo  a  rappresentare  questa  lotta  disperata.  Nessun  con- 
fronto è  possibile  con  le  situazioni  tragiche  da  cui  sono  tratti  al 
suicidio  uomini  nel  pieno  vigore  delle  forze,  ma  incapaci  di  spezzare 
il  cerchio  di  ferro  della  fatalità  ;  incapaci,  insieme,  di  arrendersi  ad 
essa.  Edipo  avrebbe  dovuto  uccidersi  il  giorno  della  fatale  rivela- 
zione, quando  egli,  così  ardente  difensore  della  giustizia,  così  amante 
del  juibbiico  bene,  così  tenero  per  il  poi)olo  spontaneamente  accorso 
a  ripararsi  sotto  il  suo  scettro,  egli,  guidato  solo  dallo  zelo  di  so- 
disfare a  una  suprema  esigenza  della  legge  morale,  scopre  improvvi- 
samente in  sé  stesso  il  parricida,  l'incestuoso,  il  fratello  dei  propri 
figli,  la  causa  dell'ira  divina  die  flagella  con  la  peste  il  suo  popolo 
intero.  ' 

Ma  allora  un'altra  persona  si  uccide:  Giocasta,  la  madre-moglie 
sciagurata.  In  una  versione  del  mito  fluiva  cosi  anche  Edipo,  ma 
anche  in  quella  versione  (accettata  dallo  stesso  Sofocle  iieìV Antigone) 
una  differenza  era  nel  modo  tenuto  dai  due  miserabili,  in  quanto  la 
donna  cercava  subito  la  men  dolorosa  delle  morti,  impiccandosi  ; 
IMipo  invece,  '  lìrima  di  finire,  s'infliggeva  una  pena  orribile  per  le 
colpe  involontarie,  cavandosi  gli  occhi.  Nelle  due  tragedie  sofoclee 
che  portano  il  nome  di  Edipo,  l'eroe  ha  un  contegno  assai  più  virile. 
La  morte  sarebbe  dolce  per  lui,  ma  egli  non  si  sente  in  diritto  di 
procurarsela  con  le  sue  mani,  egli  che  pure,  seguendo  la  sua  natura 
impetuosa,  s' infligge  pene  tremende  :  la  cecità,  l'esilio,  la  miseria. 
^eìl'Edipo  Re  tutto  questo  avviene  nella  catastrofe,  e  suscita  da  ogni 
parte,  anche  fra  quelli  che  circon<lano  l'eroe,  orrore  e  pietà.  'NeWEfllpo 
a  Colono  sono  fatti  passati  da  molti  anni,  ma  le  loro  conseguenze 
sono  divenute  ogni  giorno  pivi  terribili,  e  fatti  nuovi  sono  interve- 
nuti, che  hanno  colpito  duramente  il  vecchio  infelice,  e  hanno  esa- 
cerbato l'animo  suo:  l'ingratitudine  dei  figli,  la  durezza  di  Creonte, 
l'esilio,  prima  negato,  imposto  poi,  nell'età  più  bisognosa  di  conforto. 
Ma  egli  affronta  tutte  le  sofferenze,  va  incontro  a  tutto  con  animo 
sereno,  e  si  conforta  col  pensiero  che  la  rtne  è  vicina.  Tuttavia  questo 
non  basta  a  rendere  molto  interessante  la  sua  figura  ;  occorre  qual- 
cosa che  lo  sollevi  molto  al  di  sopra  degl'  infelici  comuni.  Certa- 
mente la  grandezza  della  sua  miseria  ha  un  valore  eccezionale,  ma 
siccome  non  è  detto  lino  a  qual  segno  si  possa  essere  bersagliati  dalle 
avversità  su  questa  terra,  non  è  impossibile  neppure  trovare  esempi 
di  un'infelicità  eguale  o  anche  maggiore.  L'importanza  di  Edipo  sta 
in  una  missione  misteriosa,  che  deve  trasformare,  a  poco  a  poco,  in 
un  essere  quasi  divino,  l'uomo  passato  per  tutte  le  ignominie  e  per 
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tutti  i  dolori.  La  sna  potenza  comincerà  nella  tomba  ;  la  morte  non 
sarà  che  il  i>rincii)io  di  una  nuova  vita,  di  una  vita  beata  e<l  eterna. 

Tutto  ciò,  beninteso,  non  va  esagerato  in  modo  da  vedervi  un'an- 
ticipazione d'idee  cristiane  :  la  virtù  purificatrice  del  dolore,  la  viia 
eterna,  la  gloria  dei  santi.  Indubbiamente,  ci  sono  delle  analogie  ;  e 
tanto  la  tradizione  popolare  e  il  mito,  quanto  il  pensiero  fllosotìco 
degli  antichi  potrebbero  essere  citati  a  testimoniarle.  Ma  per  le  figlie 
desolate  che  non  vedranno  mai  più  sulla  terra  il  padre  loro,  né  Ho- 
tbcle  ne  alcun  altro  degli  antichi  poteva  trovare  quelle  parole  di  con- 
solazione che  verrebbero  spontanee  sulle  labbra  di  cristiani  credenti  : 
'  Egli  va  dove  voi  pure  andrete  un  giorno  !  vi  ritroverete,  vi  unirete 
ancora,  e  nessuno  potrà  più  dividervi  in  eterno  '  .  Nel  caso  speciale 
di  Edipo,  benché  non  sia  detto  esplicitamente,  è  una  ben  diveisa 
convinzione  quella  che  domina,  é  nel  momento  dell'addio  del  vecchio 
alle  figlie,  e  nel  pianto  di  queste,  allorché  tornano  sulla  scena,  e  in 
ciò  che  il  coro  e  Teseo  dicono  per  consolarle.  Esse  sanno  che  non 
potranno  sfuggire  alla  sorte  comune,  e  che  dopo  la  morte  le  attende 
la  vita  oscura  dell'Ade,  vita  quasi  incosciente  di  tt/(f')'//)'«  Hugrjva,  che 
potrà  solo  ravvivarsi,  per  poco,  di  tanto  in  tanto,  se  anime  buone  di 
viventi  faranno  otì'erte  e  libazioni  sulla  loro  tomba.  Edipo,  invece,  è 
un  essere  privilegiato,  per  il  quale  una  vita  nuova  comincia  nel  mo- 
mento in  cui  il  suo  corpo  si)arisce,  e  una  vita  non  umana,  ma  di- 
vina. Acquisterà  una  forza  nuova,  una  potenza  misteriosa  sugli  eventi 
umani  dei  secoli  futuri.  Se  qua  e  là  viene  considerato  anche  lui  come 
un  uomo  qualsiasi,  se  è  detto  ch'egli  pure  scende  all'Ade,  se  si  ri- 
corderà una  tomba  di  Edipo,  (luantunque  posta  in  luogo  ignorato  dagli 
uomini  ;  tutte  queste  immagini  e  queste  espressioni  sono  come  sug- 
gerite dall'abitudine,  e  ci  dicono  solo  (juanto  c'è  di  vago,  di  flut- 
tuante e  di  oscuro  nelle  credenze  antiche  circa  il  passaggio  da  una 
vita  all'  altra.  Ma  certamente  egli  é  immaginato  già  come  un  ìJQwg, 
come  uno  spirito  a  cui  dovrà  essere  dedicato  un  culto,  un  genio  che 
si  rivelerà  benefico  o  malefico  a  seconda  dei  luoghi  e  delle  persone. 

In  tal  modo  la  tragedia  di  Edipo  esce  dai  limiti  consueti  delle 
tragedie  umane.  Tutte  le  terribili  vicende  che  lo  circondarono  da 
prima  che  nascesse  fino  ,all'estremo  limite  della  vecchiaia  miseranda, 
non  sono  più  altro  che  una  burrasca  passeggera,  prima  di  un  tempo 
sereno  immutabile  e  perenne.  Un  essere  divino  ha  dovuto,  per  decreto 
del  fato,  assumere  una  vita  umana;  e  della  vita  umana  ha  provato 
in  sé  tutta  la  perversità  e  tutta  l'amarezza.  Ma  questa  '  passione  ' 
finisce;  egli  si  libei-a  dalle  impurità  e  dai  dolori  della  terra,  e  prende 
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il  SUO  posto  in  un  inondo  più  alto.  Ho  detto  •  per  decreto  del  fato  ', 
per  accennare  soltanto  in  qualche  modo  a  quello  che  c'è  di  miste- 
rioso, d'inesplicabile,  in  tutto  questo  racconto.  Anche  i)rima  di  venire 
al,  mondo  l'eroe  è  in  balìa  delle  forze  occulte  che  gli  danno  l'esi- 
stenza, .  lo  mettono  su  quella  via,  lo  dirigono  e  lo  spingono  verso 
(jiiella  fine.  Non  per  questo  si  può  dire  ch'egli  non  agisca.  Egli  t; 
tu tt' altro  che  un  essere  inerte,  ma  tutte  le  sue  azioni  sono  dominate 
da  una  fatale  incoscienza  ;  ogni  volta  che  fa  un  passo  per  liberarsi 
da  questo  dominio  fatale,  precipita  uell'irrei)arabile.  Questo  è  il  mo- 
tivo tragico  fondamentale  che  dà  una  grandezza  insuperabile  all'jEJdipo 
Re,  la  tragedia  in  cui  l'eroe  lotta  e  .soccombe.  Ma  dopo  (piella  cata- 
strofe, dopo  che  l'antico  re  di  Tebe  è  divenuto  un  àvògò?  à&?uov  el'do)- 
}mv,  lo  spirito  suo  si  va  sempie  più  liberando  dall'  incoscienza,  e  la 
sua  attenzione  rivolta  ai  ripetuti  avvertimenti  degli  oracoli  porta  in 
lui  a  poco  a  poco  l'intima  certezza  della  salvezza  futura.  Non  lotta 
più,  dunque,  ma  si  lascia  trasportare  dal  fato.  La  cui  misteriosa  po- 
tenza non  cessa  di  tuonare  intorno,  ma  le  sue  minacce  oimai  si  rivol- 
gono ad  altri,  agli  avversari  di  Edipo  ;  che  quindi  ha,  nel  suo  nemico 
di  ieri,  un  grande  alleato. 

Questi,  che  abbiamo  accennati,  sono  certo  elementi  adatti  per  for- 
nire il  tema  d'un' opera  artistica.  Il  contrasto  fra  la  vita  e  la  morte, 
fra  l'umanità  debole  e  il  fato  onnipotente  ;  il  travaglioso  passaggio 
d'un  essere  per  la  valle  delle  lagrime,  il  suo  arrivo  finalmente  in  una 
zona  di  serenità  e  di  gloria;  tutto  ciò  può  essere  materia  di  un  quadro, 
di  una  grande  sinfonia,  di  un  poema  lirico.  Per  un  dramma,  occor- 
rono altre  figure  vive  che  agiscano  intorno  al  personaggio  principale, 
e  che  esso  stesso  abbia  vita,  raostli  una  volontà,  sostenga  una  lotta  ; 
occorre  che  nasca  un'azione  determinata,  fissata  nello  spazio  e  nel 
tempo,  e  si  svolga  con  tutta  la  verosimiglianza,  cioè  con  la  mag- 
giore possibile  fedeltà  ai  caratteri  tipici  delle  azioni  umane.  Ila  rag- 
giunto Sofocle  questo  intento  ?  in  che  modo  ? 

Il  poeta  non  elimina  l'intervento  del  fato,  ma  se  ne  serve  solo 
quanto  occorre  per  elev.are  l'azione  tragica  o  per  darle  un  certo  av- 
viamento, per  portarla  a  una  determinata  conclusione.  La  fatalità  di- 
viene come  lo  sfondo  del  quadro,  e  dà  ad  esso  come  il  tono  fonda- 
mentale dei  colori  e  il  giuoco  della  luce  e  delle  ombre.  Ma  le  figure 
agiscono  liberamente,  senz' alcuna  visibile  costrizione  da  parte  di  un 
potere  esteriore  :  sono  persone  vere,  non  marionette  e  non  simboli. 
Agiscono  per  impulsi  dovuti  in  origine  al  fato,"  o  ad  una  legge  mo- 
rale, o  alle  esigenze  naturali  della  vita;  ma  agiscono  con  chiare  in- 
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tenzioiii,  con  mezzi  adeguati,  rivelando  ciascuna  negli  atti  e  nelle  pa- 
role la  sua  maniera  individuale  di  sentire,  di  pensare,  di  volere.  Uà  uu 
lato,  i  motivi  egoistici,  che  spingono,  prima  Creonte,  poi  Polinice,  a 
cercare  d' impadronirsi  del  vecchio  esule,  divenuto  imi)rovvisamente 
così  prezioso.  Dall'altro,  i  motivi  generosi,  i  sentimenti  di  pietà  e  di 
umanità,  e  insieme,  lo  spirito  cavalleresco  e  patriottico  di  Atene  im- 
personato in  Teseo,  che  prende  il  vecchio  mendico  sotto  la  sua  prò 
tezione  e  lo  assiste  fino  all'ultimo.  Ecco  già  elementi  drammatici  a 
sufficienza  ;  ed  ecco  ancora,  per  la  mozione  degli  affetti  e  per  i  con- 
trasti, le  due  figlie  devote  e  il  coro  dei  vecchi  campagnuoli.  Come 
il  poeta  abbia  usato  di  tutti  questi  elementi,  come  si  sia  servito  anche 
del  paesaggio  attico,  per  dare  evidenza  e  naturalezza  ai  fatti  rappre- 
sentati, abbiamo  già  visto  nell'esposizione  della  tragedia.  Ora  pos- 
siamo tentare  di  penetrare  un  poco  piìi  addentro  nel  segreto  del- 
l'arte, cercando  su  che  si  fondi  e  come  si  esplichi  l'illusione  di  realtà 
che  il  poeta  raggiunge  e  il  complesso  di  emozioni  che  in  noi  produce. 

La  persona  di  Edipo  è  il  centro  e  il  pernio  di  tutta  l'azione.  Gli 
altri  personaggi,  in  tanto  hanno  valore,  in  quanto  sono  in  relazione 
con  lui  ;  e  se  egli  non  ci  fosse,  diverrebbero  insignificanti,  e  perde- 
rebbero ogni  interesse  anche  gli  altri  rapporti  che  potessero  esistere 
fra  loro.  Edipo  è,  dunque,  l'anima  dell'azione,  e  la  tragedia  comincia 
da  lui.  Ma  sarebbe  più  giusto  dire  che  comincia  in  lui,  e  in  lui 
finisce.  L'azione  esteriore  non  fa  che  riflettere  una  tragedia  più  profon- 
da, che  si  compie  nell'  intima  essenza  di  questo  personaggio.  Abbiamo 
già  accennato  ch'egli  ci  interessa  non  per  il  cumulo  delie  sue  miserie, 
ma  per  la  coscienza  del  suo  destino.  Tuttavia,  perchè  questo  interesse 
abbia  carattere  drammatico,  è  necessario  che  questo  essere  sia  in  lotta 
contro  qualcuno  ;  anzi  bisogna  che  clementi  contrastanti  siano  come 
inerenti  alla  sua  natura.  L'una  e  l'altra  condizione  si  avvera  nella 
tragedia  sofoclea.  Cominciamo  dalla  seconda,  che  è  più  latente  e  più 
profonda. 

Un  doppio  contrasto  ci  colpisce,  se  riflettiamo  alla  sorte  di  Edipo: 
l'uno  si  connette  col  problema  della  felicità,  l'altro  riguarda  il  problema 
morale.  Attraverso  una  serie  di  dolori  e  di  sciagure  indicibili,  que- 
st'uomo raggiungerà  una  pace  invidiabile  e  uno  stato  di  felicità  e  di 
gloria  ultraterrena.  E  poi,  quest'  uomo  implicato  in  delitti  orribili,  è 
per  sé  stesso  moralmente  puro.  Basta  euunziare  questi  contrasti,  per 
comprendere  come  essi  formino  insieme  una  cosa  sola,  compiendosi 
e  giustificandosi  a  vicenda  ;  e  costituendo,  in  fondo,  la  nota  tragica 
principale   nella    figura   di    Edipo.   Esaminiamo   succintamente    come 
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essa  si  svolfiii   nei  <liie  rispetti  ora  ar(-(iiinati,  dando  orij^int-  a  nuovi 
contrasti  e  ad  clementi  tragici  <!ontreti  : 

I.  Edipo  e  il  fato.  —  Abbiamo  veduto  come  soltanto  a  poco  a 
j)oco,  e  verso  gli  estremi  giorni  della  sua  vita,  Edipo  acqnisti  la  con- 
sapevolezza del  suo  destino  futuro.  Ma  neppure  allora  egli  si  abban- 
dona coiiK'  un  (■ori)0  inerte  alla  corrente  travolgitrice  del  fato  :  anclie 
allora  egli  vuole,  egli  pensa  e  giudica,  e  agisce,  e  soprattutto  riven- 
dica la  sua  indipendenza  dall'arbitrio  altrui.  Vediamo  qui  gli  ultinii 
guizzi,  per  cosi  dire,  di  quella  eh' è  stata  l'energia  morale  indfuna- 
bile  di  qiiesfc'eroe  (anche  nell'^m^ow»"  il  coro  dice  che  la  fanciulla 
è  figlia  di  fiero  padre!).  Possiamo  contrassegnarla  con  questa  formida: 
'  animo  eroico  nel  contrastare  ai  male  '.  Le  stic  manifestazioni  furono, 
e  sono  in  parte  anc(U'a  nel  vecchio  l'Mipo  : 

1"  il  pieno  abbandono  di  ogni  motivo  egoistico  ; 
2°  guardare  in  faccia   la    rovina    estrema,  e    affrontarla    senza 
esitare  ; 

;ì"  sentirsi  superiore  agli  eventi,  anche  quando  tutto  è  pci-diilo. 

II.  La  coscienza  pura.  -^  KdijK)  è  sempre  guidato  da  rette 
intenzioni:  applicare  a  sé  e  agli  altri  la  legge  morale:  obbedire  agli 
dei;  soccorrere  chi  ha  bisogno  d'aiuto.  Per  un  fatale  intreccio  di  eventi, 
quelle  buone  intenzioni  hanno  prodotto  fatti  delittuosi.  Ma  la  <•<)- 
scienza  dell'eroe  si  eleva  sempre  piii  al  disopra  di  questa  realtà  cri- 
minosa, e  si  libera  da  ogni   rapporto  con  essa  in  i>iìi  modi  : 

1°  il  male  è  fatto  o  iniziato    dagli   altri,    sicché   egli    si    trova 
suo  malgrado  sopra  una  falsa  strada  ; 

2°  il  male  è  fatto  anche  da  ini    stesso,  ma    in    inia    fatale   in- 
coscienza e  cecità  di  mente; 

3"  egli  si  i)unisce  di  queste  colpe,  api)ena  se  n'aecorge; 

4°  egli  trionfa  sulla  sciagura  che  in  api)arenza  l'ha  vinto. 
(Josì  noi  lo  vediamo  a  testa  alta  di  fronte  a  Creonte  che  vor- 
rebbe rappresentare  Vàvijo  òixaiog.  Il  vecchio  abominato,  detestato, 
maledetto,  dall'alto  della  sua  coscienza  i)ura  vede,  molto  i)iù  giù,  ai 
suoi  piedi,  la  pretenziosa  virtù  ijiocrita  dell'uomo  fortunato;  ed  è  con- 
tento di  calpestarla. 

Ciò  non  impedisce  naturalmente  —  tino  a  ([uando  lOdipo  essendo 
nomo,  non  ))uò  sfuggire  alle  incoerenze  e  alle  debolezze  umane  — 
non  impedisce,  dico,  ch'egH  senta  tutto  l'orrore  e  la  vergogna  delle 
fatali  vicende  tra  cui  si  svolse  la  sua  vita.  Lo  vediamo  in  modo  (piasi 
palpabile  nel  canto  lirico  amebeo  .'510-.548.  Il  coro  ha  deposto,  a  i)Oco 
a  poco,  ogni  senso  di  ostilità  verso  di  lui  ;  non  lo  compretule  ancora 
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•lei  tutto,  ma  jx'\à  lo  (iompiitisce  e  lo  rispetta  :  j-li  lia  piomesso  il  suo 
aiuto  contro  i  prevtMlibili  violatori  della  sua  libertà,  e  jrli  ha  dato  le 
istruzioni  necessarie  per  procurarsi  l'assistenza  dei  nnuii  secondo  il 
rito  del  paese.  K  dopo  tutto  ciò,  si  lascia  vincere  dal  desiderio  di 
udire  dalla  sua  bocca  il  racconto  delle  tragiche  vicende.  Sono  andate 
le  (^ose  proprio  come  le  narra  la  fama  che  se  n'è  sparsa  per  tutto 
il  mondo?  Può  (piesto  misero  vecx'hio  essere  davvero  l'eroe  tebano 
sopravvissuto  a  tante  infamie  e  a  tanti  dohiri  t  II  coro  non  si  na- 
sconde Tenormità  della  sua  indiscrezione,  e  premette  :  «  Fa  paura,  si, 
o  straniero,  ridestare  l'ajitico  attanno  "ià  sopito  »,  e  pure  brama  di 
sapere.  EdijM)  si  spaventa,  anche  ))rima  che  la  domanda  sia  intera  : 
T(  TovTo  ;  chiede  a  sna  volta.  P]  quando  il  <'oro  si  sitiega  :  «  ....  della  de- 
solata ])ena,  ap])arsa  senza  rimedio,  con  la  quale  dovesti  lottare  », 
JMlipo  supplica  inorridito:  «  Oh  no!  in  nome  della  tua  osintalità,  non 
volere  sco])rire  le  cose  infami  che  ho  sofferte  ».  Si  noti  sgy'  àvaidi]: 
dalla  verrfosiia.  i»iìi  che  dal  dolore,  sembra  rifuggire  l'animo  suo.  (Co- 
stretto da  nuove  insistenze,  comincia  col  dichiararsi  vittima,  non  au- 
tore ili  mali:  «  Portai  la  sciagura,  ospiti  cari,  la  portai,  sì,  io;  ma 
«  —  mi  sia  un  <lio  testimone  I  —  nessun  male  fu  di  mia  scelta  ». 
Poi  accenna  fuggevolmente  alle  nozze  fatali,  non  da  lui  cercate,  ma 
ottertegli  dal  popolo  tebano,  e  quando  il  coro  domanda  la  confes- 
sione dell'incesto:  ^<  Ohimè!  »  risponde,  «  è  una  morte  udire,  o  ospite, 
le  tue  parole  »,  e  a  fatica,  tra  i  singhiozzi,  accenna  alla  prole  ince- 
stuosa, a  (pielle  due  misere  figlie  e  soielle  che  poco  fa  lo  abbraccia- 
vano e  di  cui  \nia  è  ancora  li,  a  piangere  al  suo  tiaiuìo.  Al  nuovo  gri- 
do di  orrore  da  parte  del  coro  Kdipo  si  associa:  «  Orrore,  sì!  assalti 
di  guai  senza  numero!  ».  Ma  il  coro,  pur  commiserando,  muove  un'in- 
dagine sulla  responsabilità  del  disgraziato,  il  quale  conferma  ancora 
clie  fa  vittima,  non  colpevole.  «  Soffristi....  —  Soffrii  mali  che  chi 
li  ha  non  li  dimentica!  —  Ot)era  tua?  —  Mon  opera  mia!  —  E  come 
allora  '  —  Fn  un  dono  ch'io  el)bi....  oli  uon  l'avessi  mai  ottenuto! 
dalla  città,  per  il  bene  che  le  feci  io.  meschino  !  ».  Ma  il  coro  sembra 
dominato  dalla  (convinzione  che  tanta  sciagura  non  ]»ossa  to<'care,  se 
non  come  castigo  [ler  una  colpa  anteriore  ;  e  risale,  interrogando,  più 
addietro:  dall'incesto  al  parricidio.  Edipo  dapprima  si  dibatte  dispe- 
rato per  sottrarsi  a  quest'altro  terribile  ri<!ordo,  ma  poi  confessa  e  si 
gitìstifica:   «  Sciagurato,  e  come,  allora  ''.  spargesti  sangue....  —  (Jhe  è 

ciò  ?  che  altro  vuoi  sapere  ?  —   il  sangue  del  jìadre....  —  Ahi  !  ahi  ! 

mi  desti  un  altro  colpo:  ferita  sopra  ferita!  —  TTccidesti....  —  Uccisi. 
Ma  c'è  per  me....  —  (]he  cosa?  Fna  difesa  da  i)aite  della  giustizia.  — 
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Come  allora?  —  Ti  spiegherò  io.  Perchè  a  me  pure  quelli  che  io  uc- 
cisi avevano  dato  la  morte!  Ma,  nondimeno,  io  sono  puro  :  inconsape- 
vole giunsi  a  tal  punto!  ». 

Era  opportuno  softermarci  su  questa  scena,  perchè  essa  ci  offre 
già  materia  per  passare  a  un'  altra  questione  importante  nel  nostro 
studio.  Avevamo  veduto,  procedendo  per  via  di  analisi  e  di  astra- 
zione, quasi  uno  schema  della  figura  morale  di  Edipo.  Come  ba  So- 
focle trasformato  quello  schema  in  un  essere  vivente,  anima  e  corpo .' 
come  ne  lia  fatto  una  i)ersona,  non  solo  concreta,  ma  con  caratteri 
individuali  'ì  Qui  più  che  altrove  dobbiamo  ammirare  la  potenza  crea- 
trice del  genio,  il  cui  segreto  non  può  certo  essere  senz'altro  rive- 
lato a  noi.  Tutto  quello  che  noi  possiamo  fare  è  di  riconoscere  come 
in  atto  esso  si  manifesti  ;  di  fissare  la  nostra  attenzione  sugli  ettetti 
visibili  e  tangibili  dell'arte.  Solo  di  rado,  e  con  cautela,  potremo  ar- 
rischiarci a  ricercare  o  indovinare  per  quali  procedimenti  quegli  effetti 
furono   ottenuti.  * 


III. 


L'Edipo  che  abbiamo  innanzi  agli  occhi  in  questa  tragedia  porta 
già  scritta  nel  suo  aspetto  esteriore  tutta  la  sua  storia  e  tutta  la  sua 
anima,  addolorata  e  fiera  ad  un  tempo.  La  vista  orribile  di  quel  cai)o 
dalle  occhiaie  vuote  suscita  la  commozione  di  chi  gli  si  avvicina.  Gri- 
da di  orrore  manda  il  coro  quando  lo  vede  (149  s.):  e  anche  quelli 
a  cui  la  sua  sciagura  è  già  nota,  Ismene  ('^26),  Creonte  (744-6),  Polini- 
ce (1255  ss.),  non  possono  nascondere  un  senso  di  pietà  accompagnato 
da  un  certo  ribrezzo.  Meglio  che  altrove  noi  vediamo  un  ritratto  jwr- 
lante  del  vecchio  nelle  parole  del  tìglio  (1254-63)  : 

«  Ohimè!  che  farò?  piangerò  i  miei  guai,  o  fanciulle,  o  quelli  del 
«  vecchio  padre  che  qui  vedo  ?  lui,  che  in  terra  straniera  ho  ritro- 
«  vato,  qui,  reietto  con  voi  due,  iu  quella  veste  il  cui  repugnante  squal- 
«  lore  è  invecchiato  addosso  al  vecchio  e  gli  macera  il  fianco,  mentre, 
«  su  quel  capo  senz'  occhi,  incolta  la  chioma  si  agita  al  vento  ;  e  di 
«  tal  sorta  sono  pure,  come  sembra,  gli  alimenti  ch'egli  porta  per 
«  il  suo  povero  stomaco  !  ». 

Di  fronte  a  questa  pittura,  volutamente  veristica,  acquistano  si- 
gnificato gli  accenni  discreti  di  Teseo  (552-555  s.),  che  mostrano  anche 
l'animo  gentile  e  rispettoso  di  lui  :  «  del  sanguinoso  strazio  dei  tuoi 
occhi  »  —  «  il  tuo  vestito....  e  il  tuo  viso  deturjjato  dichiarano,  en- 
trambi, chi  tu  sei  ». 
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E  pure,  al  disopra  di  tauta  miseria  e  di  tanto  squallore,  c'è  una 
qualità  che  impone  il  rispetto,  nella  tìgura  di  questo  vecclTio.  È  ciò 
ch'egli  stesso  chiama  (8)  zò  yevvaìov,  ed  è  così  spiccato  che  colpisce, 
esso  solo,  il  modesto  e  semplice  contadino  del  prologo  (75  s.)  :  «  sic- 
come tu  sei,  così  all'aspetto,  un  uomo  generoso,  a  parte  la  tua  di- 
sgrazia !  ».  Nella  mente  limitata  di  quel  pover  uomo  la  disgrazia  è 
sempre  qualcosa  che  diminuisce  il  valore  e  il  merito  d'un  uomo;  e 
con  tutto  ciò  Edipo  resta  yewàìog  ! 

Questa  sua  fierezza,  con  altre  note  meno  spiccate  del  suo  carat- 
tere, Edipo  rivela  fin  dal  suo  primo  apparire  nella  scena,  quando 
ancora  tutto  è  calmo,  e  niente  provoca  la  sua  tremenda  eccitabilità, 
il  suo  formidabile  sdegno.  ìigYi  è  stanco  di  softrire  ;  accenna  alla  gran- 
dezza delle  sue  pene  (10.5  juà^àoi?...  zóìg  vneQmrotg  figozcòv)  e  desi- 
dera vederne  la  fine  (91  y.àfiipeiv  tòv  za}MÌ7jcc)Qov  fiiov,  102  néquaiv  ijòr/ 
xal  xazaazQO(prjv  ziva).  Ma  questo  senso  di  dolore  e  di  stanchezza  si 
accompagna  con  una  rassegnazione  paziente,  che  gli  permette  di  sor- 
ridere sui  propri  guai  e  gli  suggerisce  espressioni  più  o  meno  iro- 
niche ;  delle  quali  nessuna  è  più  forte  che  questo  tratto  della  pre- 
ghiera alle  nózvim  ÒEivmneg  (101-5)  :  «  Ebbene,  o  dee,  concedetemi 
«  voi,  secondo  la  parola  di  Apollo,  una  via  d'uscita,  ormai,  e  un  ter- 
«  mine  della  vita,  se  pur  non  vi  sembra  ch'io  non  abbia  raggiunto 
«  ancora  la  giusta  misura  nel  mio  continuo  andare  soggetto  a  pati- 
«  menti  estremi  per  un  uomo!  ».  Solo  nel  dialogo  con  Ismene  (385  ss.) 
quell'ironia  diventa  sarcasmo,  e  al  posto  di  Edipo  si  direbbe  che  su- 
bentri per  un  momento  un  personaggio  volterriano  degno  di  Euri- 
pide. Domanda  come  mai  Ismene  abbia  potuto  illudersi  che  gli  dei 
possano  muoversi  a  pietà  di  lui  e  provvedere  alla  sua  salvezza  ;  e 
sentendo  parlare  di  un  oracolo  che  gli  assegna  un  gran  compito  e 
un  gran  merito  nell'avvenire,  trova  strano  che  proprio  un  miserabile 
come  lui  debba  essere  utile  agli  altri.  E  poi,  saputo  che  proprio  da 
lui  dipenderà  la  vittoria  nelle  prossime  guerre  di  Tebe,  domanda  se 
c'era  bisogno  che  egli  si  riducesse  a  quel  modo  j)er  divenire  un  per- 
sonaggio importante.  «  Già  —  risponde  Ismene  — ,  perchè  ora  gli 
dei  t'innalzano,  mentre  prima  ti  mandavano  in  rovina  ».  Ed  egli  con 
amaro  sarcasmo  :  «  Ma  è  futile  innalzare,  da  vecchio,  chi,  da  giovine 
andò  in  rovina!  ».  L'ironia  in  questo  stesso  dialogo  si  affaccia  un'altra 
volta  ancora  nel  v.  403  :  «  Anche  senza  che  lo  dica  un  dio,  questo 
si  può  capire  da  chi  ha  senno  ». 

Questo  tono  beftardo  contro  gli  dei  e  contro  gli  oracoli  non  si 
concilia  ne  col  rispetto  e  colla  sottomissione  che  altrove  Edipo  mostra 


82  Nicola  I^enlii 


seiupi'fc  verso  la  divinità,  uè  con  la  immensa  tìducìa  ch'egli  lia  nejjH  ora- 
coli, né  col  suo  atteggiamento  di  fronte  all'avvenire.  Noi  vediamo 
infatti  già  nel  prologo  che  il  vecchio,  combattuto  dalle  incertezze  e 
dai  dubbi,  acquista  un' iinjuovvisa  sicui'ezza  appena  riceve  una  notizia, 
che.  appunto  secondo  i  vaticini  a  lui  noti,  è  un  segnale  della  sua  pros- 
sima fine  (44  s.)  :  «  Ebbene  mi  accolgano  esse  [le  dee]  benigne  come, 
supplicante  !  che  io  non  mi  leverò  più  da  8e<lere  su  questa  terra  ». 
—  O  che  vuol  dir  ciò?  —  «  ft  il  segnale  della  mia  sorte  ».  Osi.  poco 
dopo  chiede  che  si  faccia  venire  Teseo  jier  confidargli  il  suo  segreto 
nel  quale  ha  una  fede  perfetta  (72-74),  tanto  che  può  scherzare  sulla 
incredulità  del  suo  interlocutore  :  «  E  «piale  aiuto  da  uno  che  non 
vede  ?  —  Quelle  che  dirò  saranno  tutte  parole  veggenti  !  ».  Anche 
nel  diverbio  con  Creonte,  Edipo  si  api)ella  trionfalmente  agli  ora- 
coli (7H1  3):  «  Non  so  io,  forse,  le  cose  di  Tebe  meglio  di  te?  Di  gran 
lunga,  in  quanto  le  appresi  da  esseri  più  veritieri,  <la  Febo  e  dallo 
stesso  Dia,  che  gli  è  padre  !  ».  Ne  alcuna  parola  irriverente  esce 
mai  dalle  sue  labbra,  quando  è  costretto  a  discorrere  delle  sue  mise- 
rie, neppure  allora  quando  la  tentazione  sarebbe  così  forte,  dovendo 
egli  fare  la  sua  apologia,  nel  secondo  diverbio  con  Creonte  (964-8), 
ove  si  limita  a  dire  :  «  ....  soffersi  senza  la  mia  volontà,  perchè  così 
piaceva  agli  dei,  forse  irritati,  da  gran  tempo,  contro  la  nostra  razza. 
Che  in  me,  nella  mia  coscienza,  non  i)uoi  trovare  nessuna  macchia 
di  colpa,  per  cui  io  dovessi  commettere  (piegli  eccessi  contro  di  me 
e  contro  i  miei  !   ». 

Diremo,  dunque,  che  il  dialogo  con  Ismene  rivela  un'incoerenza 
nel  carattere  di  Edipo  1f  o  che  il  i)oeta  non  è  riuscito  a  ra]ti)reseu- 
tarci  in  forma  impeccabile  questa  figura  da  lui  trattata  con  tanta 
diligenza  e  con  tanto  amore  ?  Credo,  j)iuttosto,  che  (luelle  parole  am 
mettano  un'  altra  interpretazione,  lioniclie  sono,  ma  di  quella  ironia 
nel  vero  senso  <lella  parola,  che  i  latini  traducevano  dinsimulatio  : 
l'ironia  di  Socrate.  Ciò  che  Ismene  racconta  in  quella  scena  è  tut- 
t'altro  che  strano,  è  tutt'  altro  che  incredibile,  per  Edipo,  che  ha 
già  avuto  oracoli  simili,  e  su  di  essi  ha  fondato  tutte  le  sue  spe- 
ranze dell'avvenire.  Ma  egli  si  dimostra  scettico  a  bella  posta,  per 
sentirsi  dire  da  sua  tiglia  quello  che  egli  stesso  crede  e  pensa.  In 
ciò  è  un  poco  di  quell'intima  soddisfazione  che  l'uomo  prova  a  umi- 
liarsi per  essere  esaltato,  a  lamentarsi  per  udire  parole  di  conforto. 
Ma  questo  momentaneo  atteggiamento  di  Edipo  ha  anche  un'altra 
ragione:  quella  d'intìnire  sul  coro  che  sta  a  sentire.  Quel  che  di  pro- 
digioso e  misterioso  aleggia  intorno  alla   persona  del   vecchio  mendi 
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caiilt'.  acquista  b«ii  altro  valore  i'  altra  iinportauza,  se  apparisce  come 
portato  e  creduto  <Ui  altri,  prima  die  iiroclamato  e  sostenuto  da  lui 
stesso.  Si  rivela,  insomma,  anche  in  (|uesto  luogo,  un  po'  di  quella  pru- 
denza che  la  dura  scuola  della  vita  ha  insegnata  a  <iuest' uomo,  iu 
gioventù  così  irritìessivo  e  arrischiato  nei  suoi  ìmpeti  generosi.  Anche 
nel  i>rologo,  un  simile  uiolivo  dà  occasione  a  un'  apparente  incon- 
giiieuza,  che  già  notammo  esponendo  l'aziime  del  dramma.  All'  ai)pa- 
rire  dei  vecchi,  egli  trova  opportuno  di  nascondersi,  per  uTlire  ciò 
che  diranno  e  quindi  regolarsi  :  «  i)erchè  »  egli  dice  «  nel  sapere  è 
racchiusa  la  prudenza  delle  azioni  ».  li  un  po'  più  |uonunziato  è 
questt)  tratto  caratterÌ8ti<5o  nelle  insistenze  rivolte  a  Teseo  (648-5(J) 
per  ottenere  sicure  promesse  di  aiuto  in  caso  di  bisogno.  Tratti  fu- 
gaci, sempre,  ma  iiulizii  sicuri  di  una  tendenza  della  mente  maturata 
«lagli  anni  e  dal.  dolore.  11  poeta,  che  anche  da  ciò  ha  saputo  trarre 
partito  per  l'ettetto  drammati(!0  o  per  lumeggiare  altri  caratteri,  (ad 
esempio,  quello  di  Teseo j,  non  s'è  lasciato  trasportare  all'eccesso,  iu 
cui  un  artista  meno  esperto  sarebbe  facilmente  caduto  :  quello  di  pre- 
sentarci un  Kdiv)o  interamente  mutato  dall'  uomo  che  era  in  gioventù. 
Jiofocle  .sentì  che  l'intima  essenza  del  carattere  non  si  muta,  come 
sentì  la  trasmissione  ereditaria  delle  passioni  e  dei  sentimenti.  C3iò 
che  costituisce  la  personalità  di  hklipo  non  solo  dura  immutato  fino 
alla  line  della  sua  vita  terrestre,  ma  sarà  inerente  al  suo  spirito 
nella  vita  di  oltretomba,  e  d'altra  parte  durerà  sott' altra  forma  nella 
figlia  prediletta,  iu  Antigone.  «  Si  manifesta  la  fiera  prole  del  fiero 
padre  iu  questa  fanciulla  :  e  non  sa  arremlersi  alle  sciagure  »  dice 
il  coro  ìwìV Antij/oni'  (471  s.),  e  provoca  con  ciò  le  sarcastiche  osser- 
vazioni di  Creonte  sopra  '  i  caratteri  troppo  duri  '.  tù  a^kijo"  àyav 
tpQWìjfiuTn,  e  la  loro  inevitabile  rovina.  Allo  stesso  modo,  qui,  nell'il'di- 
po  a  Colono,  giustificando  la  sua  i)repotenza,  Creonte  dirà  (852-5)  :  «  Col 
tempo,  però,  ne  son  sicuro,  ti  accorgerai  che,  neppur  ora,  provvedi 
bene  a  te  stesso,  come  non  provvedesti  in  passato,  andando  contro 
ai  parenti,  per  assecondare  la  tua  collera,  che  è  semiu-e  la  tua  ro- 
vina ».  Chi  parla  è  persona  odiosa,  ma  ciò  che  dice  ha  molto  di  vero. 
E,  del  resto.  Edipo  stesso  con  la  sua  bocca,  e  in  un  momento  di 
calma,  parlando  con  Teseo,  manifesta  questo  fondo  sinistro  dell'anima 
sua  quando  accenna  alle  future  lontane  calamità  dei  Cadmei  (621  s.): 
V  e  allora  il  mio  freddo  corpo,  dormente  e  sepolto,  berrà  il  loro  caldo 
sangue  ». 

Noi  avremo  da  esaminare  questa  faccia   terribile  del  carattere  di 
Edipo  :   la  sua  irritabilità,  la   sua   violenza,  il  suo  sdegno   furioso,  le 
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sue  imprecazioni.  Ma  giova  guardare  prima  l'altra  taccia,  quella  del- 
l'uomo att'ettuoso,  pieno  <li  tenerezza  per  le  sue  figlie,  l'uomo  di  cuore 
e  di  animo  gentile.  Già  nella  scena  finale  deìVUdìpo  Re,  la  commo- 
zione dello  spettatore  è  portata  al  limite  estremo  della  resistenza 
umana,  quando  quella  faccia  insanguinata  dal  recente  scempio  degli 
occhi,  avanzatasi  brancolando  sulla  scena,  dopo  aver  lamentati  i  suoi 
guai  e  implorata  la  grazia  di  essere  cacciato  via  dal  consorzio  umano, 
rivolge  a  Creonte  parole  riguardanti  la  prole  miseranda  (14.59  ss.). 
I  maschi  non  gli  danno  pensiero,  perchè,  essendo  uomini,  troveranno 
da  vivere  dovunque  vadano.  Ma  raccomanda  le  due  disgraziate  fan- 
ciulle, che  finora  hanno  avuto  sempre  la  mensa  comune  col  padre 
loro  :  «  e  di  ogni  cosa  che  io  toccavo  »  dice,  «  sempre  facevo  parte  ad 
esse  ».  E  supplica  che  gli  siano  portate  vicino,  ch'egli  possa  toc- 
carle, ora  che  non  può  più  vederle,  e  sfogare  col  pianto  le  sue  pene 
vicino  ad  esse.  E  poiché  Creonte  non  sa  negargli  questa  grazia  e  le 
due  bambine  si  avvicinano  piangendo,  Edipo  dopo  aver  ringraziato 
Creonte  augurandogli  ogni  bene  in  premio  della  sua  pietà,  rivolge 
direttamente  alle  figlie  le  sue  parole  (1480-1502)  : 

«  O  figlie  mie,  dove  mai  siete  *.  Venite  qui,  accostatevi  a  queste 
'<  mie  mani  fraterne,  le  quali  vi  procurarono  questo  spettacolo,  di  vedere 
«  in  tale  stato  gli  occhi,  un  tempo  lumiùosi,  del  padre  che  vi  generò! 
•«  di  me,  o  figlie,  che  senza  vedere,  senza  indagare,  divenni  padre  da 
«  dove  io  stesso  fui  concepito!  E  vi  piango  entrambe  —  che  vedere  non 
«  vi  posso  ')  —  pensando  al  resto  della  vita  amara,  che  vi  tocca  di  con- 
«  durre  innanzi  al  mondo  !  A  quali  mai  convegni  di  cittadini,  a  quali  so- 
«  lennità  vi  recherete,  .senza  che  dobbiate  tornarvene  a  casa  soffocate 
«  dal  pianto,  invece  di  godere  lo  spettacolo  !  E  quando,  poi,  sarete  ma- 
«  ture  per  le  nozze,  chi  sarà  mai  quel  marito,  chi  s' arrischierà,  figlie 
«  mie,  a  prendere  con  sé  cotali  infamie,  che  come  ai  miei  genitori, 
«  cosi  saranno  funeste  anche  a  voi  due  '!  Quale  orrore,  infatti,  vi  fu 
«  risparmiato  ?  fu  parricida  il  padre  vostro  ;  rese  madre  colei  che 
«  l'aveva  partorito  :  e  donde  egli  stesso  fu  generato,  e  dallo  stesso 
«  seno  ond'egli  nacque,  ebbe  voi  figlie.  Tali  infamie  vi  saranno  at- 
'<  tribuite  ;  e  chi,  dunque,  vi  sposerà  ?  Non  ci  può  esser  nessuno,  o 
•<  figlie  mie,  ma  sterili  e  senza  nozze  vi  è  forza  consumarvi  ». 

E  poi  le  raccomanda  a  Creonte  : 

«  Ma  tu,  figlio  di  Meneceo,  che  sei  il  solo  padre  rimasto  a  queste 
%<  due  infelici  —  giacché  noi,  loro  genitori,  siamo  periti  tutti  e  due,  — 
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«  nou  permettere  die  vadano  errando,  mendiche,  senza  l'appoggio 
«  d')in  uomo,  queste  tue  congiunte,  e  non  fare  che  le  loro  miserie 
'<  pareggino  le  mie.  Ma  abbi  pietà  di  loro,  vedendole  così  giovani, 
«  così  abbandonate  da  tutti,  salvo  quanto  è  da  parte  tna.  Fammi 
.<  questa  promessa,  o  uomo  generoso,  dandomi  la  tija  destra  ». 

Poi  di  nuovo  alle  figlie  : 

«  A  voi  due,  figlie  mie,  se  aveste  già  senno  per  intendermi,  molti 
«  cousigli  darei  ;  ma  ora,  pregate  gli  dei  soltanto  di  questo,  che  io 
«  viva  dovunque  sia  più  opportuno,  ma  a  voi  sia  concessa  una  vita 
«  migliore  di  quella  del  padre  vostro!  ». 

Parole  di  addio  ;  e  pure  il  vecchio  non  si  stacca  dalle  sue  crea- 
ture, mentre  Creonte  lo  invita  a  rientrare  in  casa  e  attendere  quivi 
il  responso  dell'oracolo;  e  quando  sente  che  le  deve  lasciare,  sup- 
plica «  Oh  queste  almeno,  non  me  le  togliere  !  >>,  fitjòa/MOi;  rama?  y  eXtj 
fiov.  Il  che  provoca  una  risposta  un  po'  dura,  e  definitiva,  di  Creonte  j 
e  così  la  tragedia  finisce. 

yelVEdipo  a  Colono  la  tenerezza  del  padre  per  le  figlie  è  dive- 
nuta piìi  forte,  più  precisa,  e  ha  varie  occasioni  di  ett'ondersi  in  modo 
commovente.  Prima  di  tutto  nell'episodio  dell'arrivo  d'Ismene,  dove 
il  vecchio  è  così  commosso  e  sorpreso,  che  riesce  appena  a  parlare, 
e  si  esprime  in  domande  brevi,  a  singhiozzi,  interrotte  da  simili  ri- 
sposte, affannose,  ed  esclamazioni  della  figlia.  Quando  poi  questa,  ac- 
cingendosi ad  esporre  il  motivo  della  sua  venuta,  dice  di  esser  par- 
tita appositamente  da  Tebe  con  la  sola  compagnia  di  un  fido  servo, 
il  vecchio  si  scuote  per  domandare  dove  sono  i  suoi  figli  maschi,  che 
non  si  son  mossi  per  fare  ciò  che  ha  fatto  questa  ragazza.  Ismene 
risponde  evasivamente,  accennando  anche  a  gravi  guai  che  toccano 
in  questo  momento  ai  fratelli.  Può  essere  una  scusa  per  essi;  ma 
Edipo  non  vi  bada,  e  si  lascia  trasportare  dallo  sdegno,  paragonando 
la  mancanza  dei  figli  con  le  affettuose  premure  delle  figlie.  Piene  di 
riconoscenza  sono  le  parole  in  cui  ricorda  quanto  egli  deve  al  vigile 
affetto  di  queste  due  deboli  creature  (344-356)  : 

«  ....  e  voi  due,  in  loro  vece,  vi  addossate  ogni  pena  per  me  sven- 
«  turato!  L'una,  da  quando  uscì  dalla  tenera  età  e  acquistò  il  vigore 
«  delle  membra,  sempre  con  me,  poverina!  raminga,  guida  d'un  vec- 
«  chio,  spesso  errando  per  aspre  selve,  digiuna,  scalza,  o  soffrendo  sotto 
«  le  grandi  piogge  e  sotto  la  vampa  del  sole,  rinunzia  ai  conforti  del 
«  vivere  in  casa,  purché  il  padre  suo  abbia  da  campare.  E  tu  pure, 
«  figlia  mia,  dapprima  mi  raggiungevi,  per  portare  a  tuo  padre,  al- 
«  l'insaputa  dei  Cadmei,  tutti  gli  oracoli  che    furon   dati    sulla  mia 
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<■  peiisonii,  e  diviiiiisti  per  iiu-  uua  guiirdin  fedele,  qiiaudo  io  audavo 
«  in  bando  dalla  patria;  ed  ora,  che  nuove,  <»  Ismene,  sei  venuta 
«  a  portare  a   tuo  padre?  Quale  missione   ti    tfilse  alla    Ina   casa?   ». 

Più  tardi,  la  durezza  e  fierezza  di  Edipo  di  fronte  a  Creonte  sem- 
bra spezzai'si,  ad  un  tratto,  nell'udire  che  gli  saranno  strappate  le 
figlie.  Invoca  l'aiuto  degli  ospiti.  supi>lica  e  scongiura,  tanto  preoccu- 
pato della  gravità  del  pericolo,  che  non  pensa  neppure  ad  associarsi 
alle  proteste  del  coro  contro  la  prepotenza  del  re  tebano.  La  sua  ili- 
sperazione  è  al  colmo,  quando  sente  che  Antigone  è  trascinata  via 
]»er  forza,  ed  egli,  tendendo  le  braccia,  implora  inutilmente  di  ]M)ter 
toccare  ancora  la  mano  della  figlia  («20-847).  Si  noti,  invece,  come 
balza  di  gioia  imjnovvisa  il  <;u(ne  del  vecchio  all'annunzio  che  le 
due  fanciulle  sono  state  salvate  e  ritornano  a  lui  :  1099  noi'  nov;  ri 
<prjg;  nùx;  einas;  domanda  ansiosamente.  Poi,  sentendo  la  voce  delle 
fanciulle  che  arrivano,  è  così  felice  che  non  bada  affatto  a  ciò  che 
Antigone  nota  con  insistenza  :  la  gratitudine  «lovuta  a  Teseo,  solo 
autore  della  loro  salvezza.  Chiede  che  si  stringano  a  lui,  ch'egli  possa 
sentire  toccando  la  vicinanza  dei  cari  corpi  :  li  (credeva  perduti  per 
sempre!  Segue  un  altro  di  quei  dialoghi  brevi  e  concitati,  che  So- 
focle ha  sparsi  con  predilezione  iji  ipiesta  tragedia,  per  caratterizzare 
i  punti  di   maggiore  commozione  : 

«  —  Dove,  dun(iue,  dove  siete  ?  —  Kococi  qui,  vicine  a  te.  —  Oh 
«  care,  care  le  mie  pianticelle  !  —  Tutto  è  caro  a  chi  è  padre.  —  O 
«  bastoni  di  quest'uomo!  —    Infelici,  però!  com'è  infelice  lui!   ». 

Le  brevi  risposte  ili  Antigone  sono  lì  come  per  calmare  l'aflan- 
nosa  tenerezza  del  padre,  ('he  c'è  di  straordinario  in  quello  che  fanno 
lei  e  sua  sorella?- Ogni  figlia  farebbe  altrettanto.  L'amor  paterno  porta 
a  ingrandire  il  meriti)  della  loro  assistenza,  che  infine  non  può  to- 
gliere nulla  airimmeusità  della  sua  sventura. 

Ma  Edipo  non  le  dà  ascolto,  e  ripreso  fiato,  espande  liberamente 
tutta  la  sua  gioia  e  il  suo  affetto  (1110-14): 

«  Ho  (jui  gli  esseri  a  me  più  cari  !  e  non  sarò,  ormai,  il  più  mi- 
«  sero  degli  uomini,  se  morrò  assistito  da  voi  ').  Sostenetemi,  o  figlie, 


'i  Cioè:  «  quando  io  sia  morto  (^afcóv  non  può  signi lioare  '  «ul  ^mulo  Ui  mo- 
rire ',  come  quiUcnno  dice  che  giova  tradurrei),  non  si  potrà  piìi  dire  «he  io  sia 
jiava&Xtos,  se  voi  mi  assistete  ».  Secondo  un'altra  interpretazione,  ('/«vcó»' sarebbe 
un'  iperbole  Invece  di  «  iinnientato  ».  ridotto  al  iinlla  per  l'abband<mo  di  tutte  le 
persone  care;  sicché:  «  non  posso  più  esser  un  uomo  morto,  miserabile  in  tutto!  » 
L'esempio  Phil.  946  xovx  oìS'  iratQmr  rexQÓf,  1}  ncuirov  axiàr,  eìòoìì.ov  n).X(og,  è  piut- 
tosto contro  che  a  favore  di  questa  interpretazione. 
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«  dall' un  Hauco  e  dall' altro,  aggrappate  a  chi  vi  diede  la  vita:  e 
«  fate  ch'io  mi  riposi  da  quel  misero,  desolato  vagare  di  prima  ». 

Anche  nel  violento  discorso  con  cni  Kdipo  discaccia  e  rinnega  e 
maledice  il  tìglio  sciagurato  (i;{48-90),  emergono  le  parole  di  gratitu- 
dine e  di  amore  per  le  figlie  (1365-9  : 

«  R  se  io  non  avessi  generato  qneste  due  figlie  che  sono  le  mie 
«  nutrici,  oh  per  conto  tuo  io  non  sarei  piìi  al  mondo  !  Ma  ora,  sono 
«  esse  che  mi  salvano,  queste  mie  nutrici,  queste  che  sono  uomini,  non 
«  donne,  nel  reggere  con  me  alle  mie  pene  ». 

Ma  dove  la  tenerezza  paterna  e  l'affetto  filiale  raggiungono  l'es[>res- 
sione  più  delicata  e  pivi  <!omniovente,  è  nella  scena  dell'addio,  quando 
Edipo  deve  seguire  il  suo  destino  e  le  due  ragazze  lo  debbono  la- 
sciare per  sempre  :  scena  (die  non  si  svolge  sotto  gli  occhi  degli  spet- 
tatori, ma  non  meno  efficacemente  è  rappresentata  nel  discorso  del- 
Vàyyelog  (1606-1621): 

«  ....  mandò  un  tuono  Dia  di  vsotterra,  e  le  vergini  rabbrividi- 
«  rono,  udendolo  :  e,  cadute  alle  ginocchia  del  i)adre,  iiiangevano  e 
«  non  cessavano  di  percuotersi  il  petto  e  mandare  altissimi  lamenti. 
«  Ma  egli,  come  intese  le  amare  grida,  scoppiate  a  un  tratto,  stringen- 
«  dole  fra  le  sue  braccia,  disse  :  O  figlie,  ormai,  da  oggi,  voi  non  avete 
<f  i)iii  un  padre.  Ohe  tutto  è  finito  j)er  me,  e  voi  non  avrete  più  ')  la  fa- 
«  ticosa  cura  del  mio  sostentamento  :  così  dura  !  lo  so,  figlie  mie  !  ma 
«  c'è  una  parola  sola  che  cancella  tutte  le  fatiche.  Uamore,  infatti, 
«  non  è  possibile  che  voi  l'abbiate  avuto  da  alcuno  piìi  che  da  que- 
«  st'nomo,  del  quale  sarete  prive,  ormai,  ]>er  tutto  il  resto  della  vo- 
«  stra  vita.  (Josì,  abbracciandosi  fra  loro,  singhiozzavano  e  [dange- 
«  vano,  tutti  e  tre  ». 

Xon  è  il  caso  di  sciupare  coi  commenti  l'effetto  di  (juesle  parole. 
Ma  non  si  può  fare  a  meno  di  notare  la  semplicità  sublime  con  cui 
è  assegnato  all'amore  {zò  (pdéìv)  il  pregio  di  far  dimenticare  tutte  le 
pene.  Chi   dice  questo,  deve  aver  molto  amato  e  molto  sofferto. 

Quando  j)0i  giunge  il  momento  fatale,  il  vecchio  che  l'ha  già  tanto 
desiderato,  indugia  per  amore  delle  figlie,  tanto  che  il  nume  ignoto 
lo  sgrida  (1627  s.)  :  «  O  tu,  o  tu,  Edipo  !  che  asi)ettiamo  ]>ev  andare  ? 
troppo,  ormai,   da  ])arte  tua.  s'indugia!  ». 

li  anche  dopo  (questo  avvertimento,  il  vecchio  padre  si  trattiene 
ancora   per   raccomandare  le  figlie  a  Teseo,  per   impegnare    solenne- 

')  Cosi  fi  da  correggere  uel  voluuie  citato,  ilove  per  una  svista  «oiio  state  omes- 
se  le  parole   «   avete   più   mi   patire.   Che  tutto  è   finito    per  me,  e   voi  non  ». 
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mente  la  fede  di  Ini  per  la  loro  difesa  e  protezione  nell'avvenire.  Le 
ultime  parole,  l'nltimo  pensiero  terreno  di  P^dipo,  sono  per  le  figlie 
(1629-47)  : 

«  Ed  egli,  poiché  si  sentì  cbiamare  dal  dio,  chiedeva  che  gli  si 
«  avvicinasse  Teseo,  il  nostro  sovrano.  Appena  questi  gli  si  appressò, 
«  disse  :  O  caro,  dà  la  tua  mano,  antico  pegno  di  fede,  alle  mie  figlie, 
«  e  voi,  figlie,  a  lui  ;  e  prometti  che  non  le  abbandonerai  mai,  se  non 
«  tuo  malgrado,  e  che  compirai  quanto  crederai  che  giovi  ad  esse, 
«  pensando  sempre  al  loro  bene.  E  quegli,  da  uomo  generoso  qual  è, 
«  senza  parole  pietose,  fece,  con  giuramento,  all'ospite,  quella  promes- 
«  sa.  Dopo  ch'ebbe  fatto  ciò,  subito  Edipo,  toccando  con  le  cieche  ma- 
«  ni  le  figlie,  dice  :  O  figlie,  bisogna  che  sappiate  soflrire  con  nobile 
«  coraggio,  e  ve  ne  andiate  da  questi  luoghi,  senza  esigere  di  ve- 
«  dere  ciò  che  non  è  permesso,  e  di  udire  i  segreti  discorsi.  Su,  an- 
«  date  via  al  più  presto  ;  solamente  Teseo  rimanga,  con  pieno  diritto, 
«  per  sapere  quello  che  avverrà.  Detto  questo,  noi  ubbidimmo  tutti  ; 
«  e  con  pianto  dirotto  e  lamenti  seguivamo  le  giovani  donne  ». 

Il  fondo  umano  e  buono  del  cuore  di  Edipo  si  rivela  anche  di 
fronte  a  Teseo  e  al  coro,  spesso  accompagnato  da  <|uel  senso  di  no- 
biltà e  fierezza,  che  lascia  scorgere,  sotto  i  cenci  del  mendicante,  l'an- 
tico sovrano  di  Tebe  e  il  focoso  principe  di  Corinto.  Abbiamo  già  no- 
tato l'importanza  del  discorso  (258-291),  con  cui  Edipo  induce  il  coro 
a  desistere  dal  proposito  di  scacciarlo  senz'altro  dalla  terra.  '  La  fama 
di  Atene,  come  città  umana  e  pia,  a  che  si  riduce  —  egli  domanda  — 
a  che  si  riduce  di  fronte  a  me,  che  sono  da  voi  così  maltrattato 
prima  di  essere  inteso^  E  poi,  per  quale  ragione?  Forse  che  nella 
storia  di  orribili  miserie  connessa  col  mio  nome,  non  sono  io  sempre 
pili  vittima  che  colpevole  ?  Anche  se  avessi  soltanto  ricambiato  il 
male  col  male,  ciò  basterebbe  a  scusarmi  e  giustificarmi  ;  ma  nep- 
pur  questo  io  feci  consciamente,  mentre  gli  altri,  sì,  quelli  che  face- 
vano il  male  a  me,  sapevano  benissimo  quello  che  facevano.  Rispet- 
tatemi dunque  !  Pensate  agli  dei  che  tutto  vedono.  Non  oftuscate  la 
bella  gloria  di  Atene.  Riconoscete  in  me  un  essere  sacro,  e  sappiate 
che  sono  apportatore  di  bene  alla  vostra  terra.  Mi  spiegherò  col  vo- 
stro sovrano.  '  Tutto  questo,  che  abbiamo  qui  riassunto,  è  presentato 
in  una  forma  così  dignitosa  e  commossa,  che  i  vecchi  coloniati  non 
solo  desistono  dal  loro  projìosito,  ma  cominciano  già  a  nutrire  sen- 
timenti di  simpatia  per  lo  straniero,  che  poi  finirà  con  l'avere  in  essi 
tanti  buoni  amici. 

Anche  più  notevoli  sono  i  rapporti  di  cordialità  e  di  reciproco  ri- 


Stilili  Sofoilei  89 


spetto  fra  Edipo  e  Teseo.  Già,  come  s'incontrano,  i  due  s'intendono 
.subito  (cosa  che  Edipo  stesso  nota,  569  s.  «  O  Teseo,  la  tua  nobile 
indole,  con  poche  parole,  mi  concede  che  io  non  abbia  bisogno  di  spie- 
garmi in  lungo  discorso  »). 

(Juesto  spontaneo  legame  di  simpatia  rende  possibile  la  candida 
semplicità  con  cui  Edipo  racconta  cose  per  sé  strane  :  òióarnv  iy.àva> 
rovfiòv  a&Xiòv  ^é^a?  |  aot  òwQov  (r)76  s.),  e  la  dignitosa  naturalezza  con 
cui  Teseo  le  accoglie,  senza  il  menomo  indizio  di  meraviglia  o  d'in- 
credulità. Le  domande  di  Teseo  si  presentano,  dopo,  per  il  puro  bi- 
sogno di  comprender  chiaro,  non  per  alcun  dubbio  sulla  veridicità 
dell'  interlocutore. 

Nel  secondo  dialogo  (642-667)  che  si  svolge,  piuttosto  animato, 
fra  i  due,  vediamo  contrastare  la  titubanza  e  la  preoccupazione  di 
Edipo  con  la  ferina  fiducia  di  Teseo  nelle  proprie  forze  e  la  sua  con- 
vinzione di  poter  mantenere  all'ospite  l'aiuto  promesso.  Ma  i  due  si 
sono  perfettamente  intesi  e  si  trattano  da  vecchi  amici  :  si  notino 
(650  s.)  le  osservazioni  sulla  superfluità  dei  giuramenti  —  '  la  parola 
basta  !  '  —  e  il  tono  familiare  con  cui  Teseo  (654)  lascia  intendere  : 
'  ìfon  ci  pensare  e  lascia  fare  a  me  !  ' 

La  terza  volta  che  Teseo  viene  sulla  scena,  giunge  trionfatore  del 
nemico  e  reca  al  vecchio  le  figlie  liberate.  Eppure,  modesto,  commosso, 
assiste  alla  scena  affettuosa  che  si  svolge  tra  padre  e  figlie.  Anti- 
gone, come  abbiamo  veduto,  proclama  subito  il  merito  dell'eroe  ate- 
niese ;  al  quale  anche  il  vecchio  cieco,  terminata  l'effusione  della  sua 
gioia  e  della  sua  tenerezza,  si  rivolge  con  parole  di  scusa  e  di  grati- 
tudine, con  benedizioni,  con  promesse  di  felicità  nell'avvenire.  L'animo 
suo  vorrebbe  espandersi  anche  in  palesi  dimostrazioni  di  affetto  (ipavao) 
(pih'joci)  1131)  ;  ma  subentra  in  lui  la  coscienza  di  essere  un  uomo  male- 
detto, un  contagioso,  e  si  contiene  con  calma  rassegnazione  (1135  ss.)  : 

«  ....  Oh  porgimi,  o  signore,  la  destra,  perchè  io  la  tocchi,  e  an 
«  che  —  mi  è  consentito  ?  —  fa'  che  io  ti  baci  la  fronte  !  Ma  che  dico  ? 
«  Come,  sciagurato  ch'io  sono  !  vorrei  farti  toccare  un  uomo,  in  cui 
«  ogni  macchia  di  miseria  si  ritrova  '!  Oh  no  !  non  te  lo  pei'metterò, 
«  che  solo  agli  uomini  che  li  hanno  provati,  è  possibile  partecipare 
«  a  questi  guai.  Ma  tu  resta  pure  discosto,  e  ricevi  il  mio  saluto  : 
«  e  abbi  cura  di  me,  lealmente,  nell'avvenire,  come  fino  ad  oggi  ». 

Della  risposta  di  Teseo  e  del  dialogo  che  segue,  in  cui  comincia 
a  spuntare  sull'orizzonte  un  elemento  perturbatore,  dovremo  occuparci 
fra  poco.  In  un'altra  parte  del  nostro  studio  esamineremo  più  si)e- 
cialmente  il  carattere  di  Teseo  e  la  sua  importanza  nel  dramma.  Ora 
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ci  l)a«ti  ricordare,  cbc  egli  è,  al  pai'i  delle  tiglie,  presente  alla  8«!eua 
dell'addio,  e  poi  segue  il  vecicbio  iniche  dove  agli  altri  è  vietato  di 
avvicinarsi.  11  mistero  regna  su  ciò  ch'egli  vede,  e  solo  si  può  argo- 
mentare dal  suo  atteggiamento,  che  una  visione  terribile  è  passata 
avanti  ai  suoi  occhi.  Il  trapasso  dell'eroe  tebano  ha  avuto  unico  te- 
stimone il  grande  eroe  di  Atene.  Sotto  questa  l'orma  grandiosa  si  na- 
sconde un  pensiero  umano  e  profondo,  che  in  veste  i)iù  semplice  ]»o- 
trebbe  esprimersi  cosi  :  Edipo  ha  voluto  morire  tra  le  braccia  di 
Teseo.  Il  piii  gran  segno  di  fiducia  e  di  affetto. 

(Coiiiiinui). 

Nkola   Testa. 


Fig.  1.  -  Il  bniiibino  ncUn  finnislin  ri)niaii«.  (Sanol'aj-ii,  Dakkmberg-Sahi.io,  n.  .iOO'J). 
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A  «male  titoli)  mi  cultoic,  sia  pine  modesto,  (|iiiile  io  sono,  di  scienze 
severe  osi  preseiitiiisi  dinanzi  ad  un  jmlytilieo  rosi  vil)rante  di  modernità  e 
di  vit«,  quale  è  qilello  fra  cui  ho  l'onore  di  trovarmi,  merita  forse  la  pena 
«li  essere  un  istante  tliiarito  :  cliè  l'opinione  comune  ritiene  che  tra  lapidi 
e  marmi,  fra  perdamene  e  papiri  sia  più  spesso  l'immobilità  e  la  freddezza 
delle  cose  trapassate,  se  pure  non  aliti  talvolta  il  lirivido  della  morte  o 
non  si  effonda  la  caligine  delle  malinconie  e  dei  rimpianti.  Fuori  della  gri- 
gia rovina  e  in  mezzo  ad  essa  emergono,  è  vero,  i  grandi  monumenti  su- 
perstiti dell'arte  e  del  ])ensiero  aittico,  ma  essi  appaiono,  si  crede,  così  soli- 
tari come  vide  il  poeta  eniergere  nelle  tenebre  uiedioevali   l'ombra  di   Dante  : 

In   lunga  notte 
giaceva   il   niomlo  e   tu   splendevi   solo, 
tu  nostro:   v.  tale,   iillor  clie   il  gnardo   primo 
su  la  vedova  terra  il  8ole  Invia 
noi   sa  la  valle  ancora  e  la  cortese 
vita)  pioggia  di  luce  ancor  non  beve  ; 
e  già  dorata  il   monte  erge  la  cima  '). 

Kppure  all'occhio  esercitato  e  all'orecchio  vigile  e  intento  l)eii  presto  si 
rivelano,  anche  fra  le  più  umili  rovine,  forme  ed  armonie  insperate  ;  e  tutti 
gli  echi  più  profondi  della  vita  molteplice  e  tutte  le  imagini  più  tri.sti  o 
più  liete  dell'uomo  lontano  lisoigono  un'altra  volta  da  esse  intorno  agli 
antichi  giganti  sopravvissuti,  e  tra  le  valli,  così  nuovamente  illuminate,  questi 
non  appaiono  più  misteriosi  ed  ardui  nella  loro  solitudine,  ma  emersi  da 
(|uelle  incrollabili  basi,  su  cui  venne  fondata  con  lento  lavorìo  di  secoli  la 
loro  altezza  sublime. 


')  Conferenza  tenuta  al  «  Lyceiiiii  »  l'emniinile  tU  Milano  il  17  marzo  1917  ; 
viene  pubblicata  integralmente  anche  in  talune  parti  rivolte  pifi  propriamente  ad  un 
pubblico  femminile,  peicliè  anche  le  signore  sono  largamente  rappieHentate  fra 
i   soci   del   nostro  sodalizio. 

*)  Manzoni,    rranin,  29-35. 


92  Aristide  C'alderiiii 


Non  è  dunque  morte  là  (love  si  rivela  una  risurrezione;  uè  sono  in- 
formi e  trascurabili  detriti  quelli  con  cui  la  scienza  moderna  si  sforza  di 
ricostruire  intorno  ai  più  grandi  pensatori  dell'antichità  il  loro  stesso  mondo 
e  la  loro  stessa  vita  per  meglio  intenderli  e  meglio  apprezzarli.  Cosi,  se 
chiediamo  noi,  cultori  severi  di  studi  severi,  anche  l'interesse  e  la  colla- 
borazione femminile  all'opera  nostra,  non  è  già  per  soffocare  in  un  «  arido 
vero  »  i  sogni  della  bellezza  e  della  poesia,  ma  piuttosto  per  aprire  senipie 
meglio  allo  studio  nostro  quella  scienza  della  vita,  che  è  indispensabile  al- 
l'interprete di  documenti  vissuti  e  perchè  ci  appaia  più  lieto  il  premio  della 
nostra  fatica,  quando  lo  ingentilisca  anche  il  sorriso  del  mondo  vostro,  <> 
Signore. 

Benché  a  primo  aspetto  l'antichità  ci  si  presenti  piuttosto  come  il  tempo 
degli  uomini  maturi  e  degli  uomini  saggi,  o  come  l'etìi  della  giovinezza  nel 
pieno  vigore  dei  desideri  e  delle  passioni,  tuttavia  nei  ricordi  sopravvissuti 
<li  essa  ha  pure  larga  parte  il  bambino,  sicché  ove  io  volessi  oggi  diuanz' 
a,  voi  riferire  tutto  quanto  possiam  dire  di  conoscere  intorno  alla  vita  in 
fantile  del  mondo  antico,  non  dovrei  certo  fare  troppo  breve  discorso  '). 

Nella  poesia,  nell'arte,  nella  storia,  nella  legislazione  antica  anche  il 
bambino,  ove  più  ove  meno,  ha  una  sua  parte  notevole,  né  è  lecito  asse- 
rire che  trascurassero  la  menzione  dell'  infanzia  quei  popoli,  per  i  quali  fu 
scritto  il  memorabile  congedo  di  Ettore  e  di  Andromaca  sulle  porte  Scee 
intorno  al  bambino  Astianatte,  o  che  tramandarono  con  orgoglio  di  citta- 
dini l'episodio  di  Cornelia  e  dei  Gracchi.  Mi  si  consenta  dunque  di  limi- 
tare la  mia  rassegna  con  voi  particolarmente  a  quella  sezione  dei  nostri 
studi,  d'onde  vennero  più  recentemente  i  documenti  piìi  belli  e,  se  mi  è 
lecito  dire,  più  vissuti,  che  riguardano  l'infanzia  antica,  voglio  dire  a  quella 
provincia  d'  Egitto,  dalla  quale  coi  marmi  i  papiri  hanno  rivelato  e  continua- 
mente rivelano  gli  aspetti  più  ignorati  della  vita  antica  anche  nel  periodo 
greco  e  romano. 

E  raccogliamoci  prima  per  un  momento  a  meditare  su  qualche  pagina 
d'arte:  nella  poesia  realistica  che  ha  formato  la  gloria  e  il  diletto  dell'età 
alessandrina,  quando  nella  capitale  del  regno  Tolemaico  accorrevano  i  let- 
terati e  gli  artisti  richiamati  dalla  munificenza  e  dal  capriccio  dei  sovrani 
Lagidi,  alcune  imagini  infantili  ispirarono  i  nuovi  poeti. 

Ecco  l'«  Eracle  fanciullo  »,  come  i)are,  di  Teocrito;  benché  la  narra- 
zione sia  tratta  nella  sua  parte  generale  dalla  tradizione  mitologica  che  ri- 
sale almeno  fino  a  Pindaro,  e  risenta  qua  e  là  dell'  imitazione  di  vari  altri 
carmi  greci,  quali  la  Danae  di  Siraonide,  essa  è  tuttavia  nei  particolari  di  un 


^)  Per  questo  rimando  il  lettore  ai  iiiiiniiali  più  noti  di  antichità,  e  agli  ar- 
ticoli «lei  Darkmbkug  Saglio  ;  sul  bambino  nella  letteratura  greca  ha  scritto 
K.  Hatìtmasx,  Der  Gvieche  «.  dag  Kind,  Progr.  Angsbiirg,  1905  ;  e  il  Masquriìay, 
Jinripide  et  les  enfanlt,  in  Her.   Et.   Jnc.  Vili,  2,  pp.  8.">  e  segg. 
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realismo,  vorrei  (lire,  borgliese,  clie  contrasta  anche  con  la  grandezza  dei  per- 
«onaggi  rappresentati  :  «  La  Mideatide  Alcmena,  avendo  una  sera  i  bambini 
Eracle  di  dieci  mesi,  ed  Ificle  minore  di  una  notte,  lavati  e  ripieni  di  latte, 
li  depose  nel  bronzeo  scudo,  arma  stupenda,  che  Anfitrione  avea  tolto  a 
Pterelao  abbattuto.  Poi  la  donna,  toccando  il  capo  ai  bambini,  così  avea 
<letto  :  "  Dormite,  o  miei  bimbi,  un  sonno  dolce  e  leggiero,  dormite,  anima 
mia,  o  fratelli,  o  bimbi  beati;  felici  dormite  e  felici  vediate  l'aurora  ". 
Così  dicendo  cullava  il  grande  scudo;  e  il  sonno  li  prese»  (XXIV,  1-10). 
Ed  ecco  nelle  «  Siracusane  »  un  altro  bimbo  ben  noto,  Zopirino  ;  Pras- 
sinoa  che  ha  accolto  in  casa  l'amica  Gorgo,  la  quale  viene  ad  invitarla  per 
assistere  alle  feste  solenni  che  il  Filadelfo  celebra  in  onore  di  Adone,  trova 
modo  di  lamentarsi  del  proprio  marito  in  presenza  del  bimbo,  e  Gorgo  piìi 
prudente  e  più  timorata  :  «  Non  dire  così,  mia  cara,  del  tuo  uomo,  Dinone, 
in  presenza  del  piccolo  ;  vedi,  come  ti  guarda  !  Orsù  Zopirino,  o  dolce  bam- 
bino ;  non  dice  di  papà  ».  E  Prassinoa  :  «  Capisce  il  bambino,  o  Proser- 
pina  ».  E  Gorgo,  ancora  al  bambino:  «  È  buono  il  papà  »  (XV,  11-14). 
E  pili  oltre  quando  Prassinoa  è  già  avviata  con  l'amica,  al  bambino  che 
vuol  uscire  con  lei  :  «  No,  no,  non  ti  meno.  Morde  il  babau,  e  il  cavallo — 
Piangi  finché  vuoi  ;  non  devi  diventarmi  zoppo.  Andiamo.  Tu,  Frigia  [la 
schiava]  prendi  e  trastulla  il  piccino  e  chiama  dentro  la  cagna,  e  chiudi  la 
porta  di  strada  »  (XV,  40-43).  Felice  quadretto  di  un  mondo  umile  e  piut- 
tosto volgare  a  cui  il  poeta  ha  saputo  infondere  tuttavia  interesse  e  calore 
di  vita  col  magistero  della  sua  arte. 

Ed  ecco  gli  epigrammi:  mi  limito  a  ijuesto,  scritto  forse  da  Posidippo  o 
da  Callimaco  per  un  gruppo  scultorio  che  rappresentava  un  bambino  morto, 
recato  in  braccio  dalla  madre  :  «  Argeanatte  treenne,  che  giocava  presso 
l'orlo  di  uu  pozzo,  lo  attirò  la  vana  imagine  (riflessa)  del  suo  viso  ;  dal- 
l'acqua la  madre  lo  trasse  grondante,  spiando  se  avesse  ancora  un  soffio  di 
vita.  Né  profanò  le  Ninfe  (del  fonte)  il  bambino,  ma  sulle  ginocchia  ma- 
terne dorme  ora  di  un  sonno  profondo»  ').  Ed  ecco  storici  e  filosofi 
che  ricordano  singoli  fatti  eccezionali,  come  stragi  di  bimbi  reali  alla  corte 
Tolemaica,  o  die  teorizzano  intorno  all'  allevamento  o  alla  educazione  dei 
giovani  polemizzando  con  scrittori  anteriori  ;  ed  ecco  infine  l'arte  che  tra- 
sceglie dalla  vita,  ed  interpreta  e  svolge  e  modifica  ;  che  nella  varia  sua 
lotta  con  le  ditìicoltà  della  tecnica  non  sempre  riesce  trionfante,  sì  che  non 
scompaiano  nell'opera  belle  le  tracce  dello  sforzo  deformatore  '). 
.    Se  in    queste  ed  altre  consimili  rappresentazioni  di  letteratura,   di  arte, 

')   Aiith.    l'ai.,   VII,   170. 

')  In  questo  luogo  venne  a  titolo  di  esempio  mostrata  l'iuiagine  di  quella 
Mianrag  figlia  di  Ammonio  vissuti)  e  morta  nel  III  sec.  av.  Or.,  la  cui  stele  fu- 
nebre si  trova  nel  Museo  di  Alessandria  d'Egitto  (Breccia,  Ucr.  gr.  r.  ìat..  n.  281, 
tav.  XLIl,  n.  100)  ;  la  fanciulla  ha  una  colomba  fra  le  braccia  e  dà  il  cibo  ad 
altro   volatile  ohe  le  saltella   £ii  piedi. 

Affne  e  Uoma.  - 
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«li  scienza,  sia  tutta  l'iinagine  «lei  iiiomlo  iiifaijtile  antico,  ()uale  visse  nel- 
l'Egitto alessandrino  e  romano,  gli  stessi  estimatori  tlella  letteratura  e  del- 
l'arte ellenistica  non  vorranno  asserirlo,  né  saranno  disposti  a  confondere 
una  nobile  e  non  inefficace  rappresentazione  artistica,  quali  sono  indubbia- 
mente «luelle  di  Teocrito,  con  la  realtà  assoluta  anclie  se  da  questa  siano 
venuti  a  (luella  elementi  di  ispirazione  e  di  verità.  Anzi  per  giudicare  del 
fondamento  che  fu  in  loro  di  una  spontanea  e  sincera  imitazione  del  reale, 
dovranno  desiderare  e  cercare  altre  imagiui  che  siano  documento  e  testimo- 
nianza più  diretta  di  vita  vissuta.  A  questo  desiderio,  anzi  a  questa  neces- 
sità della  critica  storica  rispondono  mirabilmente,  più  che  le  epigrafi  antiche, 
i  pajjiri,  i  quali  nel  caso  nostro  illuminano  anciie  la  vita  infantile  di  una 
luce  di  verità  inattesa. 

E  risaliamo  alle  nascite:  è  ben  noto  che  una  delle  caratteristiche  prin- 
cipali, che,  insieme  con  la  schiavitii  distingue  nel  costume  e  nel  i)eD«ier«> 
il  mondo  antico  dal  mondo  moderno  è  la  pratica  largamente  diftùsa  di 
esporre  i  neonati  ;  era  ijuesta  la  prima  e  forse  la  più  ardua  prova  che  at- 
tendeva la  piccola  creatura  al  suo  apparire  sulla  soglia  della  vita,  finché 
e  in  Atene  e  in  Roma  il  padre  legittimo  non  l'avesse  con  rito  solenne  e 
tradizionale  riconosciuta  come  sua  e  come  desiderata,  nella  pienezza  dei 
suoi  diritti  e  dei  suoi  doveri. 

Di  quest'  uso  praticato  fin  dall'antichità  più  remota  e  di  cui  parlano  anche 
il  mito  di  Giove,  di  Posidone,  di  Asclepio,  e  <iuelli  di  Zeto  e  di  Amfione, 
cojue  quelli  di  Romolo  e  Remo,  è  tutta  vibrante  e  dolente  la  letteratura  e 
la  legislazione  greca  e  roraiina,  e  già  Tebe,  Sidone,  Lesbo,  Creta  ce  Io  at- 
testano fin  da  tempi  remoti.  Anzi  la  letteratura  ci  riporta  anche  le  voci 
più  varie  e  più  significative  che  esortano,  che  giustificano,  più  raramente 
che  avversano  la  costumanza  barbarica,  da  quel  proverbio  che  è  specchio 
di  egoistica  ignavia  riportato  da  Aristotile,  che  «  nulla  è  più  sciocco  che 
allevare  dei  figli  »  *),  a  quella  malinconica  riflessione  di  Senofonte  *),  là  dove 
constata  che  spesso  i  poveri  «  non  hanno  cuore  di  legare  la  loro  miseria 
alla  progenitura  come  una  dolorosa  e  grave  malattia  »,  dalla  sanzione  so- 
lenne di  quest'  uso  persino  nella  città  ideale  del  divino  Platone  ')  alla  pro- 
testa di  un  filosofo  solitario,  C.  Musonio  Rufo,  già  nel  I  sec.  d.  Cr.,  *). 

Soprattutto  le  bambine  erano  vittime  del  barbaro  uso,  per  le  stesse  ra- 
gioni a  cui  accennava  Dante  per  la  Firenze  dei  tempi  suoi,  (juaudo  «  fa- 
ceva nascendo  ancor  paura  la  figlia  al  padre  »  '). 

E  non  mancano  uell' antichità  neppure  i  ricordi  delle  madri  anche  le  più 


')  Arist.,  Rhei.,   II,  21,   15. 

-)  Mem.,  II,  2. 

3)  Font.,  406o. 

<)  Stoh.,  Fior.,  8.S.   20. 

=)   Par.,  XV,   103-4. 
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povere,  le  quali  circondavano  il  neonato  esposto,  per  riconoscimento  e  per 
espiazione,  «li  oggetti  cari  e  talvolta  preziosi  ;  uè  si  ignora  come  la  scliia- 
vitù  e  ogni  più  nniile  e  vergognosa  esistenza  fosse  riservata  a  questi  ne- 
gletti ilella  fortuna  ai  (piali  i  genitori  non  avevano  sorriso  nella  culla,  quamlo 
p\ire  la  morte  più  atroce  non  ne  avesse  straziato  il  tenero  corpo  ;  che  ad 
essi  forse  specialmente  pensava  il  legislatore  ')  ateniese  imponendo  al  de- 
iiiar<'o  attico  di  far  seppellire  i  cadaveri  abbandonati  nei  sobborghi  senza 
sei)oltura,  o  agli  edili  di  far  rimuovere  dalle  vie  cittadine  per  mezzo  di 
servi   pubblici  i  morti  ivi  giacenti  '). 

Ma  ((uei  timori  e  <]uelle  angosce  che  nel  tempo  in  cui  la  madre  moderna 
ricama  sogni  e  corredi  per  il  nascituro  aspettato,  torturavano  assai  spesso 
la  madre  antica  e  che  vediamo  ritratte  miriibilmente  nella  Creusa  euripidea 
(I  nella  Sostrata  terenziana  '),  (|uel  complesso  di  egoismo  e  di  pietà,  di 
aberrazione  e  di  dolore,  di  viltà  e  di  sacrificio,  che  emana  dalla  scena  tra- 
gica e  comica,  ottiene  oia  solo  nei  papiri  la  sanzione  e  la  dimostrazione 
del  documento  di  vita.  Così  dalle  fantasie  dei  poeti,  sia  pure  fondate  su 
una  realtà  sincera,  dal  mondo  necessariamente  rifatto  ad  imagine  d'arte  e 
per  i  fini  di  esea,  impensatamente  i  papiri  ci  hanno  ora  trasportato  nel 
mezzo  stesso  della  vita  che  ha  operato  e  soft'erto  e  nel  caso  presente  ci  ha 
condotti  accanto  ad  un'umile  famiglia  proletaria  dell'Egitto  romano  nel- 
l'anno 1°  av.  Cristo,  dove  s'agitano  desideri,  sentimenti,  aspirazioni  di  un 
mondo  quasi  per  noi  prima  sconosciuto.  Una  nascita  è  aspettata  ad  Os- 
sirinco  nella  famiglia  di  llarione  operaio  ;  ma  questi  si  trova  da  tempo  ad 
Alessandria  a  lavorare  a  giornata  e  malgrado  che  altri  suoi  compagni  siano 
tornati  al  villaggio,  egli  intende  di  trattenervisi  ancora.  Frattanto  Alis  sua 
moglie  l'attende  e  l'attesa  è  forse  fra  la  miseria  ed  il  pianto,  che  llarione 
non  scrive,  né  manda  denari  e  solo  le  fa  dire  per  mezzo  di  un'amica  di 
lei  che  l'aveva  trovato  in  città  che  egli  non  è  immemore  ;  non  è  imme- 
more di  lei  e  non  è  immemore  di  un  altro  bambino  suo  che  con  accento 
di  sincerità  raccomanda  alla  moglie.  Quanto  al  nascituro  ecco  la  parola  cruda 
e  profonda  che  rivela  più  che  non  ogni  documento  di  arte  :  «  se  sarà  ma- 
schio si  allevi,  si  sopprima  se  sarà  femmina  »  e  non  altro.  Ed  ecco  la  let- 
tera ')  :  «  llarione  alla  sorella  .Vlis  e  alla  signora  Beruti  [forse  la  suocera] 
e  ad  Apolliuario  [il  bambino].  Sappi  diesiamo  ancora  ad  Alessandria;  non 
stare  in  pena  se  tutti  vanno  ed  io  resto  ad  Alessandi'ia.  Ti  prego  e  ti  scon- 
giuro di  aver  cura  del  bambino  e  appena  riceverò  la  paga  la  manderò  a. 
te.  Se,  ciò  che  riesca  bene,  partorisci,  se  è  maschio  lascialo  vivere,  se  è 
femmina  sopprimila.  Dicesti  ad  Afrodisiàs  [l'amica]  che  io  non  ti  dimentichi. 


1)  Dem..   Ade.   Macarl..  lOfii».    10. 
*)  Aristot.,  .   'Ad.  .TO/..  50. 
')  Seantontlm.,  vv.   620  e  segg. 
■•)  POxij.  74+  =  Deimm.  4  =    n'iti;. 
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Come  posso  diuienticarini  ?  Ti  pie^o  (liiii«iiie  «li  non  ntare  in  jiena  >».  Sefiiu; 
l'anno  e  il  mese  e  nuli' altro. 

A  voi  lascio  ora,  o  Signore,  di  lavorare  di  fantasia  per  licostriiire  il 
pensiero,  i  desideri,  le  speranze  di  (|uelli  elie  sono  qui  nominati  e  di  inin- 
giuare  la  sorte  di  (jiiesto  bimbo  o  bambina  «he  nasceva  anch'esso  nella  mi- 
seria contemporaneamente  a  Gesù  di  Nazareth  in  un  villaggio  dell'  P>^itto 
romano. 

E  neppure  mi  trattengo  a  discorrere  di  quelle  notificazioni  di  nascita, 
di  cui  pure  potrei  mostrare  qualche  esempio  '),  le  quali  con  diversi  intenti 
in  epoca  greco-egizia  e  in  epoca  romana,  servirono  a  denunciare  anche  dopo 
qualche  anno  dalla  nascita  il  bambino,  perchè  si  richiederebbe  un  \>ìh  lungo 
discorso  intorno  alle  contribuzioni  e  alle  tasse  statali,  che  meno  importe- 
rebbe qui  di  ricordare. 

Invece  alle  mie  ascoltatrici  alle  quali  sia  noto  1' Oreste  euripideo  non  Im 
mestieri  di  ricordare  a  lungo  la  descrizione  che  vi  si  legge,  minuziosa  e  tin 
troppo  realistica,  delle  cure  materiali  di  una  tenera  nutrice  per  il  bambino 
che  le  è  stato  affidato  ;  né  è  necessario  citare  la  fosca  orazione  di  Lisia  per 
la  morte  di  Eratostene,  uè  di  richiamare  il  sublime  sacrificio  della  vecchia 
nutrice  di  un  cittadino  ateniese,  quale  ci  è  descritta  in  un'  orazione  della 
raccolta  di  Demostene  '),  per  illustrfire  con  documenti  antichi  le  fatiche 
dell'allevamento  infantile  o  il  sentimento  di  fastidio  o  di  devozione  con  cui 
veniva  eseguito.  Converrà  dire  soltanto  che  generalmente  almeno  tra  le  fa- 
miglie ricche  di  Grecia  e  di  Roma  la  nutrice  mercenaria  fu  largamente  ado- 
perata, anzi  è  ben  noto  come  in  un  certo  tempo  ad  Atene  furono  di  moda 
le  nutrici  laconiche  come  a  Roma  più  tardi  le  nutrici  greche.  Né  la  scul- 
tura trascurò  di  ritrarle  con  una  loro  caratteristica  cuffia  che  ricorda  da  vi- 
•cino  un  copricapo  in  uso  ancora  oggigiorno  presso  le  moderne  nutrici  ').  Da 
Euriclea  e  da  Euriniedusa  omeriche,  a  Cilissa  nelle  Coefore  euripidee,  ad 
Amiclea,  la  laconica  nutrice  di  Alcibiade,  alla  nutrice  di  Cidippe  nell'elegia 
di  Callimaco,  è  una  serie  ininterrotta  attraverso  i  secoli  di  coteste  donne, 
talora  sublimi  di  abnegazione,  talora  abbiette  e  ignoranti  e  golose  e  infin- 
garde, gioia  e  preoccui)azione  delle  signore  greche  o  romane  che  non  ave- 
vano potuto  o  avevano  disdegnato  di  nutrire  esse  stesse  la  loro  prole.  Ave- 
vano disdegnato,  ho  detto,  e  mi  preme  di  giustificare  dinanzi  ad  un  pub- 
blico che  intende  così  bene  come  sia  triste  questa  parola  nel  giudizio  di 
una  mfidre,  sia  antica  sia  moderna,  mi  preme  di  giustificare  con  documenti 
diretti  l'accusa  assai  grave:  e  lo  farò  non  solo  ricordando  l'esortazione  si- 
gnificativa di  Plutarco  '')  alle    madri  di  allattare   esse  i  loro    tigli,  e  quella 


')  WiLCKEX,   Grundsuye,   iqi.    19.')-6  ;  cfr.   FCIXji.   12(>7. 

-1  Ih  Kuerg.  et- Mnes.   11.56  e  seg. 

h  Cfr.  I).*RKMBRi!G  et  Sari.io,   Dici,  dex  antiqu.;  k.   Sulrii,  fix-  -5351. 

■•)  Ftìiio.  piier.,  5. 
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oiiizioiie  del  filosofo  Favolino  ')  con  cui  cerca  di  persuadere  (si  veda  a  quale 
funzione  la  lilosotìa  si  dedicasse  nel  II  sec.  dopo  Cristo)  una  madre  licca  e 
patrizia  a  nutrire  essa  il  suo  bambino,  appena  nato,  ma  riporterò  un  brano 
di  lettera  papiracea  del  III  sec.  d.  Vr.  :  è  uu  suocero  o  una  suocera  che 
scrive  ')  al  genero  e  parlando  della  liglia  esce  a  dire  così  :  «  Ho  udito  che 
lu  la  costringi  ad  allattare.  Se  essa  vuole,  il  bambino  abbia  (invece)  una 
nutrice  ;  poiché  io  non  impongo  a  mia  figlia  di  allattare  »  e  seguono  i  sa- 
luti, molti  saluti,  quali  una  madre  od  un  padre  può  fare  alla  figlia  sposa 
lontana.  Ecco  dunque  un  tenue  episodio  familiare  di  notevole  interesse  per 
l'argomento  che  stavamo  toccando. 

Ma  interesse  anche  più  vivo  lo  possiamo  trovare  in  altri  più  numerosi 
papiri  giunti  fino  a  noi  e  datati  dal  13  av.  Cr.  al  50  circa  d.  Cr.,  i  quali  con- 
tengono o  contratti  autentici  di  baliatico  o  la  loro  liquidazione  ').  Essi  sono 
poi  anche  più  specialmente  notevoli,  perchè  ci  aprono  la  conoscenza  non 
tanto  delle  abitudini  delle  classi  più  ricche,  che  facilmente,  come  si  legge 
nelle  opere  letterarie,  affidavano  il  bambino  ad  una  schiava  comprata,  ma 
piuttosto  di  quelle  delle  classi  meno  agiate,  che,  come  accade  anche  oggi, 
erano  nella  necessità  di  allogare  fuori  di  casa,  a  nutrici  mercenarie  la  loro 
prole,  o  meglio  ancora  di  quelle  famiglie  che  trovavano  meno  dispendioso 
!■  più  coinodo  di  affidare  ad  esse  bambini  nati  da  schiavi.  Vogliamo  dunque 
«apere  a  quali  condizioni  per  es.  Isidora  nel  13  av.  Cr.  affidava  a  Didima 
l'allattamento  di  un  suo  servo  bambino?  Ci  ha  conservato  copia  del  rela- 
tivo contratto  l'archivio  di  un  antico  notaio  di  Abusìr-el-mi'iliiq  attualmente 
a  Berlino  ')  :  <<  A  Protarco  [il  notaio]  da  parte  di  Isidora....  col  suo  pa- 
trono—  e  di  Didim'a  di  Apollonio col  suo  patrono  il  fratello  Ischirione 

di  Apollonio....  Conviene  Didima  di  nutrire  e  allattare  fuori,  in  casa  sua, 
in  città  col  suo  proprio  latte  puro  ed  intatto  per  il  tempo  di  mesi  16,  dal 
iriese  di  Farmuthi  [marzo-aprile]  dell'anno  in  corso  17"  dell'imperatore  (Au- 
t;usto)  il  bambino  che  Isidora  affida  ad  essa,  schiavo,  riconosciuto,  lattante, 
chiamato  [il  nome  è  caduto],  ricevendo  da  essa  Isidora  uno  stipendio  per 
il  latte  e  per  il  nutrimento  per  ciascun  mese  di  10  dramme  d'argento  [circa 
10  lire]  e  due  cetile  d'olio  [circa  '/,  litro]  impegnandosi  essa  ad  aver  cura 
di  sé  e  del  bambino  e  di  non  rovinare  il  latte  e  di  far  vita  illibata  e  di 
non  avere  altri  figli  uè  di  allattare  altro  bambino  ».  Seguono  altre  clausole 
che  ometto  (in  alcuni  documenti  p.  es.  nel  caso  che  il  bambino  muoia  la 
•  ontraente  si  obbliga  a  nutrirne  un  altro  invece  di  quello)  ;  alla  fine  si 
legge  :  «  si  tratterrà  Didima  presso  Isidora  ogni  mese  continuativamente 
per  -t  giorni    conducendo    con   sé    il  bambino,    affinchè    questi    sia    visto  da 


1)  Gkll..  Noct.  Jtt.,  12,  1. 

■')  WiLCK.   Chiesi.,  483. 

')  Cfr.  Costa  in  Mem.   Acc.   Bolognii.   8er.   I.  voi.  6°,  pp.   (54-65. 

*)  sor.  1107. 
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lei  ».  Seguono  le  sottoscrizioni  delle  due  douiie  (seguite  da  quelle  del  ri- 
spettivo patrono.  C!osi  una  buona  madre  di  l'auiiglia  dell'Egitto  romano, 
forse  seguace  delle  luiissime  antiche  di  Catone  il  censore,  provvedeva  al- 
l'allevamento di  quello  che  avrebbe  dato  alla  famìglia  l'opera  fedele  e  de- 
vota di  tutta  la  sua  vita  e  che  già  da  faucinllo  sarebbe  stato  oggetto  di  con- 
tratto, di  conjpera  e  di  vendita,  e  avrebbe  forse  perduto  fin  dalla  culla  e 
dalla  infanzia  prima  il  sorriso  e  la  gioia  di  essere  bambino. 

Né  solo  i  figli  nati  e  cresciuti  nella  servitù  dovevano  sottostare  sijesso 
fin  dai  primi  anni  della  loro  vita  all'  arbitrio  consentito  dalla  legge  e  dal 
diritto,  di  un  padrone,  che  dai  documenti,  non  già  dell'arte  né  della  storia, 
ma  della  vita  pratica  risultano  casi  di  fanciulli  liberi  sottoposti  a  tale,  certo 
non  comoda,  disciplina.  —  Mi  si  consenta  dunque  "m  questi  nostri  tempi 
migliori,  in  cui  il  lavoro  dei  fanciulli  è  circondato  di  così  provvide  cautele, 
per  parte  della  legge  e  delle  persone  di  cuore,  mi  si  consenta  di  rievocare 
fra  i  molti  il  caso  di  quello  zio  che  nel  183  d.  Cr.  ')  conviene  con  un  tes- 
sitore di  collocare  presso  di  lui  per  .5  anni  ogni  giorno  dall'alba  al  tra- 
monto un  suo  nipote,  cui  egli  stesso,  lo  zio,  fornirà  il  nutrimento,  mentre 
il  padrone  darà  una  tunica  all'  anno  e  solo  dopo  due  anni  e  sette  mesi  co- 
mincerà a  corrispondere  un  piccolo  stipendio  ;  e,  si  noti,  il  ragazzo  non 
potrà  assentarsi  né  mancare  al  lavoro  quando  crede,  che  in  un  anno  gli 
saranno  concessi  20  soli  giorni  di  riposo  :  «  se  starà  in  ozio,  o  sarà  min- 
iato, o  farà  disordine  o  per  altra  ragione  mancherà,  dovrà  compensare  con 
altrettanti  giorni  gratuiti  il  lavoro  mancato  »  ').  K 
c'è  di  più:  ecco  per  es.  che  in  quello  stesso  tomo 
di  tempo  (158  d.  Cr.)  una  donna  contrae  un  mutuo 
solidarmente  col  marito  presso  un  privato  di  Arsi- 
noè  ')  ;  essi  però  non  pagheranno  interesse,  sibbene 
cederanno  al  loro  creditore  il  loro  proprio  figliuolo, 
verosimilmente  assai  giovane,  perché  questi  lo  aiuti 
e  lo  serva  in  lavori  di  casa  e  dei  carni».  Quale 
dovesse  essere  la  vita  di  questi  figliuoli  fatti  stru- 
mento dell'  interesse  economico  dei  genitori  è  più 
facile  imaginare  che  dimostrare  coi  documenti  su- 
perstiti :  o  forse  solo  ci  riesce  ricordando  nel- 
1'  arte  romana  quel  motivo  del  bimbo  con  la 
lanterna  (Fig.  2)  '),  il  quale  raccolto  sotto  il  tenue 
cuculio  con  cappuccio  e  cintura,  che  lo  difende  dal 
freddo  notturno,  s'  è  addormentato  nell"  attesa,  af- 
franto   dalla    fatica  e  dalla    ve<;lia. 


Fìg.  li.  -  Jìainbiuo  con  ia 
lanterua.  (Cagnat  et  CiiAPOT 
op.  cit.  i>ag.  :>i'l). 
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Se  iinche  in  questo  il  Cristianesimo  abbia  potuto  portare  un  raddolcirsi 
del  costume  non  saprei  dire  con  certezza,  se  pure  non  si  voglia  attribuire 
forse  importanza  eccessiva  ad  una  lettera  papiracea  del  W  sec.  d.  Cr. 
pubblicata  non  piìi  di  un  mese  fa  in  una  insigne  raccolta  di  Oxford  '), 
nella  quale  lettera  un  amico  scrive  ad  un  padre  che  ha  allogato  presso  di 
lui  un  suo  figlio  perchè  apprenda  a  lavorare,  di  non  preoccuparsene,  che 
egli  ne  avrà  cura  come  di  un  suo  proprio  figliuolo  ;  e  di  che  specie  di  cura 
si  tratti  è  detto  una  riga  più  sotto  :  «  non  mancherò  di  costringerlo  a  fare 
attenzione  al  suo  lavoro  ». 

Kiesce  più  facile  invece  seguire  le  vicende  dei  fanciulli  nella  loro  istru- 
zione e  nella  loro  educazione  morale  ;  è  noto  quale  diversa  importanza  fosse 
data  ad  Atene  e  a  Sparta  all'educazione  della  gioventù,  ed  è  pure  noto 
come  a  Roma  questa  avesse  almeno  nei  primi  tempi  carattere  prevalentemente 
pratico  e  familiare.  In  Egitto  antichi  libri  geroglifici  che  risalgono  quasi  al 
3000  av.  Cristo,  e  altri  ad  un'epoca  ancora  anteriore  al  1000  ci  fanno  ap- 
parire l'educazione  dei  giovani  egiziani  più  simile  a  quella  dei  Romani  che 
a  quella  dei  Greci,  sebbene  l'educazione  egizia  in  confronto  di  quella  ro- 
mana dimostri  una  preoccupazione  dell'etichetta  e  delle  forme,  che  ad  uno 
studioso  moderno  ha  suggerito  meglio  il  paragone  con  il  costume  maomet- 
tano '). 

Osservare  dunque  come  il  fanciullo  egiziano  del  tempo  di  Cicerone  o  di 
quello  di  Adriano  aprisse  la  mente  ed  il  cuore  alla  coltura  di  Grecia  e  al 
costume  romano  può  essere  interessante' anche  per  noi,  tanto  più  che  solo 
dall'  Egitto  ci  son  giunti  i  più  diretti  documenti  della  scuola,  vorrei  dire, 
in  azione  e  i  ridessi  più  immediati  dell'educazione  familiare. 

E  vogliate  considerare,  o  Signore,  il  nostro  stupore  e  la  nostra  commo- 
zione, quando  dalla  conoscenza  necessariamente  imperfetta  della  verità  pas- 
siamo all'esame  del  documento  che  vorrei  dii'e  più  vivo. 

Ecco  fra  le  tante  la  celebre  composizione  del  ceramista  Duride,  nel  V 
sec.  av.  Cr.,  il  quale  ha  voluto  rappresentare,  come  è  noto,  l'interno  di 
una  scuola  greca  di  Atene  ;  fra  le  molte  figure  interessanti  mi  prenie  di  far 
notare  un  maestro  che  svolge  un  papiro  dinanzi  al  suo  allievo  e  si  appresta 
a  leggergli  e  forse  ad  insegnargli  a  memoria  ciò  che  esso  contiene  (Fig.  6)  '). 
Più  fortunata  e  più  felice  documentazione  di  ((uella  parve  fino  a  qualche  tempo 
addietro  assurdo  sperare  :  ma  noi  oggi  siamo  lieti  di  poter  mostrare  un 
saggio  superstite  di  quelle  tavolette  e  di  quei  paxjiri  che  usarono  i  colleghi 
egiziani  di  quei  maestri  ateniesi.  Quando  per  es.  guardiamo  quella  tavoletta 
di  legno  a  caratteri  cubitali  (Fig.  3)  *),  dalla  quale  i  più  piccini  imparavano  a 


>)  POxy.  149.3. 

'j  EuMAN,  Aegi/pten  I,  i>.  237. 

')  Darkmbeiìg-Sagmo,    nictionii.   tìes  Anthju..  fig.  2."i98-25i)9. 
■•)  Aemtliche    lieriehte  min    deu    K.    h'unnlsammluntìen,    XXXIV    (1912-i;i      p.   218. 
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copiare  le  lettere  dell'  alfabeto,  ci  pervade  un  senso  nuovo  quasi  di  sgomento 
e  di  trepidazione,  come  se  una  for^a  ignota  ci  trasportasse  lontano  nel  tempo 
fra  la  scuola  di  tanti  bimbi  antichi,  mentre  di  fuori  il  sole  d'Kgitto  rìsplende 


Yì^.  3.  -  'i'avolella  (li  .scuola.  iAfttUche  ìterichte  cit.  Hg.  DI)). 

sulla  piìi  bella  provincia  dell'imperatore  Traiano  o  dei  Severi.  'AoyJi  /neyiort) 
xov  piov  là  yeàftfiata;  «  principio  grandissimo  della  vita  le  lettere  »  dice  la  frase 
e  a  noi  pare  l'afférmazione  di  una  verità  profonda  e  misteriosa,  che  la  ta- 
voletta ripetè  a  ((uei  bimbi  inconsaiievoli  e  ai  loro  non  meno  inconsapevoli 
maestri  e  che  solo  dopo  quindici  secoli  si  potesse  rivelale  in  tutto  il  suo 
intimo  senso.  E  un'  altra  dice  :  «  lavora,  fanciullo,  se  no  sarai  battuto  a 
sangue  »  ),  e  suona  punizione  e  rammarico  ;  e  una  terza,  riporta  la  decli- 
nazione ó  j^Qtjozòs  àvrjo,  l'uomo  buono  -),  proprio  come  imparano  i  nostri  ra- 
gazzi di  scuola  ;  e  un'  altra  infine  inizia  gli  scolaretti  ai  primi  segreti  e  forse 
ai  primi  crucci   della  numerazione'). 

Né  basta  ;  che  tavolette  e  papiri  ci  hanno  ridato  in  gran  copia  esercizi, 
preparazioni,  glossari,  repertori,  antologie  uscite  dalle  scuole  antiche  di 
Egitto,  dove  anche  il  giovinetto  indigeno  dimenticava  la  tradizione  secolare 
del  suo  popolo  per  apprendere  le  nuove  dottrine  e  le  nuove  bellezze  della 
sapienza  greca  *). 

Con  tutto  ciò  viene  ampiamente  dimostrata  anche  l'esistenza  di  scuole 
greche  in  Egitto,  maschili  e  femminili  ;  ma  si  ha  pui-e  la  prova  che  esiste- 
vano maestri,  che  si  recavano  nelle  singole  famiglie  e  che  erano  so- 
prattutto appre;<zati  se  conoscevano  accanto  al  greco  il  demotico,  perchè  po- 
tevano in  tal  modo  preparare  meglio  i  ragazzi,  sotto  i  Lagidi,  alla  via  delle 

')  AemtUohe  Serichte  citati,  p.  218. 

')  AemtUche  Berichte  citati,   p.  219. 

•'•)  AemtUche  Berichte  citati,  p.  222,  lig.  102. 

*)  Cito  per  tutte  una  tavoletta  del  I  secolo  <1.  (Jr.  oou  uu  fiammeuto  di  ele- 
gia (SCHCBART,  Pap.  Graeci  Berol.,  tav.  17),  e  uu  papiro  del  II  secolo  <l.  Cr.  che 
conserva  nna  preparazione  alla  lettura  del  XV  libro  dell'Odissea  iPJnih.,  IT  IS. 
tav.  IV). 
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caiiclie  e  degli  ouoii  in  quel  veglio  in  cui  l'eleuiento  greco  uon  si  era  so. 
i-titnito,  ma  senipliceuiente  sovrapposto  a  quello  egiziano  ').  Né  iiiaiicaroiio 
ilei  resto  insegnanti  cosittatti  in  epoca  romana  ;  anzi  ci  fu  chi  suppose  che 
allora  famiglie  agiate,  abitanti  nei  borghi  mandassero  sotto  la  sorveglianza 
ili  un  pedagogo,  forse  schiavo,  i  propri  figli  ad  Alessandria,  dove  avrebbero 
trovato  più  provetti  maestri  cui  affidare  privatamente  la  lori)  istruzione.  Sa- 
rebbe tra  essi-  quella  madre  di  Ossirinco  la  quale  scrive  in  questi  termini 
al  figlio  costretto  a  cambiare  maestro  perchè  questi  si  è  recato  in  altra  città  : 
.<  ìli  son  doluta  di  sapere  dalla  figlia  del  nostro  maestro  Diogene,  che  egli 
1'  partito  ;  me  ne  dolsi  infatti  perchè  so  che  egli  con  tutte  le  sue  forze 
avrebbe  procurato  il  tuo  bene.  Mi  son  data  cura  di  far  chieder  notizie  della 
tua  salute  e  di  informarmi  che  cosa  leggi  (om),  e  mi  disse  lo  zeta  [cioè  il 
VI  libro  dell'Iliade]  e  mi  disse  assai  bene  anche  del  tuo  pedagogo.  Perciò 
o  tìglio,  abbiate  cura  tu  e  il  tuo  pedagogo,  di  procurarti  un  maestro  conve- 
niente. Ti  fanno  molti  saluti  le  tue  sorelle  e  i  bambini  di  Teonide  e  tutti 
i  nostri  uno  ad  uno.  Saluta  l'onorato  tuo  pedagogo  Eros  »  ').  Quanto  viva 
dipintura  di  ambiente  pur  nella  necessaria  e  solita  concisione  di  queste  let- 
tere private  che  ci  aprono  il  segreto  di  tante  case  antiche  e  ci  fanno  pene- 
trare addentro  nell'  anima  di  quei  morti  lontani  ! 

Anzi  di  qui  appunto  balza  piti  viva,  illuminata  da  una  luce  nuova  di 
verità  la  pittura  di  Eroda  che  l'Egitto  stesso  ci  ha  ridato  in  un  celebre 
papiro  vergato  probabilmente  negli  anni  stessi  in  cui  l'ignota  madre  or  ora 
ricordata  scriveva  al  suo  figliuolo  ;  è,  come  si  sa,  una  madre  che  raccomanda 
al  maestro  un  discolo  di  un  figlio  :  «  Che  le  care  Muse  ti  dieno,  o  Lam- 
prisco,  di  gustare  un  po'  di  bene  della  vita  !  Ma  costui  [indicando  il  fi- 
gliuolo] 1'  hai  a  scorticare  sorretto  sulle  spalle  de'  compagni  fin  che  l'ani- 
maccia  sua  non  gli  resti  più  che  sulle  labbra.  Tutta  la  casa  m'  ha  messo 
sossopra  giocando  a  danari;  che  i  dadi  non  gli  bastano  più,  oLamprisco; 
e  il  vizio  ormai  si  va  a  far  grosso.  Dove  sia  la  porta  del  maestro  di  scuola, 
che  il  30  d'ogni  mese  anche  se  inango  le  lagrime  di  Nannaco,  vuol  la  me- 
sata, non  gli  caveresti  di  bocca  ;  »  ').  E  altrove:  «  un  a  che  è  un  «  non  lo 
sa  leggere  se  non  e'  è  chi  gli  gl'idi  cinque  volte  la  stessa  cosa.  L'altro  giorno, 
mentre  il  suo  babbo  si  sfiatava  a  compitargli  '  Alarone  ,  di  Clarone  fece  Simone 
questo  bel  tomo  ;  tanto  che  io  mi  detti  della  citrulla,  io  che  invece  di  inse- 
gnargli a  pascere  i  somari,  lo  tiro  su  nell'abbiccì  con  l'idea  di  farmene  un 
aiuto  della  vecchiaia  ».  Dopo  altre  lunghe  lamentele  materne  il  maestro 
chiama  i  ragazzi  per  cominciare  la  lezione  di  morale,   una  lezione  pratica  : 

-<  or  io  ti  vo'  rendere  più  ammodo  di  una  fanciulla Qua  il  nerbo  .sodo, 

la  coda  di  bue  con  cui  io  metto  al  dovere  i  riottosi  e  i  perversi  ».    E  son 


')  Cfr.   WlLCK.,   Chrett.,  i».    162;   iiifrod.   al   n.  1.36. 

*)   l'Oxy.'QSO  =  WlLCK.   Chrest.,   138. 

2)  Erod.\.  Mini.  Ili,   vv.   I   e  sog.  ;  clV.  la  versione  del  SKxri. 
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biistoiiiile  a  cui  tu  coro  la  voce  lamentosa  del  ragazzo  e  aecoiiipa^i^uaiiieiito 
la  madre,  instiincabile  esortatrice  :  «  E  deve  biissarne  proprio  mentre  è 
chinato  sul  libro,  il  dittutìlaccio —  altre  venti  almeno;  anche  se  leggerà 
meglio  della  stessa  Clio  ».  Quando  io  abbia  detto  che  il  commento  migliore 
a  questo  mimo  di  Eroda  è  dato  da  quel  celebre  graffito  di  Pompei  '),  che 
rappresenta  la  bastonatura  di  un  ragazzo  a  scuola  con  le  verghe,  o  di  i}uella 
pittura  vascolare  ora  a  Pietrogrado  -).  in  cui  la  madre  minaccia  con  un 
sandali»  il  tigliuolo,  avrò  l'obbligo  anche  di  aggiungere  che  non  è  detto  che 
tutti  i  ragazzi  egiziani,  e  più  in  generale  anche  tutti  quelli  greci  e  romani, 
avessero  bisogno  di  un  intervento  così  energico  del  maestro  per  mettere 
giudizio  e  più  ancora  che  tutte  le  madri  fossero  cosi  decise  come  quella 
che  Eroda  descrive.  Infatti  d»po  aver  guardato  una  terracotta  antica  la  quale 
ci  mostra  una  madre  pazienta  che  tenendo  il  volnmen 
papiraceo  sulle  ginocchia,  insegna  a  leggere  alla  sua 
bambina  (Fig.  4),  e  un'altra  celebre  pittura  ercolanese 
che  ci  presenta  una  ragazza,  anzi  forse  già  una  giovi- 
netta che  risponde  alla  interrogazione  di  un  profes.sore, 
il  quale  si  tien  vicino  la  eapsa  piena  di  rotoli  di  papiro, 
possiamo  leggere  con  maggiore  tranquillità  anche  le 
siigge  jjarole  di  q\iel  padre  del  II  sec.  d.  Cr.  che  ammo- 
nisce il  figliuolo  lontano  a  non  «  tormentare  nessuno 
in  casa  durante  la  sua  assenza,  ma  ad  attendere  solo 
ai  suoi  libri  e  a  studiare,  per  avere  in  seguito  il  lue- 
ritato  vantaggio  »  '),  e  a  difesa  dei  buoni  scolaretti 
'  \1  2^^^\.S^  egiziani  possiamo  citare  non  solo  l'asserzione  di  quello 
■"'~  che  scrive  al   «  dolcissimo  padre  »    che  non  sia  in  an- 

sia per  i  suoi  studi,  che  egli  lavora  e  sta  di  buon 
animo,  e  spera  che  tutto  andrà  bene  *),  ma  anche 
quella  di  un  altro  padre  o  madre  o  pedagogo  o  che 
80  io,  che  informa  un  ignoto  dei  progressi  fatti  da  un  fanciullo  negli 
studi  °). 

Ma  già  nella  menzione  degli  ultimi  documenti  mi  son  lasciato  trascinare 
a  discorrere  piuttosto  che  di  bambini  di  adolescenti,  nell'età  cioè  in  cui  già 
fre(iuen lavano  la  palestra  e  il  ginnasio,  come  quell'Eudaimon  di  cui  possediamo 
l'iscrizione  tra  gli  efebi  nell'anno  60  d.  Cr.,  in  un  papiro  della  raccolta  fio- 
reatina  *).  Converrà  invece  piuttosto  che  io  faccia  menzione  di  quei  doni 
svariati  che  sono  stati  e  saranno  la  gioia  perenne  dei  bambini  che  li  rice- 


Yìg.  4.  ■  Madre  che 
insegna  a  leggere  ad  uua 
bambma).  Daremìie^rc  et 
Saglio,  up.  cit.  p.  2605). 


?)  Théukn.vt,   Pompei,    Vie  publiqne,  p.  29.  tìg.  19. 

')  Dakkmbkhg-Saguo,  op.    cit.,   tig.   2Cì0i. 

»)  Wii.CK.   Chi-est.   482. 

*)  rOiy.   1296. 

■'')    l'SI.   91. 

")    i'/'Vor.   79. 
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voiK)  e  (lei  genitori  clie  aiiiauo  1"  ingenua  gratitudine  del  bambino  contento. 
Nei  i)ai)iri  non  trovo  finora  the  la  menzione  di  fave  e  di  mele  offerte  a 
bambini  da  un  agricoltore  '),  della  ijorpora  ad  una  bambina  ';,  e  un  piccolo 
calice  '),  ^  forse  una  piccola  vasca  '),  e  devo  anche  soltanto  aggiungere  la 
iiicuzione  di  un  uomo  che  ordina  pesce  per  la  festa  genetliaca  di  un  suo 
nipotino  ').  E  giocattoli,  sento  chiedermi  forse  da  chi  sta  apprestando  con 
jiatriottica  cura  una  mostra  moderna  in  questo  stesso  luogo  dove  io  oso 
lievocaie  memorie  così  antiche?*).  Sono  dolente  che  i  papiri  fino  ad  ora 
scoperti  non  mi  concedano  di  soddisfare  una  così  nobile  e  naturale  curio- 
sità ;  posso  dire  però  in  una  breve  parentesi  che  i  bambini  antichi  gioca- 
vano come  i  nostri  e  potrei  mostrare  non  solo  un  fantoccio  di  epoca  farao- 
nica che  conta  più  di  4000  anni  di  antichità  '),  o  una  pìqìa  greca  dalle 
membra  snodate  '),  ma  anche  tombe  svariate  infantili,  in  cui  il  bambino  è 
rappresentato  in  vari  momenti  della  giornata,  tra  l'altro  intento  ai  suoi 
giuochi  consueti   (Fig.   1)  '). 

Ma  ora  sento  chiedermi  se  nessuna  figura  più  viva  di  bambino  balzi 
fuori  dalle  memorie  superstiti  come  è  nell'arte  àfWAlcesii  di  Euripide  a 
risvegliare  l'eco  della  sua  anima  infantile,  a  darci  più  immediata  e  diretta 
la  coscienza  della  sua  vita  passata.  Risponderò  osservando  che  in  due  modi 
potremmo  vedere  riflessa  cotesta  personalità  infantile  che  andiamo  cercando, 
o  nelle  parole  stesse  di  un  bambino  antico,  o  nel  modo  e  nelle  parole  con 
cui  un  adulto  si  rivolge  al  piccolo  per  ascoltarlo,  per  lodarlo,  per  esortarlo. 
Quante  volte  noi  stessi  ci  chiniamo  così  ai  nostri  piccoli  cari  per  se- 
condare un  loro  ingenuo  chiacchierio  o  per  intenderne  meglio  i  moti  del- 
l'anima nuova  e  cercare  di  non  essere  estranei  nel  loro  piccolo  mondo! 

Il  trovare  chinato  però  in  un  tale  gesto  di  umiltà  e  di  pazienza  uno  dei 
filosofi  più  gravemente,  se  pure  immeritatamente,  accusati  di  egoismo  e  di 
meno  nobili  aspirazioni,  può  fare  a  più  d'uno  stupore  :  furono  (|uesta  volta 
i  papiri  di  Ercolano  che  ci  rivelarono  la  preziosa  letterina  di  Epicuro  ad 
un  suo  piccolo  amico  '")  ;   arrivato    egli  a  Lampsaco  con  altri,   dà  notizia  a 

^)   POri/.   298. 

')  l'Oiy.  931. 

')   rFay.   127. 

*)  PTebl.  414^1- 

'>)  l'  Fan.   113. 

'>/Mi  piace  qui  di  ricordare,  perclife  torna  ad  onore  dell'attività  patriottica  del 
«  Lyceum  »  milanese,  l'esposizione  del  giocattolo  italiano  che  venne  inaugurata 
in  quei  giorni  nelle  sale  del  «  Lyceum  »  stesso. 

'•)  Ermax,  Aegypleii,  I,  p.  236. 

*')  Dakemberg-Saguo,  op.  cit.  n"  5883. 

•')  Uaremberg-Sagi.io,  op.  cit.,  n"  2609;   cfr.  Ueinach,  Kepertoire  dea  relief». 
Ili,  p.  269  ;    cfr.  Dk  Marchi,   Gli  animali  nelle  figurazioni  sepolcrali    della    latinità 
ptifiana  in  Le  aiìUche  epigrafi  milanesi.   Milano,   1917,   pp.    114   e  seg. 
")  MiLLiOAN  Selections  from  the  Greeck  Papijri,  2. 
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lui  dell'arrivo  e  si  indugia  in  raccomandare  e  in  lodare  così  :  «Giungemmo 
a  Lanipsaco  in  buona  salute  io  e  Pitocle  e  Erniario  e  Ctesippo  e  colà  tro- 
vanuno  in  buona  salute  Temìsto  e  gli  altri  amici.  Fai  bene  anche  tu  se 
•stai  bene,  e  così  la  tua  nonna  e  se  obbedisci  al  nonno  e  a  Matrona  come 
prima.  Lo  sai  bene  ;  è  <)uesta  la  causa  per  cui  io  e  gli  altri  tutti  molto  ti 
amiamo,  perchè  obbedisci  loro  in  ogni  cosa  ». 

Questo  bambino  obbediente  che  gode  la  confidenza  e  l'affetto  del  tanto 
vituperato  filosofo  non  è  l'ultima  imagine  bella  pur  nella  sua  tenuità  che 
i  papiri  ercolanesi  ci  potranno  ridare,  <iuelli  scoperti  e  quelli  soprattutto 
che  un  giorno,  speriamolo  e  vogliamolo,  risorgeranno  dal  sottosuolo  di  Sta- 
llia e  di  Castellamare   moderne. 

Anche  più  graziosa  sopravvive  dalle  parole  di  quanti  l'ebbero  cara  un'altra 
bambina,  la  «  dolcissima  Eraidiis  »  figlia  dello  stratego  Apollonio.  Fra  le 
carte  numerose  di  questo  alto  funzionario  dell'Egitto  romano  del  II  secolo 
d.  Cr.  che  sono  rimaste  a  noi,  quasi  un  manipolo  di  scritti  riposti  nel  ca.s- 
setto  di  una  sua  scrivania,  come  potremmo  dire  con  linguaggio  moderno, 
in  mezzo  a  documenti  nflSciali,  a  petizioni,  a  resoconti,  a  dichiarazioni  di 
ufficio,  restano  alcune  carte  private  che  ci  aprono  il  segreto  della  sua  casa, 
dove  egli  ama  godere  la  tranquillità  della  famiglia  dopo  il  lavoro  della  sua 
carica  e  i  pericoli  di  una  certa  guerra  contro  gli  Ebrei  nella  quale  ebbe 
parte  ').  Orbene,  nel  carteggio  a  lui  diretto  dalla  moglie,  dalla  suocera,  dal 
fratello,  dalla  schiava  fedele  appare  spesso  la  menzione  della  sua  bimba  forse 
più  piccina  e  forse  anche  pifi  cara.  Ora  si  tratta  di  far  doni  al  mae.stro  di 
scuola  della  bimba  perchè  si  occupi  con  piìi  cura  di  lei  ")  ;  ora  si  deve  pro- 
curare un  libro  per  i  suoi  studi  ')  ;  o  è  la  nonna  che  si  affretta  a  man- 
dare i  saluti  di  lei  iid  Apollonio  lontano  *)  ;  o  è  la  schiava  che  la  ricorda 
alla  madre  assente  ')  ;  ora  infine  è  la  madre  stessa  che  forse  alla  schiava 
affezionata  chiede  con  ansia  significativa  <.<  la  mia  piccola  Eraidils  scrivendo 
al  padre  non  mi  ha  salutata,  non  ne  so  il  perchè  »  "). 

Quanto  non  dice  ad  ogni  cuore  di  madre  la  piccola  frase  di  questa  mo- 
desta signora  che  non  fu  certo  di  quelle  che  danno  materia  alla  storia,  ma 
(li  quelle  che  l'uomo  è  stato  però  fiero  in  ogni  tempo  di  chiamare  col  nome 
di   madre,   di  sposa  e  di  sorella. 

Certamente  se  fra  le  lettere  superstiti  potessimo  trovarne  una  della  pic- 
cola Eraidùs,  la  nostra  curiosità  e  la  nostra  simpatia   sarebbero   appagate: 


■)  Una  edizione  nuova  con  introduzione  e  commento  di  tutte  le  lettere  di  A]iol- 
lonio  uscirà  fra  breve  nel  I  volume  dei  7>«/i  papiiacei  pubblicati  dalla  licKoìa  /ki- 
piiologiea  milanese. 

-)  P  Ginn.  80.. 

=)  PGiM.   85. 

*)  P  Già».  21,  24. 

'■')  PGiss.   77. 

")  PGing.   78. 
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in  ciiiiiltid  ci  resta  la  lettera  «li  un  bambino  contemporaneo  di  Eraidiis,  il 
<liiiile  ha  i  suoi  capricci  di  bimbo  impertinente  e  viziato  che  visti  così  a 
distanza  di  secoli  possono  anche  piacere  ;  il  padre  alla  chetichella  si  è  re- 
cato ad  Alessandria  senza  prenderlo  seco,  mentre  la  madre  volentieri  glielo 
avrebbe  affidato  per  sbarazzare  per  qualche  tempo  la  casa  di  una  tempesta 
di  bambino  ;  il  quale  ora  minaccia  il  padre,  se  non  torneià  a  prenderlo,  di 
vendicani  aspramente  e  fa  dell'ironia  su  un  regalo  che  quello  gli  ha  man- 
dato per  placarlo,  e  pronuncia  fiere  parole,  che  malamente  si  snodano  tra 
le  scorrezioni  ortografiche  e  sintattiche  di  questa  perla  di  bambino  ;  ecco 
la  lettera  :  «  Teone  al  i)adre  Teone  salate.  Ti  sei  comportato  benissimo, 
non  mi  conducesti  teco  alla  città  !  Se  non  vuoi  condurmi  con  te  ad  Ales- 
sandria non  ti  scriverò  più  una  lettera,  non  ti  parlerò  più,  non  ti  farò  più 
augurio  di  salute.  Se  ti  rechi  ad  Alessandria  (senza  di  me)  non  piglierò  più 
la  mano  da  te,  né  ti  saluterò  più  mai.  Se  non  vuoi  pigliarmi  teco,  sarà 
così.  Anche  mia  madre  disse  ad  Archelao  :  (quel  ragazzo)  è  la  mia  rovina  ; 
levatemelo  via  !  Molto  bene  hai  fatto  c<d  mandarmi  quello  splendido  dono  : 
della  veccia  !  Tu  mi  hai  ingannato  quando  il  giorno  12  ti  sei  imbarcato. 
Ed  ora  non  ti  resta  che  mandarmi  a  prendere;  insisto.  Se  non  mandi,  non 
mangerò  più  e  non  berrò  più,  proprio.  Sta  bene,  prego.  Il  18  Tybi  [di- 
cembre-gennaio] »  e  nel  rovescio  :  «  Consegna  a  Teone  da  parte  del  figlio 
Teone  »  (Fig.   .5)  '). 


.u..-.,    -...    ^^. 


r.  'va  'ocW'vaKCCC  o^  •;■>■'  i-^l^l-V?  turai!-*- 


V  k;  1/ 


Fi^i.    r..    •    l.elt»;l-a    anlo;rrHlH    Ut-I     baiiibilin    'IVoiif. 
.DeissmaNN.    Licìif  i-om   (ÌKteiì.  ji.  13!».  ii.  14'. 

Non  so  se  a  \nu.  d'uno  dei  miei  ascoltatori  sia  corso  il  pensiero,  mentre 
leggevo,  alla  bizzarria  della  sorte,  che  ha  fatto  jierdere  forse  i  canti  più 
belli  di  .\lceo  e  di  Saffo  e  le  pagine  più  interessanti  di  Livio  create  per 
l'ÌMimortalità,  mentre  ha  conservato  l'nmile  lett<TÌna  di  un  bambino  vi- 
ziato:  deploriamolo  pure  ma   non  dimentiohiamo  insieme  (che  sarebbe  aber- 


')  Do    lii    traduzione    ili    Airii.ici    Iik    Marchi    in    «   l'ici-olo    tuoikIci    alitici 
Pulililio.   dalla   Sp/.ioiie  inilaiiese  àcW Atene  e   h'uiiui.   voi.    II.   p.    15. 
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razione  o  incoscienza)  che  a  conoscere  la  vita  antica  del  pensiero  e  «lei  sen- 
timento anche  l'umile  lettera  porta  un  suo  non  disprezzabile  tributo.  E 
forse  taluno  ha  pensato  che  più  che  un  canto  di  Saifo  o  una  pagina  di  Li- 
vio la  lettera  \)\\ò  essere  stata  cara,  malgrado  il  tono  impertinente  e  biri- 
chino, a  (juell'  ignoto  padre  che  i  commerci  forse  portavano  lontano  da  casa 
e  che  forse  pensava  con   desiderio  alla  sua  casa  lontana. 

E  felice  chiamiamolo  anche  noi  soprattutto  perchè  il  suo  bimbo  gli 
scrive  sano,  vegeto,  pieno  di  vita  e  di  desiderio  ;  che  a  lui  non  è  giunra 
quella  lettera  materna  che  troviamo  nei  papiri  di  Firenze  e  che,  se  l)ene 
interpretiamo,  può  essere  tradotta  cos'i  ')  :  «  Isidora  ad  Ennia  signore  e 
fratello,  salute.  Fa  di  tutto,  differendo  ogni  altra  cosa  per  venire  domani. 
11  bambino  è  malato;  è  dimagrito;  non  mangia,  sono  duecento  giorni;  ho 
avuto  paura  che  morisse  mentre  tu  non  eri  qui.  Sappi  che  se  muore  mentre 

tu  non  ci  sei mi    trovi    impiccata  ».   E  qui  il  papiro  si   interrompe,  ma 

la  parte  tradotta  è  pur  sufficiente  ad  aprirci  il  segreto -di  un'ansia  mortale, 
che  non  sanno  se  non  quelli  che  hanno  sentito  rombare  la  morte  sul  tenei-o 
capo  di  un  loro  bambino.  \on  nel  vaso  celebre  di  Archemoro  in  cui  si 
tentò  di  raffigurare  con  arte  l'eroe  piccino  sulle  ginocchia  della  madre,  col- 
pevole per  troppo  amore  *),  ma  solo  in  parte  nella  stele  arcaica  greca  ')  in 
cui  una  mano  più  rozza  fissò  il  dolorante  congedo  di  un'  ignota  madre  de- 
funta dal  suo  bambino  superstite,  solo  nella  stele  ateniese  riappare  l'amore 
e  il  dolore  dell'infanzia  nel  suo  specchio  fedele,  la  madre.  Eppure,  proba- 
bilmente la  buouii  Isidora  non  avrà  mancato,  fedele  alla  tradizione  antica 
di  Egitto,  di  circondare  il  tenero  collo  del  suo  bimbo  dall'amuleto  lu^jie- 
fico,  simile  ai  molti  che  anche  i  papiri  ci  hanno  ridato  ;  uno  ne  dirò  che 
non  posso  trattenermi  di  imagiuare  come  fatto  per  un  bambino  da  una  madre 
sollecita  *)  :  «  Scongiuro  voi  nel  nome  sacro  di  aver  cura  di  Dioniso  detto 
Amis,  cui  generò  Eradia,  preservandolo  da  ogni  febbre  calda  o  fredda,  quo- 
tidiana od  alterna,  notturna  o  diurna,  o  iiuartana,  cosi  così,  tosto  tosto  »  ; 
oppure  avrà  appeso  al  colk»  del  piccolo  la  figura  di  Oro  bambino  ')  a  scon- 
giurare i  nemici  serpenti,  come  usò  lungamente  la  superstizione  egiziana, 
tino  ai  tempi  stt^ssi  in  cui  comparve  e  si  dittuse  tricmfante  il   Cristianesimo. 

E  ho  nominato  Oro  non  senza  ragitme,  che  questo  dio,  rappresentato  nelhi 
posa  caratteristica  infantile  col  dito  alla  bocca  ").  ci  ricorda  coniti  anche  il 
culto  dell'  infanzia  trovasse  posto  nelle  credenze  di  Egitto  ;  qui  infatti  fin 
dalle  età  più  remote  di  cui  ci  sia  giunta  memoria,  fu  generale  la  tendenza 
a  imagiuare  triadi   divin(!  di   un  dio  padre,   di   una  madre  e  di  nn  dio  bani- 


>)  l'Sl.  177. 

-)  Reinach,   Pninturen  de  case»  antique^.  Paris  1891,  tav.  II,   37. 

')  Pekrot,  Hist.  de  l'Art,  Vili,  p.   135,  lig.   75. 

■•)  13GU.  956  =  Jrchiv,  1  420. 

•'')  Erman,  Relig.  Eghia,  iig.  96. 

")  PKRKor,  m«t.  de  l'Art,  1,  p.   748,  n.  504. 
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liiiio  <•  tuli  furono  a  Menili  Ptali,  Svcliniet,  e  il  lifrliiiolo  XctVi-teiii,  oppili»' 
Ainnione,  Miit  e  Clions  e  inline  più  tardi  Osiride.  Iside  e  il  liauibino  Oro, 
confuso  poi  eon  Arpocrate  ').  Invano  cerchereninio  inveee  nel  rito  gi-eco  e 
romano  la  persistenza  di  nn  culto  vero  e  proprio  di  divinità  bambine,  cliè 
il  Dio  classico  nostro  fu  lìoreute  di  giovinezza  matura  o  forte  di  virilità 
operosa,  né  la  venera/ione  di  Ermete  o  di  Dioniso  fanciulli,  o  di  Archemoro 
esce  dai  limiti  dei  culti  locali,  propiì  a  genti  e  a  distietti  particolari  di  Gre- 
cia. Solo  l'arte  religiosa  si  compiacque  taivcdta  di  celebrare  alcune  di  queste 
divinità  nella  loro  infanzia  piodigiosa  e  sorse  così  fra  l'altro  l'Inno  ome- 
lico  ad  Krmete  e  il  racconto  di  Damie  e  soprattutto  in  età  alessandrina 
Amoie  fu  concepito  e  descritto  come  un  potente  e  bizzarro  fanciullo.  Ma  la 
rappresentazione  di  Eros  bambino,  cbe  ritroviamo  nelle  celebri  pitture  pom- 
l)ciane  che  tutti  conoscono  e  che  Apollonio  Rodio  ")  descrive  quasi  come  un 
altro  Teone,  libelle  alla  madre  Afrodite,  non  poteva  certo  commuovere  troppo 
profondanicjite  l'anima  religiosa  del  credente  egiziano  andie  di  età  greca  e 
romana,  il  quale  generalmente  fu  estraneo  a  quella  cultura  letteraria  che 
era  riservata,  come  è  naturale,  alle  classi  più  colte  di  tutto  il  paese.  In 
quel  buon  popolo  di  credenti  non  era  cancellata  invece  rimagiue  di  Iside 
e  del  bambino  Oro,  tanto  più  die  già  allora  il  mito  ultra-millenario  l'aveva 
clrcoudata  di  commovente  e  semplice  umanità,  quasi  un'  altra  Agar  nel  de- 
serto, quasi  un  simbolo  dei  dolori  e  delle  angosce  d'ogni  madre  fra  i  di- 
sagi della  vita  dura  d'ogni  giorno.  Kaccontava  infatti  il  mito  che  la  dea 
dopo  l'uccisione  di  Osiride  e  durante  la  persecuzione  del  dio  maligno  Set 
aveva  dovuto  errare  sola  e  indifesa  col  suo  bambino  nelle  paludi  del  Nilo, 
dove  nasconderlo  alla  malvagità  del  nemico  :  privazioni,  dolori,  angosce  ine- 
narrabili avevano  tormentato  la  madre  divina  come  una  qualunque  madre 
mortale  e  il  mito  le  enumerava,  le  descriveva,  le  compiangeva  ;  «  una  volta  » 
si  fa  dire  ad  Iside  in  una  stele  geroglitìca  «  lo  trovai  il  bell'Oro,  il  fan- 
ciullo che  non  lia  più  padre,  mentre  bagnava  la  terra  con  l'umor  de'  suoi 
(ic(!lii  e  col  ni.idore  delle  sue  labbra,...  il  suo  cuore  batteva.  Io  gridava  e 
mi  lamentava  :  '  mio  padre  è  nel  mondo  sotterraneo  e  mia  madre  «>  nel 
regno  dei  morti,  mio  fratello  maggiore  giace  nel  sarcofago.  Io  chiamerò  qual- 
cuno degli  uomini  se  mai  il  suo  cuore  si  volga  a  me.  lo  chiamai  gli  abi- 
tatori della  palude  ed  essi  rivolsero  subito  .1  me  il  loro  cuore  ;  la  gente 
venne  a  me  dalle  sue  case  e  acc'orse  a  me  al  mio  grido  e  facevano  laineii- 
tele  sulla  grandezza,  della  mia  sventura  »  ').  L'angoscia  tormento-sa  della 
madre,   la  solidarietà  commovente  degli    umili,   la  comunanza    del  di.sagio  e 


M  Krman',  La  ì-elig.  Egizia,  trad.  Pkm.eorini,  p.  53.  Riscontri  forse  si  po- 
trebbero trovare  invece  con  la  letteratura  braiiiiuiica,  (!ome  osserva  E.  Bkccarini 
Crkscf.nzi  in  Biv.  d'Italia  1916,  ]).  38S  e  seg.  e  come  mi  indica  cortesemente  il 
prof.   P.   J:.    Pavolini. 

«)  Apoli,.   Uhoi).,  III.  X.  128-155. 

')  ElìMAN,   Tm  relig.   E(ii:ia,   trad.   Pei.i.kghini,   j».    172. 
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<lella  passione  della  dea  con  le  madri  rcneiie,  la  debolezza  del  dio  bam- 
bino, abbandonato  in  balìa  degli  elementi  e  degli  dei  avveiHaii  eon  nessuna 
altra  difesa  clie  l'amore  materno,  doveva  di  necessità  toccare  più  ijrofonda- 
inent*  il  cuore  dei  più  semplici  mortali.  Così  le  iniagini,  come  quella 
di  avorio  che  si  trova  nel  Museo  Britannico  '),  e  i  racconti  di  Iside 
materna  col  bambino  lattante  si  dift'usero  e  si  moltiplicarono  nell'  Egitto 
^reco  e  romano  e  alla  nostra  fantasia  e  al  nostro  sentimento  pare  bello  ])en- 
iSare  che  al  conforto  di  quelle  imagini  e  di  quei  racconti  si  sia  livolta  anche 
un'altra  madre  atterrita,  che  portava  in  salvo  un  altro  più  augusto,  ma 
non  meno  umile  bambino  e  cominciava  dalla  fuga  in  Egitto  la  sua  immor- 
tale passione  materna.  Al  ricordo  anzi  di  quel  soggiorno  d'Egitto,  dove 
Oesù  fu  nascosto  come  Oro  alla  furia  dei  suoi  nemici  potenti,  e  dove  egli 
bambino  si  confuse  forse  con  la  turba  di  quelli  di  cui  i  papiri  ci  ridicono 
la  storia  oscura,  ispirarono  i  suoi  seguaci  futuri  una  coscienza  più  \iva  e 
una  più  vigile  cura  dei  loro  bambini  e  gli  adoratori  di  quello  che  era  mi- 
racolosamente sfuggito  alle  stragi  di  Erode,  e  che  aveva  in  un  giorno  me- 
morando ')  proclamato  i  diritti  dell'infanzia  innocente  dovevano  in  progresso 
<li  tempo,  contro  gli  ostacoli  stessi  del  pregiudizio,  dell'  interesse,  della  tra- 
dizione, indurre,  prima  indirettamente  e  poi  direttamente,  l' impero  a  san- 
zionare il  dovere  per  ognuno  e  in  ogni  caso  di  allevare  e  di  nutrire  la  pro- 
piia  tigliuolanza,  cancellando  cosi  al  sorgere  della  nuova  fratellanza  degli  ur>- 
mini  una  delle  macchie  più  turpi  della   società   antica. 

L'opera  di  Nerva  e  di  Traiano  pei-  i  pueri  alimentarii  '')  nutriti  a  spese 
«WUo  Stat<t,  die  soceorreva  alle  loro  indigenze,  e,  due  secoli  dopo,  le  leggi 
4-.ostantiniane  a  protezicme  dei  fanciulli  segnarono  le  tappe  più  iiniJortanti 
di  un  t.ale  cammino.  Ma  poi  vennero  le  invasioni  barbariche  e  non  ultimi 
i  bimbi  soffrirono  ancora  l'oltraggio  antico  dall'  umana  ferocia  come  e  più 
uutico  della  presa  di  Troia.  E  vennero  i  tempi  moderni  :  riapparvero  d;il 
suolo  profondo  del  Foro  romano  anche  le  tombe  romulee  *)  dei  bambini 
preistorici,  composti  tanti  secoli  prima  che  passassero  in  alto  sul  loro  cai)" 
i  trionfi  della  via-  Sa<'ra,  da  una  mano  pietosa  di  madre  :  e  sembrò  allorn 
ji  noi  lUìmini  nuovi  che  nel  loro  confronto  la  società  nostra  potesse  addi- 
tare opere  ben  più  vigili  e  accorte  di  provvidenza  infantile,  che  non  fos- 
sero solo  ((nelle  con  cui  le  madri  antichissime  cingevano  di  tenui  perline  <• 
di  bronzi  i   loro  piccoli  morti. 

Ma  ecco  risuonarono  a  noi  grida  strazianti  dal  Belgio  ;  e  malgrado  il 
confronto  con  tutto  il  lungo  passato  allora  sentimmo  un'altra  volta  l'orrore 
<l'essere  nati  moderni. 

*;  Scorr-MoNCRiEFK,  l'aganium  a»(t  Chrislianitij  in  Kq;ipt,  Cambridge  191S, 
t.iv.  in  principio. 

-)  Matih.  1«. 

')  Vedi  Dk  Euggikro,  Dision.  epigrafico,  fi.  Alimcittarii. 

*)  Mantengo  la  denominazione  del  Boni  in  Xiinra  Antol.,  Ser.  IV,  voi.  109  (1904;. 
pp.   ril'ì  e  seg. 
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Signore, 

sf  alla  vostra  u»iJt4tazi(nic  nobilissima  che  vi  lia  radunato  intorno  alla 
mia  promessa  non  ho  saputo  rispondere  altrimenti  che  col  presentarvi  ima- 
gìni  tenui  ed  echi  lontani  della  vita  infantile,  vogliate,  vi  prego,  concedere 
qualche  attenuante  alla  materia  stessa  dii  cui  io  venni  attingendo  per  voi. 

La  storia,  soprattutto  quella  dei  piccoli  fatti  quotidiani,  coi  quali  misu- 
riamo la  portata  degli  avvenimenti  maggiori,  quella  dei  piccoli  sentimenti 
•e  delle  piccole  cure,  con  cui  paragoniamo  le  manifestazioni  artistiche  dei 
sentimenti  e  delle  passioni  divenute  immortali,  emerge  solo  faticosa  e  lenta 
dall'  oblio  secolare  in  cui  è  rimasta  sepolta,  e  la  morte  e  la  lontananza  ne 
hanno  più  s^iesso  aflievolite  le  voci  e  confusi  i  contorni  per  noi.  Non  al- 
l'audace che  l'affronta  con  avventatezza  rumorosa  e  superba  essa  è  disposta 
a  rivelare  il  suo  segreto  profondo,  ma  solo  a  clii  interroghi  con  ansia  pa- 
ziente i  suoi  lunghi  silenzi  o  avvezzi  lentamente  l'occhio  alle  sue  tenebre 
uiisteriose.  Gracili  come  un  foglio  di  papiro  sono  queste  memorie  antichis- 
sime o  come  un  tiore  appassito  che  vi  ricordi  un  vostro  morto  lontano,  e 
come  quelli  esse  richiedono  intarno  a  sé  cure  delicate  e  soprattutto  un  puio 
e  fervido  culto  d'amore. 

Solo  pertanto  chi  le  raccolga  nell'anima  sua  e  in  essa  ridia  loro  la  vita 
allo  spontaneo  e  muto  consentire  delle  sue  memorie  e  dei  suoi  affetti,  solo 
questi  potrà  avvertirne,  ma  non  esprimerne  la  più  completa  significazione. 

Tale  sia  l'eco  che  hanno  suscitato  in  voi,  o  Signore,  non  la  mia  mo- 
desta parola,  ma  i  documenti  preziosi  che  l'antichità  ci  ha  ridato  ;  né  v»)- 
gliate  credere  noi  troppo  tristi  cultori  di  aridi  studi,  quando  sappiate 
che  fra  le  carte  slabbrate  e  le  lapidi  infrante  noi  vediamo  pure  occhieggiare 
l'iraagine  della  piccola  Eraidùs  o  brillare  il  sorriso   infantile  del  Nazareno. 

Milano. 

Aristide  Calbekini. 


Atene  e  Ruma. 


Figura  0.  -  Il  vasi»  di  Dm-idf-. 
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Giovanni  Pascoli,  Poemetti  oriitiani  tradotti  e  annotati  da  Rafvaklk  Db  Lorkn- 
zis.  Napoli,  Perrella,  1916:  L.  1,25;  id.  Thallusa ,  tradotta  da  Luciano  Vi- 
schi. Estratto  dal  fascicolo  di  novembre  1916  della  Rivista  d'Italia  (ripubbli- 
cata per  nozze  Petténi-Scarpellini  ;  Bologna,  tip.  Neri,  1917);  id.  Cattaneo, 
trad.  di  L.  Vischi.  Estratto  dal  «  Nuovo  Convito  »,  numeri  1-2,  1917. 

Lodevolissinio  e  ben  degno  d'essere  incoraggiato  è  l'intendimento  del  De  Lo- 
reiizis  di  divulgare  con  una  traduzione  completa  in  versi  italiani  la  conoscenza  dej 
poemetti    latini  del  Pascoli.  Impresa    ([uesta  quanto   mai  ardua,  anche  se  non  se 
ne  consideri  la  mole  stossa  ;  che  molti  dei  trenta  poemata,  ora  usciti  in  luce  tutti 
insieme  nella  splendida  edizione  curata  dal  Pistelli,  sono  tale  opera  d'arte  e  tutti 
quanti  hanno  pezzi  di  così  squisito  lavorio,  da  sbigottire  qualsiasi  più  esperto  tra- 
duttore, e  troppi  dei  seimila  versi,  che  i  trenta  poemi  comprendono,  fanno  venire 
in  mente  quel  detto  di  Virgilio  sui  versi  omerici,  facilius  esse  Herculi  clavam  quam 
Homero    versum   subripere.    Ma    il    De  Lorenzis,  lungi    dal    disanimarsi,  una    volta 
preso   l'aire,    ha    proseguito  con    ardore  il  suo  proposito,  così  che    ormai,  se  non 
l'ha  a  dirittura  recato  a  compimento,  deve  averlo  tuttavia  condotto  a  buon  punto. 
Intanto,  primizia  della  non   lontana    traduzione    completa,  abbiamo    questo  volu- 
metto dell»  Biblioteca  rara  diretta  dal  Pellizzarì,  nel  quale  sono    riuniti    i    cinque 
poemetti  cristiani  già  conosciuti  per  le  stampe  di  Amsterdam.   «  La  mia  principale 
cura  nel  tradurre  è  stata  di  rendere  l'originale  non  solo  fedelmente,  ma  anche  in 
modo  che  il  lettore   non    sentisse  di  trovarsi    davanti  a  una  traduzione  e  potesse 
essere  in  grado   di  provare  una  piccola    parte,   almeno,  delle  dolcissime   emozioni 
che  suscita  l'originale  e  che  ho  provate  io  stesso  tradncendo.  Ho  io  conseguito  il 
non   facile    intento  ?  »  :    questo    dichiara  e  domanda    ai    lettori  il  traduttore   nella 
siui  succosa  introduzione.  Io  alla  domanda    risponderei  senz'  altro    che  sì.  Ho  in- 
fatti dato  a  leggere  il  volumetto  a  persone  di  mezzana  coltura  letteraria,  e  questa 
mi  hanno  poi    riferito   tutte    concordemente    d'aver   sentito  attraverso  il    fluido  o- 
limpido  traduttore  che  la  poesia  latiua  del    Pascoli    dev'  essere    veramente  grande 
per  potenza   di    rappresentazione  e  per  veritìl   d'affetto.  Con  ciò    non    voglio   dire 
che  queste  traduzioni  del    De  Lorenzis  siano  perfette.  Ma   io  credo  che    alla  per- 
fezione qualcuna,  come  quella  del  Fanum  Apollinis,  sia   già    vicinissima,  e    le    al- 
tre   potrebbero    essere     facilmente    ravvicinate    con     qualche    ritocco,    qua    colo 
rendo   un'espressione   un  po'  andante   o    rialzando    un  verso   un    po'  languido,    là 
serrando  un  giro  troppo    diluito  o  correggendo    un'  inesattezza    d'interpretazione. 
Che    anche    qualche    inesattezza    d'  interpretazione  si»    potuta  sfuggire    alla   cura 
amorosa  e  vigile  del  De  Lorenzis  non   può  meravigliare  chi  abbi»  meditato  qual- 
cuno dei  poemetti  originali  del  Pascoli.  Comunque,  per  dare  alcuni  esempi,  nella 
traduzione    del  Ceniurio,  a  p.  5,  se    da  una    parte    può  non  piacere  del    tutto  la 
troppo    pedissequa  rispondenza  di  «  quei  fanciulli,  della  tribfi    sua  stessa  »    (che 
jiotrebbe    far   credere  che  in  Ulubre  gli    abitanti    fossero  divisi  in  varie  tribù)  a 
«  pueri  tribules  »  (che  vai  semplicemente  «  i  fanciulli  compaesani  »,  «  i  fanciulli 
del  villaggio  »  :  gli  Ulubrani  saranno  appartenuti,  suppongo,  e  se  non  ci  azzecca 
non  conta,  alla  tribus  Pomptina    ovvero  alla  Oufentina),  oppure  può    piacere  sino 
a  un  certo  punto  la  rispondenza  all'atto  libera   dei  «  ben  noti  calzari  »  alle  «  ca- 
Hgae  gregales   (cioè   militari,  o  meglio    grosse  e  pesanti)  »;  dall'altra  parte    deve 
certo  splacere  che  «  dexlra    laevaque  coorti  (coorti  =  sbucando  dall'  agguato  ;  cor- 
rendo all'assalto)  »  sia  diventato  «  in  due  coorti,  da  destra  e  da  sinistra  »,  e  che 
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negli  strilli  dei  fanciulli  che  giocauo  alla  palla,  ripetendo  a  puntino,  coni'  è  co- 
stume dei  fanciulli,  ogni  atto  e  ogni  parola  con  cui  il  gioco  dev'essere  accompa- 
gnato, si  siano  confusi,  dietro  l'esempio  del  Della  Torre,  gli  accenni  concordi  «  rex 
trit  »  e  «  non  erit  »  alla  nota  cantilena  fanciullesca  Rex  erit,  qui  reote  faciet  : 
qui  non  faciet,  non  erit,  così  da  farne  le  grida  discordi  «  Faremo  il  re  »  —  «  No, 
no  »,  (juasi  uno  proponesse  un  gioco  e  l'altro  contraddicesse  alla  proposta.  Né 
meno  spiacevolmente  nel  Faedagogium  le  parole  «  Linque  litellum  hunc  gordesceiitem 
tineis  »,  «  Lascia  alle  tarme  questo  libraccio  sgualcito  (o  unto  e  bisunto)  »,  sono 
iiiTece  tradotte  così  :   «  lascia  cotesto  tuo  librettucciaccio,  tutto  sozzo  di  tarme  », 

come  del  resto  aveva  prima  inteso,  ossia  frainteso,  il  Giorgini  :   «Posa codesto 

libro  ormai  roso  dai  tarli  ».  Ma,  ripeto,  queste  inesattezze  e  le  poche  altre  simili, 
sia  nello  traduzioni,  sia  nelle  note  (per  es.,  l'ultima  nota  al  Paedagogium  confonde 
il  Tlieutates  gallico  col  l'heiUh  egiziano),  non  detraggono  molto  al  merito  del  nostro 
traduttore,  che  in  genere  intende  bene,  anche  dove  Intender  bene  non  era  così 
facile  e  dove  non  gli  soccorreva  nessun  aiuto  di  interpreti  e  espositori  prece- 
denti. 

Che  poi  le  traduzioni  del  De  Lorenzis  potrebbero  spesso  toccar  la  perfezione 
con  lievissimi  rimaneggiamenti,  è  evidente  da  nn  paio  di  luoghi  della  Thalluaa 
tradotta  dal  Vischi,  dove  questi  ebbe  non  solo  in  mente,  ma  a  dirittura,  si  di- 
rebbe, sott' occhio  il  medesimo  poemetto  tradotto  dal  suo  predecessore.  Si  confron- 
tino dunque  i  versi  seguenti  del  De  Lorenzis  : 

La  scUìaTa  stessa  resta  a  bocca  aperta 
e  non  sa  volger  gli  ocelli  dalle  belle, 
cassette  d'oro 


con  quelli  del  Vischi  : 


Anche  la  schiava  resta  a  bocca  aperta, 
né  sa  gli  occhi  staccar  da  quelle  belle 
cassette  d'oro. 


Quale  orecchio  non  sente  che  il  primo  verso,  con  la  semplice  sostituzione  d'una 
parola,  di  impacciato  e  involto  eh'  era  quanto  al  suono,  è  fatto  spedito  e  sno- 
dato ?  Ma,  come  ho  detto,  il  Vischi  ha  fatto  suo  prò  dei  versi  del  De  Lorenzis 
così  scopertamente  non  piii  che  iu  un  paio  di  luoghi,  e  la  nuova  traduzione  è  ve- 
ramente nuova  e,  a  mio  giudizio,  insieme  con  la  Coetanea  del  medesimo  tradut- 
tore, veramente  esemplare  di  scorrevolezza  e  eleganza.  E  piii  vorrei  e  dovrei  dire, 
so  non  temessi  di  dare  a  qualcuno  il  sospetto  che  indulgessi  all'  amicizia  e  con- 
traccambiassi con  un  preconio  la  dedica  che  al  traduttore  piacque  d' inscrivere 
su  l'una  delle  due  traduzioni.  L'amatore  delle  cose  del  Pascoli  è  avvisato:  cerchi 
esso,  e  legga  e  giudichi.  Adolfo  Gandiolio. 

Ettork  Stampini,  /  sei  carmi  di  Sulpicia  figlia  di  Servio  tradotti  in  versi  italiani 
col  testo  a  fronte.  —  Torino,  coi  tipi  di  Vincenzo  Bona,  Vili  aprile  MCMXV 
(per  nozze  Garlno-Cian). 

Fin  dal  tempo  ch'ero  scolaro  di  liceo,  dello  Stampini  io  avevo  letto,  anzi  di- 
vorato —  questo  è  proprio  il  verbo  che  s'attaglia,  come  alla  tumultuaria  avidità, 
così  all'imperfetta  assimilazione  eh' e  di  quegli  anni  —  alcuni  dei  suoi  scritti  filo- 
logici più  antichi  e  sin  d' allora  improntati  di  quella  compostezza  e  limpidezza 
schiettamente  italiana,  che,  non  meno  che  la  dottrina  meglio  ponderata  e  apprez- 
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zata,  me  li  fece  poi  «empie  gustare  al  rileggerli,  rinnovando  ogni  volta  lo  stesso 
diletto  della  prima  lettura.  Conoscevo  dunque  da  un  pezzo,  e  a  mano  a  mano  più 
largamente  e  più  addentro,  lo  Stampini  come  lllologo  dotto  e  geniale  ;  ma  sino  a 
poco  fa  ignoravo  in  lui,  e  chi  sa  per  qual  preconcetto  neanche  sospettavo,  l'ar- 
tefice disinvolto  di  versi  italiani  e  latini.  Ora,  quasi  nello  stesso  tempo  che  sco- 
privo, nella  bibliografia  delle  pubblicazioni  stampiniane  uscite  in  luce  dal  gen- 
naio del  1879  al  febbraio  del  1916,  che  l'opera  letteraria  del  Maestro  torinese  si 
inaugura  anche  con  una  raccolta  di  versi  italiani  e  pur  nel  seguito,  dopo  essersi 
indirizzata  quasi  esclusivamente  alla  filologia,  dà  luogo  a  qualche  breve  componi- 
mento in  versi  latini,  quasi,  dico,  contemporaneamente  mi  venivano  alle  mani, 
saggi  desiderati  di  ciò  che  in  quella  bibliografia  avevo  scoperto,  la  traduzione 
poetica  dei  sei  carmi  di  Sulpicia  e  la  bella  epigrafe  latina  in  onore  degli  studenti 
dell'Università  di  Torino  morti  per  la  Patria,  concbiusa  dai  non  nieiio  bei  distici, 
che  nello  spunto  iniziale  degnamente  rinnovano,  attraverso  il  Leopardi,  l'immor- 
tale ovdè  xe&vàoi  -davónss  simonideo  :  Morte  abita  mortem  vitarunt  tempui  in  omne 
—  Dum  stabunt  Alpes  et  mare  Thi/bris  alet  —  Metitibus  in  nostris  vivent  terique  ne- 
potes  —  Marmare  in  atterno  »am,ina  sancta  legent  ').  La  fattura  agevole  e  impecca- 
bile di  questi  distici  facilmente  fa  sospettare  che  lo  Stampini  abbia  composto  molti 
più  versi  latini  di  quei  pochissimi  che  ha  pubblicati  ;  né  dissimile  è  il  sospetto 
che  nasce  dal  leggere  gli  sciolti  della  traduzione,  nei  quali  non  soltanto  è  ripro- 
dotta «  con  fedeltà  la  parola  e  il  sentimento  di  Sulpicia  »,  come  il  traduttore  di- 
chiara d'essersi  proposto  nella  sobria  e  solida  prefazione,  ma  la  fedeltà,  di  cui  non 
è  piccol  merito  non  raffreddare  il  fuoco  che  spirai  adirne  nei  distici  dell'appassio- 
nata e  ardita  figlia  di  Servio,  non  è  disgiunta  dalla  finezza  del  gusto,  che  qua  e 
là  migliora  anche  qualche  espressione  men  felice  e  perspicua  dell'originale.  Il 
quale  poi  non  inutilmente  è  ristampato  a  fronte  della  traduzione  ;  che  la  ri- 
stampa ci  dà  un  testo  ristabilito  con  criterio  sanamente  e  sicuramente  conserva- 
tivo contro  gli  arbitrii  dell'o«(iace  scuola  boreale,  come  si  può  vedere  confrontando 
la  diffusissima  edizione  di  Luciano  Mueller.  Adolfo  Gandiglio. 

Due  lapsus. 

Sento  il  dovere  di  rilevare  che  nella  mia  recensione  {A.  e  B.,  1917,  p.  45-47) 
del  bellissimo  volume  dello  Stampini  (Studi  di  letteratura  e  filologia  latina,  Torino, 
Bocca,   1917)  sono  incorso  in  due  imperdonabili,  diciamo  così,   distrazioni  : 

I.  Non  ho  tenuto  conto  della  lunghezza  della  finale  di  digno  nella  variante 
da  me  proposta  per  l'epigramma  in  onore  del  pittore  M.  Plautius,  la  quale  .lun- 
ghezza, per  quanto  in  tesi  (secondo  l'usuale  accezione  di  questo  termine)  sciupa 
l'esametro. 

II.  Non  ho  notato  che  lo  Stampini  stesso,  rispetto  a  Lucr.,  Ili,  240,  tor- 
nando sopra  la  sua  congettura  quom  rem  quis,  propende  a  conservare  della  lezione 
tradizionale  {quaedam  quae)  il  quaedam,  e  a  mutare  il  quae  in  qui  «  leggendo,  comi' 
già  ai  lesse  per  molto  tempo,  ma  con  ben  altko  senso  :  quaedam  qui  mente  ro- 
lulat  »  (pag.  355):   spetta  dunque  a  lui  tutto  il  merito  della  proposta. 

Arnaldo  Bbltrami. 


1)  Mi  arriachio  dì  aggiiuigere  in  nota  la  versione,  che.  veniìtaini  improvvisa,  non  dìspìa<iue  al- 
l' illustre  e  benevolo  Autore  :  «  lìÌTÌssero,  morendo,  a  immortai  vita.  Mentre  stia  l'Alpe  e  muove  il 
Tebro  al  piano:  Seulti  nel  marmo  l'amor  nostro  addita  I  santi  nomi  all'avvenir  lontano  ». 
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Platone,   Lochete  o  della  fortezza.  Dialogo  morale.   Saggio  d'interpretazione  e   di 
versione  di  A.   Gnesott(I.   —  Padova,  Tip.  G.   ]{.  Randi,   lllKì. 

Alla  versione  è  premesso  uno  studio  dotto  e  accurato,  fondato  più  sulle  opere 
di  Platone  poste  in  relazione  col  dialogo  presente,  che  sugli  scritti  dei  critici.  Lo 
studio  verte  sulla  conclusione  del  dialogo  che,  volto  a  ricercare  che  cosa  sia  la 
fortezza,  termina  con  le  parole  di  Socrate  stesso:  Non  abbiamo  dunque  trovato  che 
cosa  è  fortezza. 

Posto  che  la  virtìi  tutta  è  conoscenza  e  ricerca  del  bene,  e  conoscenza  e  fuga 
del  male,  la  fortezza,  che  ha  per  oggetto  le  sole  cose  temibili  e  non  temibili,  vale 
a  dire  il  solo  futuro,  non  comprende  tutta  la  virtù,  la  quale  si  estende  al  futuro 
così  come  al  presente  e  al  passato.  Nel  concetto  socratico  la  fortezza  non  si  può 
dunque  identificare  con  la  virtù  tutta,  e  ciò  pare  che  abbia  in  mira  di  rilevare 
il  grande  maestro  affermando  verso  la  fine  della  disputa  che  non  si  «t  riusciti 
nell'intento.  Questo  non  toglie  però  che  la  fortezza  non  debba  considerarsi  una 
virtìi  e  che  alla  virtù  tntta  non  istia  come  il  particolare  al  generale.  Lo  studio 
si  chiude  con  una  discussione  a  sostegno  dell'anteriorità  del  Protafìora  rispetto  al 
Lachete. 

Allo  stadio  critico  segue  la  versione,  che  ri,specchia  nitido  il  pensiero  plato- 
nico in  una  forma  classica  conveniente  a  scritti  dove  l'arte  non  si  scompagna 
mai  dalla  scienza.  L.  Simioni. 
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Conforme  alla  circolare  in  data  16  Giugno,  il  24  Giugno  a  ore  10  si  procede, 
per  parte  dell'  Assemblea  ordinaria  dei  soci,  alla  discussione  e  approvazione  del 
Bilancio  preventivo  per  la  gestione  1917-18,  nonché  alla  elezione  del  Presidente, 
di  un  Vicepresidente  e  di  sei  Consiglieri  scaduti  d' ufficio  per  anzianità.  Oltre 
ai  soci  presenti,  presero  parte  alla  votazione  inviando  le  loro  schede  per  posta, 
secondo  le  norme  statutarie,  i  soci  seguenti  :  Bastogi  Clementina,  Bastogi  Giovac- 
chino,  Brugnola  Vittorio,  Gagnola  Guido,  Calderiui  Aristide,  Calonghi  Ferruccio, 
Comparetti  Domenico,  Costa  Giovanni,  Del  Vecchio  Alberto,  Fortunato  Giustino, 
Gigliotti  Carlo,  Grabinski  Enrico,  Lattes  Elia,  Marinelli  Olinto,  Paolncci  di  Cai- 
boli  Ranieri,  Pavolini  Paolo  Emilio,  Poggi  Vincenzo,  Rasi  Pietro,  Rossi  Vittorio, 
Samama  Nissim,  Stromboli  Berta,  Tonimasini  Oreste,  Villari  Pasquale.  —  Una 
scheda,  non  recante  nella  busta  esterna  il  nome  del  mittente,  fu  annullata. 

Fatto  lo  spoglio  dei  voti,  risultarono  eletti  :  il  prof.  F.  Ramorino  a  Presi- 
dente ;  il  dott.  A.  Orvieto  a  Vicepresidente;  i  proff.  T.  Gotti,  G.  Meli.i,  L.  Pa- 
reti, R.  Sabbadini,  P.  Stromboli  e  G.  Vitelli  a  Consiglieri. 

Si  procede  inoltre,  con  gli  stessi  votanti,  allo  spoglio  delle  schede  per  la  no- 
mina dei  Sindaci  revisori  del  Bilancio  consuntivo,  e  resultarono  eletti  gli  avvocati 
F.  Anau,  e.  Ambron  e  C.  Galardi. 

Quindi  il  prof.  Plstelli  presentò  all'assemblea,  ed  illustrò  in  ogni  sua  parte, 
il  segnente  Ordine  del  giorno,  che  dopo  ampia  discussione  fu  approvato  all'  una- 
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nimità,  escluse  soltanto  le  ultime  parole  in  corsivo,  die  furono  da  tutti  riconosciute 
j;iu8te  ma  superflue  : 

«  La  Società  «  Atene  e  Koma  »,  aduuata  in  assemblea  generale  il  24  Giugno  1917, 

pur  riaffermando  il  proposito  che  ha  sempre  osservato,  di  tenersi  estranea, 
•  come  Società  e  nel  suo  Bullettino,  alle  questioni  che  abbiano  carattere  personale  ; 

considerando  però  che  i  problemi  che  oggi  piii  interessano  gli  studi  classici 
in  Italia  non  si  possono  efficacemente  discutere  senza  un  esame  spassionato  e  serio 
degli  scritti  anche  polemici  che  si  vanno  ora  pubblicando  ; 

considerando  che  da  queste  discussioni  può  dipendere  1'  avvenire  degli  stndi 

classici  nel  nostro  paese  e  perciò  non  debbono  essere  abbandonate  uè  a  libri  dove 

predomini  un  facile  spirito  di  polemica  «  ad  efletto  »,    ah  ad  articoli   di    giornali 

rivolti  a  un  pubblico  o  non  preparato  a  giudicarne  o  disposto  soltanto  a  sorriderne 

-  come  di  questioni  bisantine  ; 

considerando  che  da  un  tal  pubblico   la    polemica,    spesso    necessariamente 
■personale,  anche  se  ispirata  ad  alti  ideali,  può  essere,  e  non  senza  ragione,    giu- 
dicata inopportuna  in  questo  momento   tragico  e  solenne   nel    quale    1'  unione    di 
tutti  gli  animi  per  un  fine  solo  è  sacra  ; 

considerando  che  sempre  più  grave  si  fa  la  confusione  da  chi  mostra  di  non 
intendere  che  la  scuola  classica,  la  coltura  classica  e  la  scienza  dell'  antichità 
classica,  sono  bensì  strettamente  connesse,  ma  anche  richiedono  attitudini  e  me- 
todi ben  diversi  ; 

considerando  che  le  nostra  guerra  nazionale,  se  deve  persuaderci  della  ne- 
cessità d'  essere  in  avvenire  piìi  fortemente  e  fieramente  italiani  ;  e  della  urgenza 
di  foggiarci  secondo  il  nostro  spirito  e  il  genio  della  nostra  stirpe  gli  strumenti 
della  coltura  ;  e  della  opportunità  (per  un  esempio  fra  tanti)  di  sottomettere  a 
una  severa  revisione  le  conclusioni  partigiane  e  interessate  alle  quali  sono  arrivati 
rispetto  alla  nostra  storia  e  alla  nostra  arte,  con  troppo  facile  consenso  di  troppi 
italiani,  molti  scrittori  stranieri  particolarmente  tedeschi,  d'  altra  parte  non  devo 
neppur  la  guerra  farci  dimenticare  1'  universalità  della  vera  scienza  e  la  necessità 
della  comunanza  di  lavoro  fra  tutti  gli  uomini  di  scienza  ; 

considerando  a  quanti  equivoci  dia  luogo  nel  campo  dei  nostri  studi  classici 

■  la  parola  filologia,  tirata  ai  significati  pih  strani  e  contradditori,  e  la  conseguente 
necessità  di  una  chiara  esauriente  definizione  che  impedisca  i  malintesi  e  ponga 
fine  alle  vane  cotroversie  di  parola  ; 

Fa  voti  : 

aj  che  il  Consiglio  llirettivo  della  nostra  Società  non  si    disinteressi    delle 

■  questioni  sopra  accennate  ; 

b)  che  a  questo  fine  si  inizi,  auspice  la  Società  nostra,  una  collezione  di 
volumetti  —  secondo  un  piano  da  stabilire  con  matura  riflessione  —  che  potranno 
anche  essere  polemici  purché  serenamente  concepiti  e  scritti,  nei  quali  quelle  que- 
stioni siano  chiaramente  e  compiutamente  esposte  e  discusse  ; 

e)  che,  a  meglio  conseguire  1'  intento,  veda  il  Consiglio  se  non  sarebbe  op- 
portuno che  a  una  tale  collezione  collaborassero  non  i  nostri  soci  soltanto,  ma 
uomini  di  studio  di  varia  tendenza  dal  Consiglio  stesso  invitati,  purché  tali  che 
negli  studi  classici  abbiano  sempre  dato  saggio  di  onesto  e  meditato  lavoro,  esclusi 
perciò  cosi  t  compilatori  a  macchina  di  titoli  per  i  concorsi,  come  i  fabbricanti  a  va- 
,pore  di  testi  scolastici  concepiti  e  scritti  senza  scienza  e  senza  coscienza  ». 
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Milano,  14  maggio  1917. 
«  Egregio  e  caro  Collega, 

«  Neil'  ultimo  fascicolo  dell'Atene  e  lioma  (gennaio-marzo  a.  e.)  mi  vien  fatta 
notare  una  relazione  sul  Congresso  del  Libro  tenutosi  a  Milano  recentemente,  nella 
^quale  sono  io  pure  menzionato.  Ora  se  io  sono  persuaso  di  non  aver  sputato  cose 
nuove  e  peregrine,  so  bene  però  di  non  averne  dette  affatto  di  tali  che  avessero 
<juel  senso  di  sciocchezza  che  dal  magro  riassunto  delle  mie  parole  mi  viene  attri- 
buito. Dice  infatti  il  riassunto  :  "  Il  prof.  FraccaroU  è  contro  l' indirizzo  rappre- 
sentato dal  Calò  ".  E  poco  dopo  :  "  Non  sarebbe  alieno  dal  collaborare  a  un'  im- 
presa di  edizioni  critiche,  il  cui  metodo,  certo,  non  può  essere  diverso  da  quello 
esposto  dal  prof.  Calò  ".  Ora,  se  è  vera,  come  è  di  fatto,  questa  seconda  affer- 
mazione, non  può  essere  esatta  la  prima.  La  verità  è  che  io  ho  detto  a  ben  chiare 
note  che,  se  si  tratta  di  fare  edizioni  critiche,  non  ci  può  essere  differenza  di 
indirizzo,  perchè  le  constatazioni  dei  fatti  non  si  possono  fare  a  Firenze  diversa- 
mente da  Berlino.  Ho  soggivinto  che  precisamente  per  questa  internazionalità  della 
pifi  rigorosa  critica  filologica,  in  questi  momenti  di  proclamata  riscossa  della  men- 
talità nostra,  non  mi  pareva  che  in  questo  campo  ci  sarebbero  state  molte  occa- 
sioni di  affermarla  ;  e  che  pertanto  ciò  che  è  piil  urgente  di  rifare  ^secondo  il 
genio  nostro  è  la  interpretazione  e  la  esegesi.  Voi  studiate  la  veste  degli  autori, 
e  fate  bene  ;  ma  noi  crediamo  che  essi  valgano  per  il  loro  contenuto,  per  il  loro 
pensiero,  il  quale  è  ancora  vivo;  e  questo  importa  restaurare  e  far  conoscere, 
prima  di  ogni  altra  cosa.  Questo  perciò,  dicevo,  io  pongo  in  capo  del  programma, 
prima  delle  edizioni  critiche. 

«  Un'altra  asserzione  mi  è  attribuita:  "  ha  valore  soprattutto  la  critica  este- 
tica ";  e  anche  questa,  così  isolata  ed  assoluta,  ha  l'aria  d'una  mezza  sciocchez- 
zuola.  Che  nella  valutazione  d'un'opera  d'arte,  in  quanto  opera  d'arte,  spetti  al- 
l'estetica il  giudizio  definitivo,  pare  a  me  un  postulato  indiscutibile,  né  credo  ci 
sia  barba  d'uomo  che  lo  impugni,  né  occorreva  venissi  io  ad  affermare  una  così 
vulgata  verità.  Ma  io  ho  parlato  del  pensiero  antico  in  ogni  sua  manifestazione 
e  non  solamente  in  quella  dell'arte.  Quando  mi  sono  ingegnato  d'interpretare  il 
Timeo,  il  Sofista,  il  Politieo,  l'estetica  l'ho  lasciata  a  casa  sua,  ma  ho  chiamato  a 
soccorso,  oltre  la  filologia,  anche  la  filosofia  ;  e  questa  nella  recensione  di  quei 
testi  mi  ha  insegnato  a  evitare  parecchi  scogli  nei  quali  qualche  filologo  puio 
aveva  infranto  la  sua  barca.  L'estetica  dunque  quando  sia  il  caso  dell'estetica,  la 
filosofia  quando  sia  il  caso  della  filosofia,  e  così  la  storia,  la  politica  e  via  via  : 
il  pensiero  insomma  è  ciò  che  per  me  .va  prima  di  ogni  cosa,  e  ogni  cosa  è  in 
servizio  del  pensiero.  Questo  per  la  vita  e  per  la  patria  :  se  poi  uno  vuol  fare  in- 
vece filologia  pura,   farà  bene  anche  lui  a  •fare  quello  che  sa  fare  : 

sQ-fov  ò'   ovdèv  ovecdog,  dcQyitj  de  r'   oveiòos . 

«  E  in  un  altro  punto  ancora  la  relazione  è  affatto  monca,  ed  è  a  proposito 
dell'ordine  del  giorno  che  determinava  di  trasmettere  i  voti  fatti  a  un  Comitato 
sorto  dalla  riunione  di  Firenze,  ecc.  ecc.  Io  a  questo  proposito  ho  esplicitamente 
dichiarato  (ricordo  anzi  che  il  presidente  si  arrese  a  concedermi  ancora  di  par- 
lare), che  quest'ordine  del   giorno   mi  astenevo   dal  votarlo  :    non  votavo   contro. 
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perchè  questo  era  fare  una  sgarberia  inutile  a  chi  ci  aveva  fede  ;  non  votavo 
prò,  perchè  la  fede  non  l'avevo  io.  Or  nella  relazione  questo  è  taciuto  ;  e  questo 
importa  a  me  che  sia  notato,  sia  perchè  nello  sparuto  numero  cui  eravamo  ridotti 
al  momento  del  conchiudere,  anche  un  solo  voto  è  una  quantità  non  trascurabile, 
sia  perchè  ci  tengo  ad  essere  consentaneo  in  tatto  ciò  che  dico  e  faccio. 

«  Che  se  io  non  ho  fede  in  quel  programma  mastodontico  ond'  ebbe  origine 
il  Comitato  fiorentino,  non  credo  esser  solo  in  questa  idea.  Ho  sott'occhio  infatti 
un  programma  della  ditta  Zanichelli,  ove  è  detto  com'essa  abbia  rinunciato  all'idea 
di  farsi  editrice  di  vina  Bibliotheca  di  scrittori  greci  e  latini,  disposta  ad  accettare 
invece  singole  edizioni  critiche  di  classici,  ove  se  ne  presentino  condotte  coi  se- 
veri criteri  prestabiliti.  Dunque  niente  comitato,  niente  preparazione  collettiva, 
niente  accordo  o  confusione  di  indirizzi  discordi  e  repugnanti,  niente  roba  mac- 
chinosa. Ebbene,  dei  tre  testi,  che  intanto  si  annunziano,  uno  è  Sofocle  curato  dal 
prof.  Vitelli,  il  quale  invitato  espressamente  a  far  parte  del  Comitato  fiorentino, 
ne  separa  così  anche  lui  la  propria  opera  e  va  per  la  sua  strada  coi  compagni 
suoi  con  cui  è  affiatato.  E  questo  è  pratico  fé  io  non  ci  ho  che  ridire),  ed  è  pro- 
messa da  farvi  assegnamento  :  se  Dio  mi  darà  ancora  così  lunga  vita  da  vederla 
mantenuta,  mi  auguro  anzi  di  poter  essere  io  il  primo  a  battere  le  mani. 

«  Io  spero  bene,  egregio  Collega,  ch'Ella  vorrà  accogliere  nel  suo  Bollettino 
questa  rettifica  a  salvaguardia  della  serietà  mia  e  di  quell'  indirizzo  di  studi,  che 
io  amo,  che  ho  sempre  propugnato  e  che  altamente  mi  onoro  di  propugnare  ;  e 
perciò  ne  La  ringrazio  anticipatamente.  Creda  all'  antica  devozione  ed  amicizia 

del  suo 
G.  Fraccaroli  ». 


A  proposito  del  Convegno  fiorentino  e  del  Congresso  milanese  del  Libro  (cfr. 
At.  e  B.  fascic.  217-219),  il  prof.  N.  Tkrzaghi  scrive  a  lungo  al  Presidente  della 
nostra  Società,  consentendo  ed  aggiungendo  nuove  proposte  ed  alcune  obiezioni. 
Lo  spazio  non  ci  consente  di  riportare  per  iutiero  la  sua  lettera,  che  insiste  par- 
ticolarmente sulla  necessità  di  scostarsi,  nelle  edizioni  commentate,  dal  tipo  «  sco- 
lastico »  fin  troppo  largamente,  e  non  sempre  degnamente,  rappresentato.  «  ....  II 
commento,  oggi  come  oggi  e  per  molto  tempo  ancora,  deve  comprendere  tutto 
quello  che  può  :  ravvicinamenti  di  lingua  e  di  stile  con  altre  opere  dello  stesso 
o  di  altri  autori,  notizie  storiche  e,  specialmente,  tutti  i  necessari  avviamenti  a 
capir  bene  ciò  che  si  legge,  prima  nelle  sue  parti,  poi  in  queste  inquadrate  in 
tutto  l' insieme  dell'  opera  ;  lavoro,  dunque,    eminentemente    serio  e  scientifico,  e 

non   compilazione mi   sembra  indispensabile   che  per   ogni    opera,  specialmente 

greca,  ma  anche  latina,  si  raccolga  sempre  tutto  il  materiale  archeologico  ad  essa 
o  certamente  o  per  via  d'ipotesi  riferibile,  sì  che  tutte  le  parti  della  scienza  an- 
tiquaria concorrano  a  metter  nella  sua  vera  luce  la  scrittura  antica  commentata  ». 
Quanto  alle  «'  nuove  e  nostre  edizioni  critiche  »,  il  prof.  Terzaghi  le  distingue  in 
due  categorie  :  «  quelle  che  si  possono  apprestare  in  tempo  relativamente  breve, 
0  quelle  per  cui  occorrono  tempo,  uomini  e  denari,  molti  denari —  Ritengo  che 
trovati  i  denari,  si  troveranno  senza  troppa  difficoltà  anche  gli  nomini,  special- 
mente se  si  riuscirà  a  stabilire,  come  Ella  giustamente  vuole,  un  maggior  con- 
tatto fra  i  maestri  ed  i  giovani,  che  saranno  i  filologi  di  domani ». 
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Per  la  parte  fiiiaiiziaiia,  sostiene  il  T.  che  sì  possa  addivenire  ad  nua  unione 
o  consorzio  fra  tntte  le  Accademie  italiane  ;  che  dovrebbero  anche  eleggere  nna 
specie  di  Commissione  permanente  di  controllo,  per  consigli,  suggerimenti  e  revi- 
sione dell'opera  dei  singoli  editori. 

Infine  raccomanda  il  prof.  T.  di  «  organizzare  frequenti  riunioni,  convegni, 
congressi  dove  si  parli  dei  nostri  studi,  dove  si  agitino  le  nostre  questioni  scien- 
tifiche, dove  si  gettino  le  basi  e  si  discutano  i  capisaldi  dei  nostri  lavori  ;  e  che 
di  tutto  questo  si  renda  conto  in  volumi  da  diffondersi  largamente  fra  gli  stu- 
diosi. E  l'Atene  e  Ironia  dovrebbe  far  sorgere  nuove  sezioni....  ohe,  se  pure  non 
avranno  tntte  la  mirabile  operosità  di  quella  Milanese,  potranno  però  ravvivare 
tra  il  pubblico  l'amore  dell'antichità  e  il  desiderio  di  abbeverarsi  alle  fonti  del 
suo  pensiero  e  della  sua  vita,  anche  per  mezzo  di  opuscoli,  di  traduzioni,  di  illu- 
strazioni di  monumenti,  di  conferenze,  ecc.  ». 


[Por  quei  nostri  lettori  a  cui  fosse  sfuggito  l'articolo  del  Prof.  A.  Calderini 
(nel  La  Perseveranza  del  7  aprile),  ne  riproduciamo  l'ultima  parte,  certi  che  si 
rallegreranno  della  bella  e  utile  iniziativa  e  le  d.aranno  il  loro  appoggio  morale 
e  materiale.] 

Chi  si  sia  addentrato  anche  poco  negli  studi  classici  antichi  sa  quale  gran  fonte 
del  nuovo  sono  i  papiri,  che  a  centinaia  ogni  anno,  testi  classici,  documenti  giu- 
ridici, economici,  antiquari  appaiono  dagli  scavi  egiziani  e  continueranno  ad  ap- 
parire per  molti  decenni  ancora,  che  la  maggior  parte  dei  luoghi  sono  ancora 
inesplorati. 

Né  si  ignora  generalmente  che  i  papiri  segnano  conio  una  grande  rivoluzione 
in  tutti  gli  studi  antichi  :  per  essi  tradizionali  concezioni  e  idee  care  ai  nostri 
vecchi  sono  inesorabilmente  alibattutte,  come  se  una  violenta  bufera  avesse  scom- 
jìjgliato  lo  carte  pazientemente  raccolte  e  dÌ9])oste  da  generazioni  di  diligenti  e 
miopi  ricercatori,  portando  il  sofifìo  di  una  vita  nuova,  che  b  ben  degna  di  riap- 
parire anche  dall'antico  in  quest'aura  di  rinnovamento  in  cui  viviamo. 

Orbene,  dobbiam  dire  che  questi  testi  e  questi  documenti  non  sono  noti  né  in 
Italia  né  all'estero  come  meriterebbero  di  essere,  e  ciò  crediamo  si  debba  alla 
mancanza  di  edizioni  piii  popolari  e  meno  costose,  che  possano  piìi  agevolmente 
penetrare  nelle  case  delle  persone  colte,  o  passare  nelle  mani  di  una  signora  in- 
tellettuale o  apparire  sui  banchi  delle  scuole  medie  o  almeno  sulla  cattedra  del- 
l'insegnante. 

Esclusi  ])ochi  grandissimi  testi,  come  la  Costituzione  degli  Ateniesi  di  Aristotele, 
le  Odi  di  Bacchilide,  i  Mimi  di  Eroda,  e  qualche  altro,  i  nuovi  documenti  sono 
inaccessibili  a  tutti,  tranne  che  a  pochi  studiosi,  i  quali  talvolta  non  trovano  essi 
stessi  piccola  difficoltà  a  procurarsi  i  volumi  costosi  e  talvolta  esauriti  ;  e  spesso 
non  riescono  facilmente  ad  intenderli  e  ad  apprezzarli,  per  mancanza  di  una 
coltura  specifica.  Eipubblicare  dunque  questi  testi  ò  opera  utile  e  per  gli  studiosi, 
non  solo  italiani,  e  per  i  profani,  e  per  il  pubblico  colto  e  per  le  scuole,  tanto 
più  che  noi  crediamo  fermamente  che,  anche  per  un  principiante  di  greco,  sia  più 
allettante  lettura  quella  di  una  letterina  papiracea,  facile  e  breve,  che  una  jia- 
gina  per  lui  faticosa  di  Senofonte. 

Ma  ripubblicare  deve  significare  anche  coiiuuentare  con  ampiezza  e  profondità 
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i  preziosi  documenti,  sì  che  la  loro  voce  suoni  più  gradita  e  piti  comprensibile 
ad  anime  meglio  disposte  ad  accoglierli  e  da  essi,  quasi  col  contatto  piìi  diretto 
della  vita  antica,  anche  della  più  umile  vita,  sorga  una  più  intensa  e  quasi  rin- 
novata propaganda  di  classicismo  e  di  arte. 

Che  se  una  collezione  di  Te»ti  papiracei  cosiffatta  potesse  uscire  da  una  scuola 
italiana,  troverebbe  oggi  luogo  incontrastato  fra  la  riproduzione  dei  testi  antichi 
non  solo  italiana,  ma  anche  mondiale,  che  qualche  libretto  di  tale  materia,  senza 
note  esplicative,  h  solo  apparso  per  alcuni  grandi  autori  in  Inghilterra  e  iu  Ger- 
mania, 

Se  questa  scuola  italiana,  che  con  modestia,  ma  con  tenacia  ed  amore  si  as- 
suma il  nuovo  dovere,  debba  essere  quella  che  si  raccoglie  silenziosa  in  uno  dei 
nostri  Istituti  cittadini,  dipenderà  in  gran  i>arte  dall'  appoggio  finanziario  degli 
editori  e  del  pubblico.  Il  primo  h  assicurato  da  parte  del  benemerito  editore 
Hoepli,  il  quale  già  contribuisce  alla  stampa  di  quegli  Studi  della  scuola  che  nel 
III  volume  presenteranno  agli  Italiani  e  non  solo  agli  Italiani  tutto  quanto  s'  è 
fatto  nel  nostro  paese  per  la  papirologia  antica,  e  sarà  per  molti  una  rivelazione  ; 
il  secondo  speriamo  che  non  manchi  iu  questa  Milano  cos'i  lieta  di  dare,  per  ogni 
intrapresa  in  cui  sia  amore  di  patria  e  fede  serena  di  avvenire. 

Aristide  Calderiki. 
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«on  commozione  e  rimpianto  profondo,  fra  i  miei  migliori  alunni,  fra  i  miei 
amici  più  cari  e  devoti.  È  scomparso  con  Lui  un  tesoro  di  bontà,  di  gen- 
tilezza, una  promettente  operosità  di  studioso  serio  ed  acuto.  Inchiniamoci 
riverenti  sulla  sua  tomba  e  giuriamo  a  noi  stessi  di  non  dimenticare  mai 
il  significato  e  l'ammonimento  di  ((uesta  e  di  tante  altre  nobilissime  morti. 

P.   E.  P. 


P.  E.  Pavolini,  Direttore.  —  Giuseppe  Santini,   Gerente  responsakile. 
.'47-917  -  Firenze.  Tip.  Enrico  Ariani,  Via  Gliìbelliua.  51-53. 
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Edipo  a  Colono. 

(Continuazione  e  fine  vedi  fase.  Aprile-Giugno  N.   SS0-33S). 

IV. 

Ma  è  tempo  die  ei  volgiamo  a  considerare  l'altra  faccia  di  Edipo, 
la  più  terribile  e  quella  die  ba  tutta  la  grandezza  tragica:  la  faccia 
dell'odio  e  della  collera.  Si  manifesta  già,  come  abbiamo  accennato, 
nella  scena  cbe  segue  all'arrivo  d'Ismene.  Le  inaledizioui  lanciate 
contro  i  figli  (421-60)  muovono  da  un  risentimento  così  giusto,  e  sono 
presentate  con  tanto  impeto,  cbe  il  coro  ne  resta  scosso,  e  comincia 
a  simpatizzare  apertamente  per  il  veccbio  infelice.  Irremovibile  nel- 
l'odio questi  si  rivela  già  in  qnalcbe  tratto  del  primo  dialogo  con 
Teseo  (5G0-0(»6). 

Il  tono  risentito  e  aspro  del  v.  .")!»1  {à)jJ  ovd'  or'  at'iò?  ìf&ekov 
jiaokaav)  si  può  solo  argomentare  dallo  scatto  improvviso  di  Teseo, 
pur  così  remissivo  e  modesto  sempre:  w  [i&qe,  évfiòg  ò'  èv  xay.oT; 
ov  ivfi(poQor.  E  come  Edipo  i-ibatte  subito  !  '  per  dar  consigli  bisogna 
sapere  come  stanno  le  cose  !  '  (orar  f.id9i]?  /lov,  vovdÉTei-  tò  vw  ò'  ea). 

Ma  dove  si  rivela  in  tutta  la  sua  violenza  l'esasperazione  e  la 
collera  del  veccbio  tribolato,  è  nelle  scene  in  cui  egli  si  trova  di 
contro  a  Creonte  prima,  e  a  Polinice  più  tardi.  Queste  due  grandi 
scene  del  dramma  meritano  di  essere  studiate  ancbe  per  altre  ragioni. 
Qui  basti  richiamare  alla  memoria  tutto  quello  cbe  serve  a  lumeg- 
giare l'animo  appassionato  e  indignato  di  Edipo.  I  suoi  discorsi  a 
Creonte  sono  due.  ^STel  primo  (7G1-09),  il  veccbio  è  acerbo  e  sarcastico. 
Egli  si  sente  al  sicuro,  dojio  le  formali    i)romesse  di  Teseo,  e  crede 

Atene  e  Roma  9 


122  Xivola  Fenta 


(li  poter  accoj^liere  con  disprezzo  e  scherno  oy;m  tentativo  «lei  suo 
odiato  parente.  Perciò  lo  smaschera  e  lo  insulta  ;  e  gli  dichiara  che 
tanto  per  lui,  quanto  per  i  tigli  snaturati,  egli  non  ha  che  delle  ma 
ledizioni,  di  esito  sicuro.  Il  secondo  discor-so  (060-1013)  segue  all'au- 
dace tentativo  di  violenza  da  parte  di  Creonte,  e  dopo  che  questi, 
sorpreso  da  Teseo,  per  difender  se  stesso,  ha  cercato  di  avvilire  agli 
occhi  degli  ospiti  il  vecchio  vagabondo,  perseguitato  dall'ira  degli  dei. 
luaccliiato  di  colpe  orribili.  lOdipo  ha  uno  scoppio  tremendo  d'indi- 
gnazione {<L  Xtjfi'  àvaidèg...)  e  si  lascia  andare  a  un'  invettiva  violenta, 
che  è  anche  la  sua  apologia. 

Si  è  detto  che  certi  lunghi  discorsi  di  (juesta  tragedia  risentono 
dell'influsso  della  retorica  e  tanno  pensare  ai  dibattiti  dei  tribunali 
ateniesi.  Se  la  cosa  potesse  essere  dimostrata,  bisognerebbe,  al- 
meno per  questo  discorso  di  Edipo,  ammirare  il  poeta  ])er  la  ge- 
nialità con  cui  ha  saputo  scostarsi  dagli  schemi  consueti  degli  ora- 
tori, dando  una  struttura  irregolare  alle  argomentazioni,  e  procedendo 
con  uu  ordine  che  a  qualsiasi  mediocre  oratore,  antico  o  moderno, 
deve  apparire  difettoso.  Basta  dire  che  la  dimostrazione  della  i)ro- 
pria  innocenza  è  data  da  Edipo  due  volte  di  seguito,  e  la  seconda 
volta,  con  un  preambolo,  che  a  rigore  logico,  sarebbe  ammissibile 
solo,  se  questo  argomento  non  fosse  stato  ancora  trattato.  Sofocle 
non  ha  voluto,  certo,  darci  un  esempio  di  abile  e  bene  architettata 
orazione  ;  ma  ci  ha  posto  sott' occhio  in  moilo  impareggiabile  i  moti 
dell'animo  del  dicitore.  Ciò  che  viene  sulle  labbra,  nel  cozzo  vio- 
lento di  sentimenti  diversi  :  l'odio  e  il  disprezzo  ])er  l'accusatore 
volgare  e  senza  cuore,  la  vergogna  e  l'orribile  consapevolezza  di  av- 
venture nefande,  l'intimo  convincimento  della  propria  irresponsabilità, 
la  fede  in  una  giustizia  eterna  che  darà,  infine,  a  ciascuno  quel  che 
avrà  meritato  :  tutto  ciò  si  presenta,  come  a  fiotti,  secondo  che  cia- 
scun elemento  acquista  più  forza  per  passare  innanzi  agli  altri.  Inu- 
tile cercare  in  questo  complesso  altra  logica  all'  infuori  di  quella,  sui 
generis,  della  passione.  E  da  questo  punto  di  vista,  mette  conto  che 
vediamo,  in  succinto,  come  (juesto  discorso  si  svolge.  Dopo  l'apo- 
strofe ingiuriosa  (<L  Xfjjj.'  àvaiòk)  viene  immediatamente  la  giustifica- 
zione di  essa  :  '  insolenten(h)  contro  un  disgraziato,  non  ti  accorgi  di 
fare  più  torto  a  te  stesso  che  a  me  ?  Tutte  le  colpe  orribili  da  te 
enumerate  caddero  su  di  me  contro  la  mia  volontà  (ìjveyxov  àxcov), 
forse  per  l'ira  del  cielo  che  colpiva  la  nostra  stirpe.  In  me,  come 
me,  non  ]>uoi  trovare  ombra  di  (;olpa.  '  Segue  la  prima  dimostrazione 
(rivolta  a  convincere  l'avversario:  èttei  òiòa^ov  969^:  '  se.l'oracolo  aveva 


Studi  Sofoclei  12'! 


l)ieiletti)  che  Laio  cadrebbe  vittima  d'nii  parricidio,  che  c'eutro  io 
die  non  ero  ancora  nato?  se  uccisi  ignorando  tutto,  come  sono  un 
jiarricida  ?  '  Dovrebbero  seguire  le  argomentazioni  analoghe  per  ciò 
che  si  riferisce  all'incesto;  ma  prima  di  toccare  tale  argomento,  Edipo 
non  può  far  a  meno  di  notare  la  viltà  e  la  spudoratezza  dell'  avver- 
sario, che  avrebbe  dovuto  tacere  (piesti  fatti,  almeno  per  rispetto  alla 
memoria  della  sua  disgraziata  sorella.  Così,  il  vecchio  si  mostra  come 
rirato  per  i  capelli  a  trattare  una  materia  per  lui  tanto  ripugnante. 
L'incesto  è  un  fatto  che,  pur  troppo,  non  si  può  negare;  Edipo  è  sof- 
focato dal  pianto  {co/iioi  fioi  y.axMv)  nel  ricordarlo,  mentre  già  con 
ovx  eìòór  ovy.  dòvla  difende  a  sutìicienza  se  stesso  e  la  sua  sciagu- 
rata complice.  Ma  qui  prende  di  nuovo  il  sopravvento  l'indignazione 
contro  il  vile  accusatore  :  '  ((uesto  io  so  che  la  tua  maldicenza  è  vo- 
lontaria contro  di  me  e  contro  di  lei,  mentre  io  àxwv  eyrjfxa  qpMyyo- 
fiaf  X  ny.iov  rdòr.  '  E  ripete  che  è  costretto  a  discorrere  di  queste  cose, 
jìcrchè  deve  dimostrare  la  sua  innocenza.  Segue  la  seconda  dimostra- 
zione (anche  questa  fatta  per  mettere  l'avversario  con  le  spalle  al 
muro:  e'v  ydg  ju  àfiett/'ai  fiorvov  wv  o'  àviOTOQÙ)  991):  'tu  che  avresti 
fatto,  se  fossi  stato  aggredito,  come  fui  io,  da  uno  sconosciuto  'ì  '  La 
forza  di  questa  argomentazione  suggerisce  il  tono  sarcastico  delle  pa- 
role seguenti  :  '  so  bene  che  non  avresti  guardato  per  il  sottile,  se  ti 
è  cara  la  vita  !  Ora  questo  —  egli  conclude  trionfalmente  —  questo 
e  non  altro  capitò  a  me  ;  e  mio  ]>adre  stesso,  se  fosse  vivo,  mi  da- 
rebbe ragione.  '  Ma  se  questo  basta  per  la  sua  difesa,  non  basta  an- 
cora i)er  isfogare  tutto  il  suo  sdegno  e  il  suo  odio;  pei'ciò  seguita 
denunziando  Creonte  come  perverso  e  spudorato;  svela  come  ipocrita 
il  suo  tributar  lodi  a  Teseo  e  ad  Atene:  'non  pensi  che  la  religione 
è  il  maggior  vanto  di  questa  terra  ?  e  tu,  proprio  qui,  vieni  a  violare 
un  supi)licante  ?  '  E  finisce  invocando  l'aiuto  delle  dee  tremende,  cioè, 
implicitamente,  rinnovando  la  sua  maledizione. 

Meno  accanito,  ma  più  profondo  e  più  terribile,  è  lo  sdegno  di 
Edii)o  contro  il  tìglio  Polinice.  Esso  si  rivela  già  nel  breve  dialogo 
con  Teseo  dopo  la  liberazione  delle  fanciulle  e  dopo  la  scena  di  gioia 
e  di  tenerezza  che  abbiamo  già  esaminata.  Col  v.  1149  terminano  le 
modeste  e  gentili  parole,  con  cui  Teseo  si  schermisce  dalle  scuse  e 
dai  ringraziamenti  di  Edipo,  e,  in  pari  tempo,  evita  di  raccon- 
tare ciò  che  ha  fatto  per  liberare  le  due  ragazze.  Indi,  con  molta 
cautela,  comincia  a  dire  di  uno  straniero,  che  si  è  messo,  come 
supplicante,  sotto  la  protezione  del  nume,  di  Poseidou,  e  chiede  di 
l)oter  parlare  al  vecchio.  Da  (presto  primo  accenno,   sorge  fi-a  Edipo 
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e  TcHCO  un  dialogo,  che  è  tutto  un  crescendo,  da  uno  stato  di  calma 
quasi  idillica  a  un  moto  di  curiosità  e  di  apprensione,  poi  di  ecci- 
tamento sempre  più  vivo,  clie  tocca  il  suo  apice  nel  momento,  in  cui 
Edipo  comprende  che  quello  straniero  è  suo  figlio.  Allora  egli  cerca 
di  troncare  il  discorso,  e  poiché  Teseo  insiste,  per  sapere  chi  sarà 
mai  quello  straniero,  e  perchè  gli  si  dovrebbe  negare  la  grazia  che 
chiede,  il  vecchio  esclama  (1173  s.):  «  È  mio  figlio,  o  signore,  è  l'uomo 
odioso,  le  cui  parole  non  potrei  tollerare  di  udire,  senza  il  più  gran 
dolore  del  mondo!  ».  Teseo,  con  molta  calma  e  moderazione,  comincia 
ad  addurre  motivi  idonei  a  placare  l'eccitamento  del  vecchio  e  a  fargli 
concedere  il  colloquio  desiderato.  '  Si  può  stare  a  sentire  senza  per 
questo  imi^egnarsi  in  alcun  modo  ',  egli  osserva.  Ma  Edipo  dice  che 
non  può  sentire  neppur  la  voce  del  figlio  odiato  (1177  s.):  «  Tropjid 
odiosa,  o  signore,  giunge  la  voce  di  colui  a  suo  padre  !  e  tu  non  mi  cac- 
ciare nella  necessità  di  cedere  in  questo  ».  Allora  Teseo  lo  invita  a 
riflettere,  se  tale  necessità  non  sia  imposta  dal  rispetto  dovuto  al 
nume,  sotto  la  cui  protezione  il  figlio  si  presenta.  Qui  Edipo  non  ri- 
sponde, ma  il  suo  silenzio,  come  il  suo  volto,  dev'esser  pieno  di  osti- 
nazione e  di  rancore,  se  è  necessario  che  Antigone  intervenga,  col 
suo  discorso  assennato  e  affettuoso  insieme  (1181-1203).  Edipo,  allora 
si  arrende,  ma  non  senza  contrasto  (si  noti  la  forma  strana  della  sua 
frase  Pagéìav  fjòovì]v  vixàxé  /xe  1204),  ma  si  fa,  ancora  una  volta,  pro- 
mettere che  non  gli  sarà  fatta  violenza. 

Viene  sulla  scena  Polinice,  piange,  confessa  la  sua  colpa,  implora 
una  parola  di  perdono.  Ma  il  suo  discorso  è  accolto  dal  vecchio  con 
un  silenzio  sinistro,  di  cui  il  figlio  si  atterrisce,  e  contro  il  quale  in- 
voca l'intercessione  delle  sorelle.  Antigone  suggerisce  al  fratello  di 
spiegare  il  motivo  della  sua  venuta,  sperando  che  ciò  possa  indurre 
il  vecchio  a  rispondere.  Ma  quando  Polinice  termina  il  racconto  dei 
suoi  guai  e  pone  tutte  le  sue  speranze  nella  clemenza  paterna,  al- 
lora esplode  tutto  l'odio  tremendo  del  vecchio  (1348-90). 

Kivolto  al  coro,  dice  che,  solo  per  un  riguardo  a  Teseo,  risponderà 
a  questo  sciagurato,  ma  egli  non  andrà  lieto  di  questa  risposta.  Poi 
si  rivolge  direttamente  al  figlio  (w  y.ày.iaxe)  con  una  violenta  requi- 
sitoria, i  cui  punti  essenziali  sono  questi  :  '  Sei  tu  che  mi  hai  ri- 
dotto in  queste  condizioni  di  squallore  e  di  miseria.  Ora  piangi,  solo 
perchè  cominci  a  provare  la  stessa  sorte.  Io  non  voglio  lagrime.  So 
che  devo  sopportare  tutto  fino  alla  fine.  Ma  non  dimentico  che  tutti 
i  miei  guai  11  debbo  a  te  ;  che  tu  sei  il  mio  assassino.  Se  sono  an- 
cora vivo,  è  tutto  merito  di  queste  povere  figlie,  che  si  sono  rivelate 
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così  pietose  e  virili.  Ma  il  dio  vede  e  punisce  ;  e  il  castigo  è  più 
che  mai  vicino  ora,  per  la  tna  iblle  impresa  contro  Tebe,  da  cui  verrà 
la  morte  a  te  e  a  tuo  fratello.  Effetto  delle  maledizioni  clie  già  feci 
e  ora  rinuovo  contro  di  voi,  per  insegnarvi  il  rispetto  dovuto  ai  ge- 
nitori, e  per  mostrarvi  erbe  non  si  deve  oltraggiare  la  sventura.  E  con 
([ueste  maledizioni  ti  mando  via,  rinnegandoti  come  tìglio,  coprendoti 
di  tutto  il  mio  disprezzo  {dnujiTvams  1383  !).  '  Seguono  le  maledizioni, 
ripetute  in  forma  solenne  (1385-92)  e  in  ultimo  quel  sarcastico  ad- 
dio: «Ora  che  bai  inteso  tutto  ciò,  cammina,  e  va' a  riferire  a  tutti 
i  Cadmei,  e  insieme,  ai  tuoi  fidi  alleati,  che  questi  sono  i  regali,  che 
Edipo  distribuì  ai  suoi  tìgli  !  ». 

La  necessità  dell'  analisi  ci  ba  obbligati  a  separare  elementi  fra 
loro  uniti  in  lui  complesso  indissolubile.  La  tìgura  di  Edipo  va  ri- 
(!omi)osta,  ora,  nella  nostra  mente,  con  un  i)rocesso  di  sintesi,  che  ci 
permetta  di  vederla,  quasi  in  forma  concreta  e  palpabile,  così  cóme 
l'arte  di  Sofocle  ha  saputo  crearla.  Allora  noi  vediamo  che  questo 
personaggio  è  vivo  e  vero,  e  agisce  con  tutta  la  coerenza  richiesta 
dalla  sua  natura  ;  e  non  solo,  badiamo,  durante  il  corso  della  vita 
mortale,  ma  anche  quando  un  mondo  soprannaturale  comincia  a  im- 
possessarsi di  lui. 

Xotiamo,  qui,  un  fatto  molto  importante  per  chi  voglia  giudica- 
re delle  intenzioni  del  poeta  e  della  potenza  dei  suoi  mezzi  artistici. 
Nel  corso  dell'azione  drammatica,  l'eroe  perseguitato  dalla  sorte 
deve  trasfigurarsi,  sotto  i  nostri  occhi,  dev'essere  sottratto  per  sem- 
pre alle  miserie  umane,  liberarsi  anche  della  caducità  e  fragilità  della 
l)ropria  natura,  divenire  un  altro  essere,  di  un  ordine  più  perfetto, 
di  natura  spirituale  ed  eterna:  trasumanare,  come  dice  Dante, 
che  fissò  il  suo  sguardo  d'acjuila  anche  in  questo  fenomeno  trascen- 
dentale, per  convincersi  dell'impossibilità  di  significarlo  per  verba. 
Ebbene,  Sofocle  non  si  è  neppure  projwsto  di  esprimere  l'inesprimi- 
bile ;  si  è  contentato  di  disporre  l'animo  nostro  a  volgersi  nella  di- 
rezione del  mistero  ;  ha  lasciata  libera  la  nostra  fantasia  di  fare  questo 
volo  più  o  meno  largo,  più  o  meno  rapido,  secondo  le  forze  di  cia- 
scuno. Le  esigenze  dell'arte  sua  non  consentivano  più  di  quello  ch'egli 
ha  fatto,  per  conciliare  questo  movimento  del  pensiero  verso  l'ignoto, 
con  le  premesse  materiali  dell'azione  drammatica.  Questa  deve  vol- 
gere al  suo  fine  con  nn  andamento  di  verosimiglianza  e  di  natura- 
lezza, che  dia  tutta  l'illusione  della  realtà.  Tutto  ciò  che  poteva  tur- 
bare questo  i)rocess()  naturale,  è  stato  o  eliminato,  o  modificato  in 
modo  da  uniformarsi  ad  esso.   L'espediente  principe  è  stato  l'allonta- 
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namento  di  Edipo  dalla  scena;  in  modo  clu;  (luegli  ulUiiii  fatti  non 
siano  rappresentati,  ma  raccontati.  E  pure,  questo  racconto  ch'c  un 
capolavoro,  è  così  opportunamente  motivato,  e  Jia  così  saldi  legami 
(!on  l'azione,  da  i)Otersi  considerare  veramente  come  parte  di  essa. 
Torniamo,  infatti,  per  un  momento  al  punto  in  cui  abbiamo  lasciato 
Edipo,  dopo  le  imprecazioni  scagliate  sul  capo  di  Polinice.  La  scena 
commovente  dell'addio  di  Polinice  ad  Antigone  sembra  svolgersi  molto 
lontana  dal  vecchio,  clie  pure  è  11  presente  !  Egli  non  dà  alcun  segno 
di  vita.  Si  direbbe  che  in  quell'ultimo  discorso  violento  si  siano  esau- 
rite le  sue  forze;  in  quell'ultimo  sfogo  è  sparita  da  lui  ogni  traccia 
di  sdegno  e  di  odio  ;  i  legami  che  lo  tenevano  ancora  alla  terra  sono 
(]uasi  tutti  infranti.  Sopravvive,  come  vedemmo,  l'amore  alle  figlie  e 
la  gratitudine  jìer  Teseo.  Ma  egli  tace  e  rimane  immobile,  anche  nel 
momento,  in  cui  sarebbe  così  naturale  ch'egli  si  associasse  all'augu- 
rio che  il  figlio  maledetto  rivolge  alle  sorelle  (liM-d)  :  «  Ma  io,  per 
voi  due,  prego  gli  dei  che  non  vi  capiti  mai  alcuna  sventura;  poiché 
tutti  sanno  che  non  meritate  di  soffrire  ».  Né  questo,  ne  altro.  Il 
poeta  sentì  che  non  era  possibile  lasciare  a  Edipo  il  temi)0  di  riflet- 
tere :  non  era  possibile  né  una  conciliazione  dei  sentimenti  di  lui  con 
quelli  delle  figlie,  uè  un  nuovo  contrasto  tra  il  i)adre,  rinnegante  e 
maledicente,  e  Antigone,  affermante  il  suo  amore  per  il  fratello.  Per- 
ciò, alla  partenza  di  Polinice  e  alle  brevi  osservazioni  del  coro  sui 
l)revedibili  effetti  delle  maledizioni  paterne,  fa  seguire,  senz'altro,  il 
segno  celeste  che  annunzia  la  fine  imminente  del  vecchio.  Il  coro 
stesso  è  interrotto  dallo  scoppio  del  tuono,  che  poi  si  ripete  tra  lo 
sgomento  e  il  terrore  dei  vecchi.  Edipo  solo  non  teine,  perchè  sa  il 
significato  di  questo  segnale,  con  cui  gli  dei  direttamente  (ainol  tfeoì 
y.ìjQvy.ei;  lolO)  gli  aìinunziano  l'avvicinarsi  del  momento  desiderato.  Il 
suo  primo  pensiero  è  di  avere  presso  di  se  Teseo,  per  mantenere  la 
sua  promessa.  Dal  discorso  ch'egli  poi  rivolge  a  Teseo  (ir)l-S-1539) 
risulta,  sopra  tutto,  che  ormai  Edipo  è  un  veggente,  nel  senso  più 
esteso  della  ]iarola  :  come  fra  poco  si  avvien\  al  luogo  del  suo  riposo, 
vsenz'aver  l)isoguo  di  guida  (mìiy.Tog  ìjyijrrjgos  ir)21),  così  caccia  si- 
curo lo  sguardo  della  mente  nelle  tenebre  dei  secoli  che  verranno. 
Il  graTi  segreto  sarà  confidato  a  Teseo  solo,  nel  momento  supremo, 
ma  dell'importanza  di  esso,  Edipo  sente  il  bisogno  di  parlare  jirima 
di  muoversi,  come  sente  il  bisogno  di  dare  dei  consigli  di  buon  go- 
verno al  suo  ospite  e,  indirettamente,  al  i^opolo  di  Atene.  Questo  è 
il  suo  testamento  morale  ;  subito  dopo  egli  si  accinge  al  gran  passo, 
a  cui   si  sente  tii'ato  con  crescente  insistenza  {ÈTteiyei  yào...  1.54(1). 
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Qui  siamo  al  i)rincii)io  della  trasfigurazione  dell'eroe  :  il  cieco  di- 
viene la  guida  degli  altri  !  Invita  le  tiglie  a  seguirlo,  mostra  la  via  ; 
per  la  quale  s' inoltra,  egli  stesso  per  primo,  con  passo  sicuro  e  spe- 
dito. Così,  con  le  tìglie,  con  Teseo  e  con  una  parte  del  seguito  di 
Teseo,  il  vecchio  sparisce  in  quello  stesso  bosco,  dal  quale  il  coro 
l'aveva  veduto  uscire,  a  fatica,  appoggiato  al  braccio  della  tiglia 
e  da  lei  guidato,  e  quasi  trasportato  come  un  bambino  ai  suoi  primi 
passi. 

La  sublimità  di  (piesto  quadro  è,  in  un  certo  senso,  elevata  e  co- 
lorita dalle  ultime  parole  che  dalla  bocca  di  Edipo  sono  portate  di- 
rettamente agli  orecchi  del  coro  :  l'addio  alla  luce,  il  saluto  agli  ospiti, 
l'augurio  di  prosperità  a  Teseo  e  alla  sua  terra.  L'uomo  che  ha  tanto 
maledetto,  si  allontana  benedicendo.  La  luce  del  mondo,  per  tanto 
tempo  negata  ai  suoi  occhi,  è  sentitii  da  lui  come  una  compagna  in- 
visibile, da  cui  non  si  i)uò  staccare  senza  rimpianto  (1549  co  (pà>g 
dq)Eyyég)  :  «  O  luce  senza  splendore  !  prima,  in  qualche  modo,  eri  mia  : 
ora,  per  l'ultima  volta,  il  mio  corpo  ti  sente.  Poiché  io  m'avvio,  or- 
mai, a  nascondere,  nell'Ade,  il  termine  della  mia  vita  ». 

È  naturale  che  la  semplicità  bonaria  del  coro  non  comprenda  tutta 
la  grandezza  del  mistero,  che  comincia  a  svolgersi  sotto  i  suoi  occhi 
e  andrà  a  compiersi  lontano.  11  suo  canto  (1556-1577)  non  esprime 
lo  sbigottimento  dello  sjtirito  umano  avanti  al  problema  della  vita  e 
della  morte,  e  nemmeno  lo  stupore  i)er  gli  elementi  soprannaturali 
che  accompagnano  la  partenza  del  forestiero.  Jìgli  ha  sentito,  solo,  che 
<-ostui  si  dirige  alla  dimora  dei  morti  (xQvtpcov  nag'  "Aiòr^v  1552),  e 
non  sa  far  altro  che  augurare  una  morte  senza  dolore,  un'accoglienza 
benigna  del  nuovo  ospite  nel  mondo  da  cui  nessuno  ritorna.  Mentre 
si  svolge  questo  canto,  si  compiono  fuori  della  scena  i  fatti  che  poi 
il  messo  viene  a  l'accontare.  Noi  conosciamo  già  in  gran  parte  questo 
racconto  ;  e  qui  non  ci  fermeremo  se  non  sulle  ultime  parole  (1656- 
1666),  che  dicono  un  po'  di  quello  che  il  coro  non  ha  saputo  dire, 
e  servono  a  noi  molto  bene  per  chiudere  ormai  il  nostro  esame  della 
figura  di   Edipo  in  questa  tragedia  : 

«  Che  morte  poi  abbia  fatto  quell'  uomo,  nessuno  dei  mortali  potrà 
«  mai  dirlo,  all' infuori  di  Teseo.  Certo,  non  lo  annientò  l'infiammata 
«  folgore  del  dio,  né  una  burrasca  sòrta  dal  mare  in  quell'  istante  ; 
«  ma,  o  una  guida  mandata  dagli  dei,  o  la  teri'estre  voragine  degi'in- 
«  feri,  spalancatasi  benigna,  senz'  arrecargli  dolore.  Egli,  infatti,  non 
«  andava  via  con  gemiti  ne  con  dolori  di  moibi,  ma,  se  mai  alcuno 
«  dei  mortali,  in  modo  mirabile....  » 
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Le  figure  che  spiccano,  in  questo  dramma,  accanto  all'eroe  princi- 
pale, sono  Antigone,  Creonte  e  Teseo.  Lasceremo,  per  ora,  da  parte  le 
figure  secondarie:  Ismene,  Polinice,  lo  ^évog  ùihjvatog  del  i)rologo, 
l' àyyekog. 

Accingendoci  a  parlare  di  Antigone,  ci  conviene  fare  uno  sforzo 
per  non  pensare  troppo  all'  altra  Antigone  che  Sofocle  aveva  già  creata 
nel  dramma  omonimo,  (iomjìosto  nella  pienezza  della  sua  virilità.  Quella 
figura,  divenuta  meritamente  (celebre  e  i)opolare,  il  poeta  non  ha  vo- 
luto ripeterla  nell'opera  della  sua  età  canuta.  Ma  non  aveva  ueppur 
ragione  di  sostituirle  un  tipo  affatto  diverso,  come  ha  creato  un 
Creonte  che  non  è  né  quello  deìV Antigone,  ne  quello  ùelVUdipo  Re. 
Che  cosa  ha  fatto,  dunque  ?  per  servinni  d'un'  immagine  un  po'  ov- 
via, dirò  che  i\&\V Antigone  egli  presentava  questa  eroina  come  u,u 
flore  interamente  sviluppato  ;  neìVEdipo  a  Colono  ci  presenta  il  boc- 
cio che  s'  aprirà  in  quel  flore.  Il  che  non  va  inteso  tropiìo  alla  let- 
tera, quasi  che  tutte  le  note  del  carattere  qui  debbano  apparire  meno 
<?he  lì  ;  che,  anzi,  in  qualche  caso,  ])uò  essere  il  contrario.  Ogni  per- 
sonalità vera  ha  in  sé  elementi  non  solo  diversi,  e  perfino  contradit- 
torii,  ma  suscettibili  di  un  diverso  grado  e  di  una  differente  rapidità 
di  sviluppo  ;  e  la  maturità  degli  uni  può  coincidere  o  col  primo  ger- 
mogliare di  altri,  o  col  loro  avvizzire.  Quando,  nelVAntigotie,  Creonte 
nella  sua  ira  sostiene  (522)  che  il  nemico  non  cessa  di  esser  tale 
quando  è  morto,  e  vuole  con  ciò  affermare  il  diritto  all'odio  anche 
sul  cadavere,  la  fanciulla,  che  aveva  già  sfidata  l'ira  del  re,  gli  ri- 
sponde (52.S)  :  ovToi  ovvéx&eiv,  àX/.à  ov^i(pdéìv  ì'xpvv  «  non  son  nata  ]ier 
associarmi  nell'odio,  ma  per  associarmi  nell'amore  ». 

^aW Edipo  a  Colono  Antigone  non  dice  parole  come  queste  ;  ma 
fa  molto  di  più:  le  mette  in  pratica.  Tutta  la  scena  dell'addio  fra 
lei  e  il  fi-atello,  li  a  due  passi  dal  vecchio,  ch'essa  ama  tanto,  non 
viene  a  dire  apertamente  :  '  o  padre,  qnest'  uomo  che  tu  rinneghi, 
non  cessa  di  esser  mio  fratello;  tu  non  puoi  impormi  di  odiarlo,  ov 
yÙQ  nvvéyj'^FAv,  alla  avjjKpilélv  e(pvv  ?  '  È,  ]>recisamente,  1'  amore  e  la 
tenerezza,  filiale  e  fraterna,  che,  prima  di  altri  sentimenti,  domina 
quest'anima  delicata.  Più  tardi,  quando  tutti  i  suoi  cari  sono  scom- 
parsi, essa  li  seguirà  col  suo  affetto  oltre  la  tomba,  e  di  fronte  al 
mondo,  che  vorrebbe  negarle  questo  conforto,  mostrerà  tutta  la  fie- 
rezza paterna,  il  suo  amore  per  la  giustizia  suprema,  il  disprezzo 
della  morte.  Tutte  cose  che  VEdìpo  u   Colono  mostra  aiipena  in  em- 
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briono,  in  qualclie  ])iinto  :  nel  coragsio  con  cni  essa  ])ren(le  le  difese 
(li  suo  jìadre  di  fronte  al  coro  ;  nella  fermezza  con  cui,  a  costo  d'in- 
correre nell'ira  del  padre,  intercede  per  Polinice. 

In  generale,  Antigone  impersona,  in  questa  tragedia,  la  tenerezza 
filiale  e  Io  spirito  di  sacrifizio.  Ella  ha  dimenticato  interamente  se 
stessa:  non  vive  che  per  il  veccliio  padre.  Fa  per  lui  tutto  quello 
die  può,  ma  lo  fa  naturalmente,  senza  sforzo,  senza  alcuna^  preoc- 
cuiìazione  di  ciò  che  può  costare  a  lei  di  fatica  o  di  i)atimento.  Gli 
altri,  suo  padre  per  primo,  noteranno  quanto  ha  sofferto,  quanto 
soffre,  questa  giovine  principessa  ridotta  a  mendicare  con  un  vecchio 
cieco.  Lei,  non  ha  mai  una  parola  di  lamento.  Purché  la  lascino  vi- 
cina a  Ini,  è  contenta.  Con  un  espediente  a  lui  caro,  il  poeta  ha  dato 
maggior  rilievo  alla  virtù  silenziosa  di  Antigone,  contrapponendole  la 
virtù,  più  ordinaria  e  più  loquace,  d'Ismene.  Questa  è,  i>nre,  animata 
da  un  grande  amore  per  il  padre,  ed  è  pronta  a  soffrire  per  lui,  ma 
non  può  tacere  quello  che  fa  e  quello  che  soffre.  E  poi,  avendo  meno  sen- 
timento, ha  più  vivacità  e  più  spirito  ;  essendo  ]>iù  donna,  bada  sem- 
pre a  cose  che  per  Antigone  hanno  perduto  ogni  valore  :  la  cura  della 
]>ersona,  l'abbigliamento. 

Antigone  è,  come  suo  padre,  distaccata  dal  mondo,  senz'avere  però 
l'aria  di  essere  assorta  in  un  ideale  ultraterreno.  Sa  che  deve  ser- 
vire, e  serve  senza  domandare  il  perchè  ;  tocca  a.  suo  jiadre  cercare 
il  termine  dei  guai,  regolare  i  suoi  conti  con  gli  uomini  e  con  gli 
dei.  La  figlia  non  è  estranea  a,  tutto  questo,  ma  sa  che  quel  che  fa  lui  è 
ben  fatto;  pennò,  non  ci  pensa  e  non  se  ne  preoccupa.  Ma  quando 
il  suo  intervento  è  necessario,  oh  come  si  vede  subito  che  quell'  ap- 
parente tranquillità  e  noncuranza  nasconde  una  cura  sempre  vigile  ! 
Le  sue  parole  di  angoscia  disperata,  le  sue  preghiere  insistenti,  l'ap- 
pello alla  pietà,  al  rispetto  ])er  la  miseria,  nella  famosa  monodia  (237- 
253)  con  cui  placa  l'eccitazione  del  coro,  sono  tanto  più  efficaci,  in 
quanto  niente  di  simile  potevamo  aspettarci  dall'atteggiamento  di- 
messo di  questa  fanciulla,  nelle  scene  precedenti.  Anche  più  impor- 
tante è  la  sua-  intercessione  per  Polinice  (1181-1203).  Si  tratta  di  scuo- 
tere l'ostinata  avversione  del  padre.  Ci  si  è  provato,  invano,  Teseo, 
che,  per  il  benefìcio  recente  e  per  le  promesse  di  aiuto  nell'avvenire, 
avrebl)e  dovuto  far  pensare  al  vecchio: 

A  tanto   iutercessor  nulla   si  nega. 

Ma  parla  Antigone!  tocca,  dell'animo  ))aterno,  quelle  corde  ch'essa 
sola  poteva   toccare,  e  il  vecchio  cede.    Riservandoci    di   studiare  in 
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altra  occasione  la  struttura  di  questo  mirabile  discorso,  coiiteiilianioci 
<li  uotarne  qui  solo  quei  tratti  die  servono  a  caratterizzare  l'auiino 
<li  Antigone.  Se  si  attenta  di  parlare,  lei  così  giovine,  se  spera  di 
esser  ascoltata,  è  perchè  si  tratta  di  usare  un  atto  di  riguardo  a  Te- 
seo, e,  indirettamente,  un  omaggio  dovuto  al  nume,  sotto  la  cui  pro- 
tezione Polinice  si  è  messo  per  ottenere  di  essere  ascoltato.  Solo  da 
ultimo,  come  per  incidente,  accenna  al  motivo  cbe  doveva  essere  per 
lei  il  più  forte  :  '  si  tratta  di  un  nostro  fratello  (1184  xal  vròv  l'Tiftxf 
tÒv  xaaiyvtjxov  juoksìv).  '  Si  serve  poi  di  nn  argomento  già  addotto  da 
Teseo,  ma  dandogli  altra  forma  :  '  cbe  male  e'  è  nello  stare  a  sentire  / 
se  anzi  è  semjtre  utile  conoscere  l'intenzione  altrui  jier  regolarsi?*)  ' 
Poi  vengono  gli  argomenti  personali  contro  (juesto  rifiuto  da  jìarte  di 
Edipo  :  '  un  figlio  è  sempre  un  figlio,  per  sciagurato  che  sia.  Quanti 
altri  tìgli  incorrono  nelP  ira  paterna  !  ma  si  perdona  ^).  Se  la  collera 
domina  in  te,  pensa  ai  suoi  tristi  effetti  :  i  tuoi  guai  passati,  la  tua 
cecità  !  '  E  infine,  la  perorazione,  àAA'  »//(»•  elxe  1201  :  'non  è  bello  farsi 
l»regar  troppo  per  una  cosa  giusta;  e  conviene  mostrarsi  grati  a  Te- 
seo. ' 

Dopo  che  l'amor  fraterno  s'è  rivelato,  in  forma  così  discreta,  e 
tuttavia  risoluta,  avanti  alla  collera  e  al  rancore  del  vecchio  padre, 
e  ha  imi)etrato  la  fatale  udienza,  esso  riappare  nella  tenerezza  accorata 
e  quasi  materna  (co  jial,  dice  addirittura  nel  v.  1420),  nel  dialogo  fra 
Antigone  e  Polinice,  dopo  le  tremende  imprecazioni  del  padre  e  dojx» 
la  desolata  preghiera  che  il  giovine  rivolge  alle  sorelle,  perchè,  al- 
meno, al  suo  cadavere  non  sia  negata  un  giorno  la  pietà  degli  uo- 
mini. Egli  sa,  infatti,  che  dopo  quel  che  ha  inteso  dal  vecchio,  non 
può  più  fare  alcun  tentativo  per  la  propria  salvezza.  Antigone  può 
ancora  illudersi,  ma  egli  sa  che  non  può  tornare  indietro.  Sa  che  la 
terra  è  spalancata  sotto  i  suoi  piedi,  eh'  egli  deve  precipitare,  trasci- 
nando nella  sna  rovina  i  suoi  gloriosi  compagni.  Conosce  questa  sua 
sorte,  e  deve  affrontarla  in  silenzio.  La  scena  dell'addio  mostra  in 
atto  l'amore  dei  due  fratelli.  Si  noti,  per  esempio,  lo  slancio  con  cui 
Polinice  si  mostra  disposto  ad  accogliere  una  preghiera,  eh' è  poi  un 
consiglio,  della  sorella  :  c5  (pihaTij,  tò  tioTov;  'Avtiyóvij,  Xéye  1415.  Ma 
il  consiglio  è  inaccettabile.  Le  illusioni  di  Antigone  si  dileguano  ra- 
pidamente   dinanzi    alla   forza  brutale  della  realtà.  Xon    rimane  che 


')  Così  secondo  hi  nostra  iuterpi-'tiazioue,   e  li'};fjeiitlo  y.a'/M>g  al  v.   11S7. 
*)  La  lezione  del  v.  1192  va  discussa  a  parte.  Cfr.  Kendicovti  della  R.  Acc.  dei 
Lincei,  tornata  nel  17   dicemlire   1916. 
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rassegnarsi  e  lasciarsi  per  sempre.  Autigone  piange  la  sua  sorte 
14-1:2  s.  :  «  Sarò  dunque  triste  e  sventurata,  se  dovrò  restare  senza 
di  te  ». 

E  Polinice  risponde  che  sarà  quel  che  il  dio  vuole,  ina  intanto  egli 
augura  che  le  sorelle  siano  felici.  Questo  disgraziato  è  degno  del- 
l'amore di  Antigone,  riconoscendo  i  meriti  di  lei  e  d'Ismene,  e  im- 
plicitamente, confessando  i  propri  torti,  senza  neppure  un  lamento 
contro  la  severità  inflessibile  del  padre. 

I  lamenti  di  Antigone  quando  ritorna  sulla  scena  dopo  il  racconto 
dell'aj'j'e/o?  meritano  uno  studio  a  parte.  Qui  basti  dire  che  il  suo 
dolore  è  quale  poteva  attendersi  dal  suo  grande  affetto  per  il  padre. 
Sa  che  questi  ha  ottenuto  ciò  clie  piìi  desiderava,  sa  che  ha  finito 
di  soffrire  e  di  far  soffrire,  ma  non  sa  rassegnarsi  a  vivere  senza 
di  lui. 

VI. 

e 

Ci  accingiamo  a  studiare  brevemente  i  caratteri  di  Creonte  e  di  Te- 
seo, la  cui  im])ortanza  è  manifesta  a  chiunque  abbia  presente  l'azione 
della  tragedia.  Creonte  dà  occasione  all'ei)isodio  principale;  è  lui  che 
mette  seriamente  in  pericolo  i  pacifici  disegni  di  Edii)0,  e  ort're  a  Te- 
seo il  modo  di  mostrare,  coi  fatti,  come  Atene  sa  proteggere  gli  ospiti. 
Teseo  lia  un'importanza  anche  maggiore,  perchè  la  sua  presenza  non 
è  limitata  a  quell'episodio,  ma  è  un  elemento  essenziale  da  un  capo 
all'altro  del  dramma.  Siccome,  però,  nell'intenzione  manifesta  del 
])oeta,  Creonte  ha  valore  anche  per  il  contrasto  con  Teseo,  per  quei 
giuochi  di  luce  e  ombra,  che  sou  cari  all'arte  sofoclea,  così  è  oppor- 
tuno che  noi  cominciamo  ai)punto  dal  personaggio  antipatico,  prima 
di  passare  rt  quello  che  il  poeta  ha  più  favorito  e  trattato  con  cura 
speciale. 

Abbiamo  già  accennato  che  questo  Creonte  non  lia  niente  che  ve- 
dere con  quello  deW  Edipo  Re,  né  con  quello  àeW Antigone.  Il  poeta 
ha  voluto,  qui,  creare  un  personaggio  interamente  nuovo,  pur  lascian- 
dogli il  nome  che  trovava  nella  leggenda  comune,  nota  al  suo  udi- 
torio. 

Sofocle  non  ama  di  presentare  sulla  scena  personaggi  del  tutto 
perversi.  Sembra  ch'egli  abbia  guardato  lo  spettacolo  reale  della  vita 
umana  con  occhio  indulgente,  e  sia  venuto  alla  conclusione  (comune, 
del  resto,  a  molti  pensatori  che  lo  precedettero  e  a  molti  filosofi  po- 
steriori) che  nessuno  al  mondo  è  cattivo  di  sua  voglia,  e  che  molti 
errori    delle  persone  dipendono,  o  dall'ignoranza,  o  dalla  forza  degli 
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eventi.  Il  Creonte  iW-ÌV Antigone  è  vittima  di  un  falso  concetto  della 
propria  autorità,  e  crea  danni  irreparabili,  a  se  e  agli  altri,  per  non 
sapei'e  intendere  le  buone  ragioni  di  quelli  die  si  ribellanp  ai  suoi 
ordini.  Ma  quando  apre  gli  occhi  finalmente,  vuol  riparare  al  mal 
fatto,  ed  è  leale  in  questo,  come  è  sincero  nel  dolore  (;lie  lo  vince, 
(juando  s'accorge  che  ormai  è  troppo  tardi. 

Due  volte  sole,  per  quanto  ])ossiamo  vedere,  il  poeta  si  è  lasciato 
andare  a  caricare  le  tinte,  line  soli  personaggi  delle  tragedie  super- 
stiti sono  veramente  esosi  :  l'Odisseo  del  Filottcte  e  il  Creonte  del- 
VEdipo  a  Colono.  In  ambedue  i  casi  è  lecito  vedere,  sotto  le  spoglie 
di  un  antico  eroe,  raffigurato  un  tii>o  d'uomo,  che  non  doveva  esser 
molto  raro  fra  gli  ateniesi  contemporanei  del  poeta  :  il  tipo  del  po- 
liticante senza  scrui>oli,  dell'uomo  capace  di  far  nero  il  bianco  e 
bianco  il  nero,  per  raggiungere  il  suo  intento  ;  il  sostenitore  della 
morale  che  santifica  ogni  mezzo  con  l'idea  del  line;  il  disonesto  am- 
mantato di  virtù,  o  il  furbo  che  si  gloria  della  sua  furberia.  Contro 
persone  di  tal  conio  si  sbizzarrì  la  commedia  attica,  e  su  di  essi 
passò,  più  tardi,  non  meno  efficace,  la  frusta  vibrata  dalla  mano  ner- 
vosa di  Platone.  I  poeti  tragici  si  trovavano  in  condizioni  molto 
meno  favorevoli  per  manifestare  i  loro  sentimenti  su  fatti  e  i)ersone 
della  vita  contemporanea.  Ma  già  Eschilo  nei  Sette  a  Tebe  fece  di 
Antìarao  un  ritratto  in  cui  tutti  riconobbero  Aristide.  Di  un  simile 
espediente  fece  largo  uso  Euripide  ;  e  non  è  meraviglia  che  se  ne 
serva  Sofocle  in  drammi  della  sua  vecchiaia,  nei  quali  altri  intiussi 
euripidei,  come  tutti  sanno,  è  dato  notare. 

Possiamo  essere  certi  che  tali  allusioni  erano  accolte  con  favore 
dal  pubblico  :  in  tutti  i  tempi  il  popolo,  anche  se  si  lascia  dominare 
dagl'intriganti,  ha  però  la  nozione  istintiva  della  verità,  e  gode  che 
(]ualcuno  la  dica  o  la  lasci  intendere.  Nel  Filoftete  e  neW Edipo  a  Co- 
lono Sofocle  ha  offerto  lo  spettacolo  della  prepotenza  punita,  dell" in- 
trigo sventato^  dell'ipocrisia  svelata,  della  furberia  delusa.  Chi  può 
dire,  se  non  l'abbiano  indotto  a  ciò  anche  le  particolari  circostanze 
della  sua  vita  1  Le  notizie  della  parte  presa  dal  poeta  nel  jireparare 
il  colpo  di  stato  oligarchico,  potrebbero  farci  pensare  ch'egli  pro- 
vasse —  come  altri  nobili  intelletti  provarono  —  il  disgusto  per  la 
demagogia  trionfante.  Comunque,  noi  abbiamo  il  dovere  di  ammirare 
com'egli  seppe  resistere  alla  tentazione  di  secondare  tendenze  estra- 
nee alle  alte  ragioni  dell'arte.  Sia  pure  suggerito  dalla  realtà  quoti- 
diana, il  conflitto  tra  l'onesto  e  il  losco,  tra  la  generosità  e  la  so- 
lU'attazione.  tra  la   sincerità  e  l'ipocrisia,  è  da  Sofocle  trasportato  in 
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una  sfera  ideale,  e  accordato  con  tutti  gli  altri  elementi  dell'  azione 
drammatica,  in  modo  da  non  riuscire  né  un  anacronismo,  né  una  sto- 
jiatura. 

Un'idea  geniale  fu  certamente  quella  di  contrapporre  Teseo  a 
Creonte,  e  incarnare  così  due  maniere  diverse  di  concepire  e  la  giu- 
stizia, e  la  salute  dello  stato,  e  il  dovere  dell'uomo  e  del  cittadino; 
e  inoltre  :  anche  due  stirpi  diverse  ;  e  infine  :  anche  due  forme  di  go- 
verno. Il  contrasto  Teseo-Creonte  sembra,  qua  e  là,  racchiudere  pa- 
recchie delle  note  caratteristiche  raccolte  in  tempi  posteriori  da  filo- 
sofi e  retori  dissertanti  sulle  differenze  tra  la  paadsla  e  la  rugavvig. 
Ma  (ripetiamo)  uè  Teseo,  ne  Creonte  si  riducono  a  simboli  di  tutte 
queste  cose  che  hi  nostra  speculazione  può  ritrovare  in  essi,  nei  loro 
atti  e  nelle  loro  parole.  Sofocle  ci  ha  presentato  persone  vive,  indi- 
vidualità concrete,  e  le  fa  agire  con  naturalezza  e  verosimiglianza, 
le  fa  parlare  in  modo  perfettamente  conforme  ai  loro  caratteri. 

Creonte  viene  sulla  scena,  prudentemente  accompagnato  da  una 
scorta  {ovx  dvev  7ro,iim~jv  dice  con  un  certo  presentimento  Antigone, 
728),  disposto,  dunque,  a  ottenere  il  suo  intento  con  la  forza,  se  oc- 
corre. Ma  questa  sua  intenzione  è  quella  che,  più  di  tutto  e  prima 
<li  tutto,  egli  cerca  di  nascondere,  cominciando  il  suo  discorso  con 
una  menzogna,  ov^  (óg  Sgàv  ri  povh]&ei<;  731,  a  cui  vengono  attribuiti 
motivi  in  parte  giusti,  ma  precisamente  identici  a  quelli  che  potranno 
poi,  con  più  ragione,  farsi  valere  contro  la  sua  audacia.  Il  resto  è  un 
tessuto  d'ipocrisia  ;  soprattutto  perchè  si  presenta  come  desiderato  nel- 
l'interesse di  Edipo,  tutto  ciò  che  è  suggerito  solo  dall' interesse  dei 
Tebani  e  di  Creonte  stesso.  Col  pretesto  di  una  legittima  compas- 
sione, vengono  dette  al  povero  Edipo  molte  parole  piene  di  fiele  e  di 
mal  velata  minaccia  ;  di  che  egli  si  accorge  molto  bene,  come  prova 
la  sua  frase  (774)  axhjoà  fiaÀday.cóg  kéyoìv.  Ma  più  che  il  contenuto, 
importa  la  forma  di  questo  discorso-programma,  in  cui  Creonte  dà  le 
prove  della  sua  abilità  avvocatesca. 

Esso  consta,  a  rigore,  di  due  jiarti  distinte  :  un  discorso  rivolto 
al  coro,  e  un  discorso  rivolto  a  Edipo.  Ma  si  comprende  che  la  prima 
parte  non  è  altro,  in  fondo,  che  un  preambolo  dell'  altra.  Preambolo, 
però,  tutt' altro  che  superfluo,  perchè  con  esso  Creonte  pi'etende  né 
più  né  meno  che  eliminare  ogni  possibile  intervento  del  coro.  Nella 
sua  captatio  benevolentias,  egli  tiene  a  mostrare  ingiustificate  le  appren- 
sioni manifestatesi,  al  suo  arrivo,  fra  quei  buoni  campagnuoli  ;  e  per 
renderli  più  tranquilli  espone  il  motivo  della  sua  venuta,  ma  nello 
stesso  tempo  cerca  di  far  colpo,  dicendo  che  la  sua  è  una  missione 
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ufficiale,  affidata  iier  l'ai)i)imtx)  a  lui,  solo  ])er(!liè,  come  parente,  ej^li 
è  interessato,  più  d'ogni  altro,  alla  sorte  di  Edipo.  (Questo  i)reambolo 
vale,  quindi,  come  mi  avvertimento  al  coro,  avvertimento  che  vedremo 
più  tardi  ricomparire  in  forma  esplicita  :  '  io  vi  rispetto  e  non  ho  in- 
tenzione di  molestarvi,  ma  voi  non  v'immischiate  nei  miei  raj)porti 
con  questo  vecchio;  se  no,  dietro  a  me  c'è  tutta  Tebe! 

Il  discorso  a  Edipo  è  cominciato  in  forma  d' invito  premuroso  : 
'Vieni  !  tutti  ti  chiamano  !  io  i)iù  di  tutti  !  '  —  Questa  volta  non  dice: 
'come  parente',  ma:  'in  quanto  ho  sott' occhio  lo  spettacolo  dolorosa» 
della  tua  sorte  '.  È  un'  abile  modificazione  anche  questa,  perchè  ott're  un 
passaggio  naturale  alla  èXeeivoXoyia,  cioè  alla  declamazione  patetica  sui 
guai  di  Edipo  (745-752)  :  la  disgrazia,  la  vecchiaia,  l'esilio,  la  vita  va- 
gaboìida,  l'abbandono  !  '  una  sola  compagna,  e  quella  è  più  disgraziata 
di  te  !  '  —  Se  il  discorso  fosse  sincero,  verrebbe  naturalmente,  dopo 
tanta  commiserazione,  una  parola  umana:  '  permt  tti  a  noi  di  sollevare, 
quanto  è  i)ossibile,  la  tua  infelicità  ;  vieni  dove  potrai  essere  accu- 
dito, curato  amorevolmente,  dove  tu  e  la  tua  povera  ligUuola  sarete 
almeno  al  sicuro  e  fra  gente  amica  '.  Invece  di  tutto  questo,  salta 
fuori  l'argomento  del  decoro  :  '  codesto  stato  di  cose  tanto  miserando 
e  indegno  dev'essere  sottratto  alla  curiosità  degli  uomini,  nascosto 
tra  le  pareti  domestiche'.  E  poi  (| nello  del  dovere  :' Atene  merita  la 
tua  gratitudine  i)er  la  buona  accoglienza  che  ti  ha  fatta,  ma  la  tua 
patria  ha  maggiori  diritti  sopra  di   te  '. 

Abbiamo  veduto  in  che  modo  risponde  Edipo  a  questo  discorso, 
rendendo  vano  tutto  l'artifizio  dell'avversario.  Ma  questi  non  si  scom- 
pone, e  cambia  tattica.  Accetta  un  diverbio  a  tu  per  tu,  una  lotta 
corpo  a  corpo,  in  cui  sa  che  la  decisione  toccherà  al  più  forte  ;  e 
nell'uso  della  forza  si  fa  via  via  i)iù  audace,  e  più  sprezzante  degli 
scrupoli  e  delle  apparenze.  Di  fronte  al  coro,  chiamato  in  aiuto  da 
Edipo,  fa  prima  l'inditterente:  tìnge  di  non  sentire  le  voci  di  ripro- 
vazione alla  sua  condotta  («24  s.),  e  per  tutta  risposta,  ordina  ai  suoi 
seguaci  di  prendere  Antigone  e  menarla  via.  Alle  nuove  rimostran/^e 
dei  vecchi,  risponde  che  è  nel  suo  diritto,  perchè  quella  ragazza  gli 
a]>partieue;  e  quando  il  coro,  senza  discutere  questo  preteso  diritto, 
mostra  l'intenzione  d'impedire  con  la  forza  il  ratto,  Creonte  non  esita 
a  minacciare  un  casns  belli  {nóhi  naxù  ydg,  ei  ri  7ii]fiavEÌ?  è,uè  8.37). 
Avvenuto  il  ratto  di  Antigone,  a  dispetto  del  coro,  che  si  sfoga  chia- 
mando aiuto,  Creonte  diviene  più  baldanzoso  ;  approfitta  della  coster- 
nazione del  povero  Jldipo,  per  insultarlo,  per  dirgli  che  ha  avuto  quello 
che  si  merita,  ed  è  stato  ))unito  per  la  sua  fatale  ostinazione.  Finge, 
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quindi,  di  volersene  andare,  lasciando  quel  disgraziato  a  piangere  sui 
frutti  dei  propri  errori.  Ma  sieeoine  il  vero  scopo  della  sua  venuta 
era  d'impossessarsi  di  Edipo  a  qualunque  costo,  approfitta  subito 
della  nuova  opposizione,  che  ora  sorge  da  parte  del  coro,  per  dicliia- 
rarsi  provocato  a  commettere  una  nuova  violenza  (xal  jueìCoì'  àga  qvoiov 
nulei  làya  òcóaen  S5S  s.)  ;  e  poco  dopo,  trova  nelle  imprecazioni  di 
lOdipo  il  pretesto  per  fare  ciò  che  aveva  in  animo  fin  da  princii)i<), 
non  trascurando  di  dichiarare  che  egli  è  solo  e  debole,  ma  deve  vin- 
cere, ])erchè  ha  ragione  lui  {jótg  toi  òixaioig  yv)  (ìgayvg  viy.à  /.lÉyav  8S0). 
<Jui  la  ribalderia  diviene  più  che  mai  sfrontata,  qiuuido  alla  protesta 
<lel  coro  «  non  è  prepotenza  codesta?  »,  risponde  betìardo:  «  prepo- 
tenza, ma  bisogna  sopportarla  »  (ug'  ovy  ufigi?  toó',-  —  i'pgi?,  «//' 
nve.y.TÉa  883).  Xon  si  può  andare  più  in  là;  ed  è  necessario  che  giunga 
Teseo  per  rimettere  le  cose  a  posto. 

L'atteggiamento  risoluto  di  Teseo,  la  prontezza  con  cui  egli  prov- 
vede a  impedire  che  si  consumi  la  violenza  a  danno  del  suo  ospite, 
il  linguaggio  dignitoso  e  severo  con  cui  dimostra  il  torto  dell'aggres- 
sore ;  tutto  questo  dovrebbe  sconcertare  uno  meno  audace  e  meno 
furbo  di  Creonte.  Questi,  invece,  risponde  con  calcolata  freddezza, 
meravigliandosi  che  Teseo  possa  riscaldarsi  tanto  per  un  uomo  che, 
l)rima  di  tutto,  non  gli  appartiene,  e  poi,  è  uno  sciagurato  carico  di 
maledizioni.  A  questo  punto,  gli  sembra  di  aver  buon  giuoco  per  rim- 
beccare sfrontatamente  ([uel  che  Teseo  aveva  detto  sulla  giustizia  di 
Tebe  (919  ss.).  'Tu  ti  meravigli  (vuol  dire  Creonte)  che  io  venga  da 
Tebe,  dove  si  onora  la  giustizia  ;  e  io  mi  meraviglio  clie  tu  difenda 
un  essere  così  contaminato,  qui,  dove  siede  rAreoj)ago,  istituito  aj)- 
l»ositamente  per  allontanare  dalla  vostra  terra  simili  soggetti  !  '  Con 
questo,  pensa  di  aver  tolto  ogni  fondamento  alle  lagnanze  di  Teseo, 
e  riduce  tutta  la  propria  azione  a  un  fatto  molto  semplice  :  egli  si  è 
condotto  come  un  cacciatore,  che  prende  la  sua  i)reda  dove  la  trova. 
Chi  può  protestare  in  difesa  della  selvaggina  '!  (u)  nianv  l'ay_oov  ri]vò' 
èyeiQov/j,t]v  fiygav  950).  Ma,  subito  dopo,  come  per  coprire  la  debolezza 
di  questo  ragionamento,  adduce  il  motivo  della  provocazione  grave  ; 
e  anche  qui  arriva  allo  scherzo  insolente  nel  ribattere  un'  osserva- 
zione di  Teseo.  (Questi  aveva  notato  (930  s.)  la  sconvenienza  che  un 
procedere  così  ardito  si  trovasse  proprio  in  un  uomo  che  per  la  sua  età 
avrebbe  dovuto  esser  savio  (y.al  ae  ó  TtXtj&vcov  yoóvog  yéoovd^'  ó/uov 
TÌ/})]oi  xaì  Tov  vov  xevóv)  ;  e  Creonte  risponde  :  '  ah,  caro  mio  !  qui  non 
si  tratta  di  senno.  È  lo  sdegno  (pvfióg),  che  non  conosce  età,  che 
solo  (ton  la  morte  cessa  (954  s.   &vfiov  yàQ  ovòèv  yfjgag  iaxlv  aXko  :rh)r 
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{^aveìv  bavóì'Tag  d'  ovdiv  àXyo?  UTnexaì).  '  E  chiude  il  discorso  rijn'cii- 
deudo  il  sno  atteggiamento  provocante  di  vittima  :  '  i)Otete  sopraffarmi 
perche  sono  solo,  ma  non  dubitate  che  saprò  <lifeudernii  '. 

Anclie  dopo  l'invettiva  di  Edipo  e  dopo  le  brevi  dichiarazioni  di 
Teseo,  che  non  vuol  più  sentire  discorsi,  ma  passare  ai  fatti,  Creonte 
vorrebbe  continuare  a  far  la  vittima  per  guadagnar  tempo:  «  E  che 
vuoi  dunque  che  faccia  un  debole  uomo  ?  »  {zi  òrJT  àftavQM  (f>om 
jiQoatàaaeig  noieiv;  1018).  E  quando  ha  inteso  gli  ordini  precisi  e  ha 
compreso  che  non  può  sfuggire  alle  mani  di  Teseo,  ha  l'aria  di  ce- 
dere a  una  prepotenza,  e  prima  di  lasciare  la  scena  lancia  la  sua  ul- 
tima minaccia  :  '  qui  puoi  fare  quello  (ihe  vuoi,  ma  quando  sarò  a  casa 
mia,  ci  penso  io  !  '  (1030  s.). 

Sofocle  ha  mostrato  (come  dicevo)  chiaramente  che  questo  perso- 
naggio serviva  a  lui  solo  come  mezzo  per  un  doppio  scopo  :  per  mo- 
tivare la  scena  più  agitata  di  tutto  il  dramma,  e  per  dar  rilievo  alla 
figura  di  Teseo.  Appena  Creonte  ha  cessato  di  esser  utile  per  l'azione 
e  per  i  personaggi  principali  del  dramma,  egli  viene  allontanato  dalla 
scena,  senza  lasciare  di  sé  alcuna  traccia.  Il  suo  nome  non  è  più  ri- 
cordato da  nessuno.  (i)nando  il  coro  deve  accennare  ai  fatti  occorsi 
e  a  quelli  che  si  compiono  fuori  della  scena,  parla  di  Creonte  senza 
nominarlo  {àluìoerm  10G5).  Quando  Edipo  riacquista  le  sue  figlie, 
queste  appaiono  salvate  da  un  grande  pericolo,  ma  nessuno  fa  una 
parola  della  persona  che  aveva  tentato  quel  colpo  di  mano.  Quando 
Edipo  si  rifiuta  alle  preghiere  di  Polinice,  non  accenna  in  nessun 
modo  a  preghiere  simili  venutegli  da  parte  dei  Tebaui.  Il  carattere 
affatto  episodico  di  questa  figura  serve  anche  a  scusare,  se  non  a 
giustificare,  un  non  so  che  di  ambiguo  e  oscuro  che  in  essa  rimane  dal 
lato  della  verosimiglianza.  In  certi  momenti,  sembra  che  Creonte  sia  né 
più  né  meno  che  il  re  di  Tebe  ;  in  certi  altri  appare  invece  come 
un  messo  del  popolo  tebano,  e  imjìlicitamente,  del  suo  giovine  re, 
che,  secondo  le  informazioni  date  da  Ismene,  dovrebbe  essere  Eteocle. 
Il  poeta  sarebbe  stato  più  coei'ente,  se  avesse  fatto  venire  Eteocle. 
come  fa  venire  ]ioi  Polinice.  Ma  il  parallelismo  delle  due  scene  sa- 
rebbe stato  soverchio  :  Edipo  avrebbe  dovuto  dire  presso  a  poco  le 
stesse  cose  prima  all'  uno  poi  all'altro  dei  figli  ingrati.  E,  più  che 
altro,  quel  giovine  disgraziato,  che  nei  èietU  a  Tebe  di  Eschilo  è  un 
eroe  simpatico,  non  si  jìrestava  a  fare  la  parte  odiosa  che  (pii  è  fatta 
dal  vecchio  despota,  accorto,  insinuante  e  crudele. 

Creonte,  infatti,  era  soprattutto  necessario  i>er  fare  spiccare  in  que- 
sta tragedia  la  grandezza  di  Teseo  e  quella  di  Atene.  Il  principe  illu- 
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iiiiiiato,  il  iiastoie  di  iM)poli.  sogno  costante  dei  gi'eci  da  Omero  in 
l>oi,  è  posto  (jni  iìi  t'orma  viva  e  concreta,  come  solo  Sofocle  poteva 
l)resentarIo.  senza  urtare  i  sentimenti  dominanti  in  una  popolazione 
retta  a  repubblica  democratica.  Il  poeta  poteva  contare  sul  rispetto 
che  il  solo  nome  di  Teseo  ispirava  ad  ogni  buon  ateniese;  egli 
|)oteva  farlo  apparire  come  un  i)ersonaggio  divino,  qua!  era  in  fatti 
nella  religione  del  paese,  e  attribuirgli  con  poca  fatica  opere  mira- 
colose. Ha  preferito,  invece  (se  si  eccettua,  come  vedremo,  la  scena 
tinaie),  presentarlo  come  un  uomo,  perfetto,  sì,  ma  non  oltre  i  limiti 
<leir umana  perfezione;  lia  voluto  mostrare  in  atto  un  ideale  di  ele- 
vatezza morale  compatibile  con  le  limitate  condizioni  della  vita  umana. 

La  condotta  di  Teseo  iieWJiJdijìo  «  Colono  è  interessante  per  tre 
rispetti,  quasi  tre  facce  della  sua  persona  :  come  uomo  nobile  e  gen- 
tile, figura  di  antico  stampo,  rappresentante  di  un'educazione  rafii- 
nata.  di  cui  s'è  perso  quasi  il  ricordo  nella  volgarità  dominante  fra 
i  contemporanei  del  poeta,  —  come  modello  di  principe,  —  come  rap- 
l>resentante  degli  antichi  ideali  di  Atene. 

Innanzi  tutto,  come  uomo,  l'rima  eli' egli  venga  sulla  scena,  cono- 
sciamo un  po'  la  sua  generosità  e  nobiltà  d'animo,  sentendo  come  il 
coro  è  sicuro  (.'iOl)  che  il  suo  re  verrà  all'appello  di  Edipo.  Un  prin- 
cipe, dunque,  pronto  a  muoversi,  appena  sa  che  un  infelice  ha  bi- 
sogno di  lui.  L'aspettazione  suscitata  da  quelle  parole  è  poi  superata 
dal  fatto,  quando  vediamo  Teseo  presentarsi,  senza  nessuna  ostenta- 
zione, manifestare  subito  i  suoi  sentimenti  di  pietà  per  l'ospite  di- 
sgraziato, mettersi  a  sua  dis[)OSÌzione,  farsi  eguale  a.  lui,  ricordando 
i  tristi  casi  della  propria  vita,  e  pensando  alle  incertezze  dell'avve- 
nire. A  tutto  ciò  Edipo  (570)  dà  il  nome  di  m  yevralov  ;  egli  rico* 
nosce,  prima  di  tutto,  nel  suo  ospite  cortese  quella  qualità  di  cui  an- 
dava fiero  egli  stesso  (S)  :  l'innata  nobiltà  d'animo.  Anche  nel  dialogo 
."»7.")-(i(>6,  Teseo  conserva  di  fronte  al  vecchio  un  atteggiamento  di 
reverente  modestia  {òiòaaxe,  dice  due  volte,  575-594)  ;  e  se  per  un  mo- 
mento scatta,  trovando  eccessivo  il  rancore  di  Edipo  verso  i  figli 
{o)  nòJQe,  lìvnòg  (V  iv  y.uy.ou  ov  ^l'fKpooov  592),  poi  si  lascia  rimbec- 
care dal  vecchio  sdegnoso,  e  riconosce  di  non  poter  giudicare  igno- 
rando i  fatti,  ^la  il  suo  animo  generoso  non  gli  permette,  certo,  una 
parola  di  approvazione  per  ciò  che  il  forestiero  lia  deciso  con  animo 
eccitato  dall'odio.  Teseo  si  limita  ad  accettare  senza  discussione  i 
proponimenti  di  lui.  Con  questo  contegno,  umano  e  remissivo  di  fronte 
alla  sciagura  e  alle  debolezze  del  jìrossimo,  contrasta  l)ellamente  la 
.sicurezza  nel  proprio  valore,  nell'altro  dialogo,  più  concitato,  G42-6(ì7. 

Atene  e  Jìoma  ]0 
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E  ([Ili,  giiì,  e^li  non  coutil  ])iìi  soltanto  jìer  i  suoi  ])reKÌ  personali,  ma 
si  rivela  un  [iandevc:  modello  di  una  nóXic;  modello.  Infatti,  il  dono  die 
Edipo  sii  offre,  non  è  per  lui,  ma  per  il  suo  ])opolo  :  e  Teseo,  nell'ac- 
cettarlo  fa  intendere  (631-6.57)  come  il  rispetto  a<rli  dei  e  il  bene  della 
patria  siano  )ier  lui  i  motivi  supremi  di  ogni  azione  o  decisione. 
J)' altra  parte,  la  piena  lìdncia  nel  suo  i)opolo  (ionsente  al  priii('i])e  di 
lasciare  ad  esso  l'esecuzione  dei  suoi  ordini  (m-  riv  nlSo)  7  v/.uoanr 
63S  s.),  e  lo  fa  esser  tranquillo,  anclie  quando  è  lontano  (jov/iòv  (f^v- 
hi^fi  a'  (Ivo/ia  6(!7). 

Come  uomo  e  come  pi'incijte  insieme,  Teseo  agisce  nella  situazione 
(critica  prodotta  dalla  prepotenza  di  Creonte  (897-9.S6):  ])rima  dà  i 
suoi  ordini,  precisi  e  fermi,  pei'cliè  siano  raggiunti  i  predoni  ;  poi  di(!e. 
rivolto  al  coro  (904-8)  clie  non  maltratterà  questo  i)rei)otente,  ])ercliè 
egli,  Teseo,  non  si  lascia  trasportare  dall'ira,  ma  gli  applicherà  la 
legge  del  tallone.  IO,  rivolto  a  Creonte,  gli  dichiara  <die  non  lo  lascerà 
libero,  tinche  non  avrà  rimesse  le  cose  a  ])Osto  ;  e  gli  dimostra  come 
la  condotta  da  lui  tenuta  sia  doiipiamente  biasimevole  :  perchè  of- 
fende Atene  e  il  suo  governo,  e  perchè  fa  torto  alla  stessa  Tebe. 
Atene  è  la  città  dove  impera  sopra  ogni  cosa  la  legge,  ma  essa  ])os- 
siede  anche  la  forza  per  far  rispettare  la  legge.  Tebe  ])oi  «  non  ama 
di  allevare  uomini  senza  legge  »,  e  non  può  approvare  la  violazione 
dei  diritti  altrui  e  le  violenze  contro  miseri  sui)plicanti.  Poi,  a]>pli- 
(jando  il  ])rincipio  di  non  fare  agli  altri  quello  che  non  si  vuole  i)er 
se,  riprende,  sempre  più  severo  (924-36)  : 

«  Xon  io,  certo,  se  ponessi  il  ])iede  sulla  tua  terra,  uepi)ure  se 
«  avessi  1  più  sacrosanti  di  tutti  i  diritti,  senza  il  permesso  del  reg- 
«  gitore,  qualunque  egli  fosse,  della  contrada,  non  prederei  ne  por- 
«  tei-ei  via  cosa  alcuna,  ma  saprei  come  un  osi)ite  deve  trattare  coi 
«  cittadini.  Ma  tu  fai  disonore  a  una  città,  che  non  merita  qnesto, 
«  alla  tua  propria  città  ;  e  i  tuoi  anni  numerosi  ti  fanno,  oltre  che 
«  vecchio,  anche  vuoto  di  senno  !  Dissi,  dunque,  già  prima  e  lo  ripet(^ 
«  ora,  che  pensi  (jualcuno  a  condurre  qui,  al  più  presto,  le  fanciulle, 
«  se  tu  non  vuoi,  per  forza,  contro  tua  voglia,  dimorare  in  (luesto^ 
«  paese;  e  te  lo  dico  sul  serio  e  non  a  ])arole  soltanto  ». 

Anche  più  risoluto  è  l'atteggiamento  di  Teseo  nel  suo  secondo 
discorso  a  Creonte  (1019-1035),  quando  l'obbliga  a  camminare  avanti 
a  lui  per  cercare  dove  siano  1<'  ragazze.  Teseo  sdegna  qui  ili  ribat- 
tere le  cavillose  ragioni  addotte  da  Creonte.  Solo  in  un  punto  vi  al- 
lude, quando  dice  (1025-7)  :  «  ....  fii'  conto  che,  se  hai  qnalcosa  lielle 
tue  mani,  sei  tu  stesso  in  mano  altrui;  tu  facevi   il  cacciatore,  e  la 
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sorte  ti  rese  preda  »;  una  risiìosta  al  v.  DòO,  in  cui  Creonte  trattava 
«luei  disgraziati  come  selvaogina.  All'iiltiina  minaecia  di  Creonte 
(1  (>."«(>  s.),  Teseo  si  degna  ajijìena  di  rispondere:  'Minaccia  (luanto  ti 
pare,  basta  che  tu  cammini  {-/coq&v  àneilei  rrv)  '.  E  prima  di  allontanar- 
si, fa  coraggio  a  Edipo,  inii)egnandosi  a  non  abbandonare,  a  qualunque 
costo,  l'impresa:  ìjv  /lìj   thìvni   ';w  :^góoì')ev,  ovyì  navaoiuu  (1()40). 

Egualmente  premuroso,  leale,  umano  si  mostra  Teseo  quando  è 
fatto  (ihiamare,  ancora  una  volta,  da  Edipo  all'ai)i)arire  dei  fatali  segni 
celesti  (150(i  ss.j.  ())uan(l<)  ricomparisce,  nell'esodo,  e  risponde  alle  do- 
mande angosciose  di  Antigone,  l'atteggiamento  di  Teseo  può  sembrare 
alquanto  forzato,  compassato  e  privo  di  quell'amabile  naturalezza  che 
ha  nel  resto  del  dramma.  IJisogna,  però,  riflettere,  prima  di  tut- 
to, che  quella  è  una  i)arte  liricii,  la  sola,  dunque,  in  (!ui  Teseo  canta 
invece  di  parlare.  E  poi,  pensiamo  un  po'  se  le  cose  portentose  rac- 
contate dall' «;7«xoc  potevano  mancare  di  las(;iar  traccia  durevole  in 
un'anima  delicata  come  quella  di  Teseo!  Insieme  con  Edipo  si  è  tras- 
figurato anche  lui  :  non  è  piiì  un  uomo,  e  gli  sta  bene  ormai  1'  uttì- 
«■io  di  deuH  ex  machina,  a  cui  il  poeta  l'ha  destinato.  Nell'incesso  e 
nelle  parole  somiglia  molto  all'Heracle  del  Filottete.  ("on  tutto  ciò, 
serba  anche  ora  i  caratteri  piìi  notevoli  della  sua  natura  :  risjìonde 
umanamente,  dà  conforto  alla  sventura,  promette  la  sua  difesa  e  il 
suo  aiuto  alle  due  povere  orfane. 

^la  forse  meglio  che  in  ogni  altro  luogo,  la  persona  di  Teseo  ra]>- 
presenta  lo  spirito,  l' intelligenza,  la  finezza  dell'educazione  ateniese, 
nella  scena  che  precede  la  venuta  di  Polinice.  Il  trionfo  riportato 
soi)ra  gli  stranieri  usuri)atori  non  eccita  l'eroe  ad  alcun  atto  di  or- 
goglio e  di  millanteria.  Egli  si  presenta  con  semplicità  e  modestia, 
come  uno  che  abbia  fatto  ne  i)iù  nò  meno  che  il  suo  stretto  dovere. 
Assiste  silenzioso  alla  scena  di  tenerezza  tra  il  vecchio  cieco  e  le 
figlie  ricuperate  contro  ogni  speranza.  Accoglie  con  parole  di  uma- 
nità e  di  bontà  indulgente  le  scuse  e  i  ringraziamenti  di  Edipo.  '  Xon 
mi  duole  —  dice  —  che  tu  abbia  prestato  attenzione  i)rima  alle  tue 
figlie  (;lie  a,  me  '  (1141).  Un  altro  avrebbe  aggiunto  :  '  la  cosa  è  troppo 
naturale  in  questo  momento  '.  Ma  Teseo  con  i)oche  i)arole  elimina 
ogni  motivo  di  scusa  da  parte  di  Edipo,  e  ren<le  inutile  ogni  replica  : 
'  nessuna  molestia  a  me  ne  viene,  i)er(!hè  io  amo  i  fatti  e  non  le  pa- 
role (1142-4);  —  la  prova  dei  fatti  te  l'ho  data,  mantenendo  lamia 
liromessa  (114.5-7)  —  quanto  ai  particolari,  potrai  cionoscerli  in  se- 
guito dalle  tue  figlie  '  (114S  s.). 

Si  noti,  poi,  il  tatto   con  cui  passa  a  i^arlare  di  Polinice.  Le  sue 
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parole  sono  ])ic'ne  di  [H-ndeiiza  e  (lis»-re/>i«iie  :  'l'es^eo  non  ha  spinto  e 
non  spingerà  mai  troppo  oltre  la  snu  cnriosità  ;  eoinprende,  o  intnisce. 
(;he  nrtando  l'nniore  eccitabile  del  vecchio,  può  suscitare  una  tem- 
pesta ;  perciò  procede  con  cautela,  attenuando  abilmente  l'importanza 
dei  fatti.  Frasi  come  Aój'o?...  tjum:mcoy.i;v  {lìi»0)  ofiiy.oòq...  Hn.m'  ili  òli) 
sono  lì  come  per  giustificare  il  suo  ardimento  :  '  se  me  ne  occniio  — 
viene  a  dire  —  è  perchè  l'uomo  non  ha  diritto  di  trascurare  o  dis- 
prezzare cosa  alcuna  '.  Con  tali  parole,  ha  solo  cominciato  ad  eccitare 
la  curiosità  del  vecchio,  il  quale,  perciò,  lo  i)rega  di  si)iegarsi.  Teseo  co- 
mincia col  riferire  gli  elementi  di  fatto  a  lui  noti,  i  meno  interes- 
santi per  Edipo.  (Questi  si  eccita,  e  raddoppia  le  domande  :' Ohi  è? 
che  vuole  codesto  straniero  ì  '  Teseo  continua  con  la  stessa  calcolata 
indifferenza,  e  attenuando  sempre  :  jjQayvv  riv'  aheì  fivéov  ovy.  oyy.ov 
nléov  11C2,  «  chiede  a  te  un  breve  colloquio,  senza  recarti  molestia  ». 
Segue  la  scena  concitata  che  già  conosciamo,  in  cui  è  necessario 
l'intervento  di  Antigone  per  calmare  il  vecchio,  e  (piesti  si  arrende, 
non  senza  invocare  daccapo  la  protezione  dell'ospite  ateniese.  La  breve 
risposta  di  Teseo  è  conforme  alla  sua  caratteristica  dignità  e  fer- 
mezza (1208:10):  'non  occorre  ripetere  ciò  che  si  è  detto;  —  io  non 
voglio  millantarmi  ;   —  se  gli  dei  salveranno  me,  io  salverò  te  ". 

Si  direbbe  che  il  poeta  abbia  posto  una  cura  speciale  nell'evi  tare 
ogni  ampollosità,  ogni  effetto  l'etorico,  a  rischio,  magari,  di  sembrare 
un  po'  freddo.  11  lettore  superficiale  si  può  stupire  della  mancanza  di 
enfasi,  in  certi  momenti  in  cui  qualunque  altro  artista  a\  rebbe  vo- 
lentieri dato  luogo  alle  frasi  sonore.  Ma  forse  in  nessun  altro  campo 
si  rivela  il  genio  sofocleo  meglio  che  in  questa  sapiente  limitazione 
imposta  alle  proprie  forze  :  ^^arceitf/s  riribus  aique  ea-tenuantis  eas  con- 
Hulto! 

Magifio  1916. 

Nicola  Festa. 


Intorno  ad  un  poemetto  latino  dì  Giovanni  Pascoli'^ 

f  l'kloga  SI  •</('«  oris  pcciiUayis) 


Mannis  iuucta  pigris  ad  Lirim  raeda  vehebat 
Vergiliiiiii.  Variua  coiuites  et  Tiicca. 

I  due  primi  versi  «lei  earme  Ecloga  XI  nive  ovis  peculiari^  ci  ri- 
eliianiiiuo  subito  al  pensiero  la  deliziosa  satira  oraziana  del  viaggio 
da  i;onia  a  Ihindisi  (iSenn.  1,  ò)  che  ha  dato  al  nuovo  poeta  latino  lo 
siiuuto  del  i)oeìiietto  e  ne  ha  direttamente  ispirata,  come  vedremo,  tutta 
la  prima  parte.  ( Jome  l' idea  della  Cena  iti  Caudiano  Xervae  era  venuta 
al  Pascoli  dall'accenno  di  Orazio  al  banchetto  al  quale  si  raccolse 
la  bella  e  geniale  comitiva,  nella  villa  di  L.  Cocceio  Iferva,  presso 
le  Forclie  Caudine,  così  sul  principio  iìeW Ecloga  XI  il  poeta  ci  pre- 
senta Virgilio,  Vario  e  Tucca,  «  impositi  mannis  »  proprio  come 
Mena  e  l''ilii)po  di  uiui  delle  più  belle  epistole  (1,  7,  77j,  in  viaggio 
per  raggiungere  a  Sinuessa  Orazio  e  Mecenate  ^).  Si  fa  sera  ;  e  Vir- 
gilio teme  che  continuando  di  quel  passo  con  quei  cavalli  7>/.(;r(,  non 
l'i  sarà  da  lare  luolta  strada. 

Vetairmr 
—  iiiqait  Vergiliiis  —  positani  cuutingere  metani  : 
Vesper  adest.  —  (vv.  2-+). 


')  Cìià  due  altri  ])oemetti  del  Pascoli,  luijiirtha  e  liedilus  Angusti,  aveva  Gir- 
(<Ki'FK  Procacci  illustralo  nel  nostro  periodico  (1915.  267-60  e  1!I16,  221-33),  con 
fin^  analisi  ed  acuto  sentimento  del  bello.  Egli  non  vedrà  «jnesto  suo  nuovo  com- 
mento di  poesia  pascoliana,  .alla  quale  con  tanto  amore  attese  negli  ultimi  anni 
della  sua  giovine  vita,  troncata  sul  campo  della  nostra  guerra.  Egli  non  potè 
n>'mmeno,  come  si  proponeva,  riscontrarne  le  citazioni  rol  testo  della  recente 
grande  edizione  curata  da  E.  Pistelli.  Tale  riscontro  ci  ha  ))ortato  a  qualche  lieve 
mc)di(l<!a/,ione  nel  testo  dei  versi;  ma  s'intende  che  per  tutto  il  resto  abbiamo 
fedelmente  seguito  il  nis.  del  nostro  cani  e  compianto  collaboratore.    (.V.  d.  D.) 

*)  Cfr.  Serm.  I,  .5,  39-41. 

Poster.^  Inx  oritnr  multo  gratissinia  ;  uainque 
Plotins  et  Varius  .Sinuessae  Vergiliusque 
OcciuTiint. 


ì  l'j  (!ivitepi>c    l'rixiicci 


I  due  dotti  amici  lo  riprendono  argutamente.  K  il  tuo  difetto  — 
(lice  Vario  —  l'avere  sfiducia  in  tutto,  Tarrestarti  esitante  anche 
quando  stai  per  giungere  alla  meta, 

ut  mine  rite  novera  ninsHs  meditatns  avena 
liaeres  atiine  choio  dnbitas  adiiingere  Gallura  ') 

Quanta  finezza  oraziana  in  ((uesto  breve  dialogo!  (J'è  l'atìctto 
sincero  e  l'amabilità  «(juisita  dei  cortesi  interlocutori  ;  ma  c'è  andu- 
una  leggiera  punta  d'arguzia  per  il  poeta  che  ebbe  congenita  una 
timidezza  ritrosa,  per  «  l'anima  candida  »  si)esso  esitante  e  schiva 
come  quella  di  una  vergine.  Essendo  il  viaggio  jìosfo  nell'anno  ."i.s 
a.  C,  come  quello  del  sermo  di  Orazio,  si  comprende  bene  l'allusione 
all'ultima  delle  ecloghe,  in  cui  Virgilio  aveva  celebrato  e  pianto 
l'infelice  amore  di  Gallo  per  Licori  bella  e  infedele  e  l'abbandono 
doloroso  che  era  avvenuto  appunto  l'anno  prima. 

Ma  Virgilio  insiste.  Appunto  perchè  desidera  raggiungere  presto 
la  cohors  ^)  degli  amici  e  riabbracciare  Orazio  e  Mecenate,  vede  le 
difficoltà  dell'ora  già  tarda  e  della  via  ancora  lunga.  È  vicino  un 
deversoriolum,  uno  di  quegli  alberghetti  in  cui  si  i)uò  passar  la  notte, 
sia  pure  con  un  po'  di  disagio  per  chi  è  abituato  alla  vita  comoda 
ed  elegante  della  città,  per  gii  urbani  ^).  Perchè  non  fermarsi, 
e  ristorarsi  un  poco  per  poi  affrettarsi,  nelle  prime  ore  dell'indomani, 
freschi  e  riposati,  a  raggiungere  gli  amici  a  Siuuessa  ?  Vario  e  Tucca 
acconsentono  ed  entrano  con  Virgilio  nella  taherna  su  cui  si  leggeva 
un  cartello  promettitore,  naturalmente,  della  più  larga  ospitalità  e  di 
ogni  più  desiderabile  agio.  Il  sorriso  scettico  ed  ironico  degli  uomini 
di  mondo  sfiora  le  labbra  di  Virgilio  e  dei  suoi  due  compagni  di  viaggio 
nel  leggere  le  parole  scritte  sulla  porta  della  taherna  *)  dove  sanno 
di  non  poter  trovare  di  certo  comodità  od  eleganze  cittadine.  Rav- 
viva la  scena  la  figura  di  una  copa  che  sta  ad  accogliere  gii  ospiti: 

Tura  :  —  .Salvete,  jiatrcs  —  in  trito  limine  cojìa 
Incipit.  (vv.   23  2-t). 


')  Per  le  espressioni  dei  vv.  4-fi,  tolte  dal  linguaggio  del  circo,  cfr.  Forcclli- 
ni,  Lex.  N.  V.  ccdx  e  oareec.  Il  «  musas  nieditatus  avena  »  del  v.  9  come  il  «  po- 
sitam  contingere  nietara  del  v.  3  »  sono  reminiscenze  di  notissime  espressioni  vir- 
giliane {Ecì.  I,  2)  e  oraziane  (A.  P.  v.  412)  clic  rifioriscono  spontanee  snlle  lalilira 
di  Vario,  dotto  e  jioeta  aneh'egli. 

*)  V.   12  ;  per  la  parola  cohore  in  questo  senso  cfr.   Orazio,  £}>ist.  I,  3,  ti. 

3)  Cfr.  Ori^zio,  Epist.  I,  15,  vv.  10-11. 

*)  Credo  che  il  Pascoli  nel  coniporle  abbia  avute  presenti  due  iscrizioni  ricor- 
date dal  FoTcellini.   Lex.  s.  v.  urbicw!. 
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Jifou  sarà  stata  certo  «  caput  C4raeca  redimita  mitella  »  né  avrà 
iivute  nella  danza  le  flessuose  movenze  della  schiava  «  Surisca  » 
balzante  con  tanta  vivacità  dai  versi  del  grazioso  carme  attribuito  a 
^'irg■ilio  ;  sarà  stata  una  co])o,  campagnola  cbe,  comprendendo  subito 
di  aver  a  che  fare  con  personaggi  di  elevata  condizione,  li  saluta  col 
solenne  e  ossequioso  Salvete  patres.  Non  è  tuttavia  inferiore  all'altra 
nella  premura  con  cui  si  affretta  a  decantare  agli  ospiti  le  «  speciali- 
tà »  della  locanda  :  l'rutti  di  mare,  prosciutto,  del  formaggio  secco, 
persino  un  cadius,  uno  solo,  di  vino  di  Sinuessa.  L'enumerazione  fini- 
sce così  presto  che  l'ostessa  non  sa  più  nemmeno  lei  che  cosa  ag- 
giungere : 

simt  balani,  couchae,  lepades,   eet  penia,  uee  escac 

molliculae  desuiit,  est  caseus  aridus,  est....  est....')  (vv.  2r>-26). 

—  Ahundc  !  —  esclamano  ridendo  1  tre  amici  e  mentre  l'ostessa 
con  le  sue  più  belle  frasi,  con  le  espressioni  più  elevate  e  cerimonio- 
se che  riesce  a  trovare,  domanda  con  quali  portate  deve  imbandire 
la  tavola,  rispondono  che  si  contenteranno  di  un  bagno  : 

Urlianis  crndi.sqiie  igiio.sce  -).   —  Niliil  iiioror   —   iiujiiit       (v.   30). 

La  risposta,  un  po'  mortificata,  della  povera  capa  chiude  questa 
piccola,  graziosissinui  scena  ^)  che  potrebbe  dimostrare,  se  ce  ne 
fosse  bisogno,  quanto  sia  grande  l'arte  del  Pascoli  poeta  latino  an- 
che nel  ritrarre  gli  aspetti  comici  della  vita  e  nel  renderne  scene 
e  figure  con  tocco  incisivo  e  con  realistica  vivacità.  Conoscitore 
meraviglioso  di  tutto  il  mondo  antico,  egli  sa  osservare  l'umile 
realtà  quotidiana  con  l'arguzia  mordace  e  la  facoltà  rappresentativa 
di  Plauto  e  riviverne  i  più  alti  ideali  con  la  profonda  e  soave  dol- 
cezza di  Virgilio,  con  la  limpida  visione  e  col  sereno  equilibrio  di 
Orazio.  11  fraseggiare  scelto  della  copa,  la  sua  ossequiosa  sollecitudine, 
quell'est....  e,tt....  di  così  viva  naturalezza,  sono  tratti  che  ci  delineano 
con  impareggiabile  eftìcacia  una  figurina  viva  e  vera,  in  cui  non  si 
ritrova  nessuno  degli  elementi  descrittivi  della  c(>2)a  virgiliana  che 
pure  l'ha,  vorrei  dire,  suggerita  alla  fantasia  del  nostro  poeta. 


')  I  due  versi  contengono  (lualche  reminiscenza  piantina  (cfr.  Hudeiis  ed.  Goetz- 
Schoell  act.  II,  tv.  297-298  e  Casina  ed.  cit.  act.  II,  vv.  491-494)  ;  il  Pascoli  scrive 
«  lepades  »  mentre  i  i)iìi  recenti  edd.  di  Pianto  leggono  lopades.  Per  alcuni  motivi 
plautini  nei  carmina  del  Pascoli  cfr.  A.  Gaxdiglio,  La  p.  lai.  di  G.  V.  in  Aiune  t 
Roma  XV,   1()5-166  (sett-ott.  1912)  coli.   267  e  269-270. 

")  Cfr.   Orazio,  Satire  I,  5,  v.  49. 

^)  Per  alcune  derivazioni  virgiliane  dei  vv.  21-29  cfr.  Capa  vv.  o,  7.  11,  17,  31. 
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È  il  crepuscolo,  ina  il  sole  indugia  ancora  sulle  vette  degli  albe- 
ri ')  e  gli  uccelli  sembrano  col  loro  canto  invo(;are  ancora  un  raggio 
di  luce  per  proseguire  l'opera  iudustre  del  nido.  Virgilio  lascia  gli 
amici  die  fanno  il  bagno,  scherzando  lìiacevolniente  fra  loro,  ed  esce 
lentamente,  dirigendosi  verso  la  campagna.  Egli  sente,  nella  sua  grande 
anima,  la  mesta  soavità  dell'ora  e  vuole  esser  solo  per  abbandonarsi 
ai  suoi  pensieri  e  ascoltare  i  canti  degli  uccelli.  Xon  altrimenti  il 
])oeta  di  Mj/ricae,  uscendo  dalle  placide  stanze  della  sua  casa  di 
campagna,  a  Castelvecchio,  s'indugiava  in  un  cantuccio  romito  del- 
l'orto   ad  ascoltare  i  lenti  l'intocchi  dell'ora,  l'ora  di  Barga  : 

Tu  dici,   JO  l'oia,   tu  dici,  fc  tardi, 
voce  elle  cadi  blanda  dal  cielo. 
Ma  uri  poco  ancora  lascia  che  guardi 
l'albero,  il  ragno,  l'ape,  lo  stelo  '). 

Xon  voglio  con  ciò  affermare  imitazioni  formali  o  stabilire  con- 
fronti. 11  sentimento  virgiliano  della  natura,  ricco  di  così  larga  uma- 
nità e  di  così  soave  dolcezza^  si  rinnova  qui,  nell'anima  confjcninle 
<U  un  grande  poeta  dei  nostri  giorni,  con  uguale  profondità,  ma  con 
maggiore  complessità  psicologica  e  con  una  piìi  viva  compenetra- 
zione dell'anima  dello  scrittore  con  l'anima  delle  cose. 

Et  iam  snninia  procnl  villarnra  culmina  fumant 
iiuiioresqne  cadunt  altis  de  montibus  umbrae. 

aveva  scritto  il  poeta  antico  facendoci  sentire  tutta  la  mestizia  del 
tramonto  che  avvolge  a  poco  a  poco  delle  sue  ombre  la  verde  pia- 
nura mantovana,  mentre  il  pensiero  del  tugurio  abbandonato  punge 
piti  dolorosamente  il  cuore  di  Melibeo  ;  il  poeta  moderno  sente  nel 
canto  degli  uccelli  e  in  quel  l'indugiare  degli  ultimi,  tremuli  raggi 
del  sole  sui  tetti  e  sulle  cime  degli  alberi  un  addio  mesto  al  sole 
declinante,  una  tristezza  diffusa  sulle  cose  che  vaniscono  e  a  jwco 
a  i)oco  scomijaiono  meli' ombra  e  sa  esprimerla  con  la  stessa  i)urezza. 
di  suoni,  con  la  stessa  accorata  soavità  d'immagini  ';. 


')  Per  le  espressioni  e  le  immagini    dei  vv.   31  e  segg.  clr.   Virg.      Kel.   I,  2.") 
73,  «2-83.  Per  l'unde  nude  del  v.  37  cfr.   Orazio,  Sat.  I,   3.   S7. 

')   Canti  di   Castelrccchio,  L'ora  di  liarija. 

')  Cfr.  su  nuesti  versi   Gandiglio,  art.  cit.,  col.  2()0-2t>l.   11   verso 
'i'inii  lìisoedenti  sen-siiii  nc<-  spunte  diei 
«i  può  forse  ritrovare,  in  germe,  nell'emistichio  virgiliano  {Ed.    VI,    Stji  —   in- 
Tito processit  Vesper  Olympo. 
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Viif^ilio  si  è  allontanato  dai  suoi  due  compagni  di  viaggio  e  cam- 
mina lentamente,  senza  una  direzione  lìiecisa,  tinche  vede  una  piccola 
cai)anna  dal  tetto  contesto  di  paglia  e  di   canne  : 

ecce  aliteli)   cusnlam  paleis  et  arundiue  textuni 
prospicit,   lindo  souat  singultii  nipta  querela 
ti'istior  aiidiri   luieri)  liigeiitti,   senilis.       (vv.   43-45). 

II  Pascoli  ha  ormai  ilimenticato,  come  il  suo  Virgilio,  la  taberna 
della  cojm  e  gli  amici  Tncca  e  Vario;  tende  invece  l'orecchio  a  quei 
singhiozzi,  con  l'animo  giù  pieno  di  malinconia  e  di  compassione. 
Com'è  doloroso  ([uel  singhiozzare  di  vecchio,  nell'ora  del  tramonto, 
mentre  il  pensiero  della  dolce  intimità  familiare,  del  buon  tepore  del 
focolare  domestico,  assale  con  amaro  rimpianto  !  Fj  quanta  poesia  ih 
quel  breve  inciso  «  tristior  andiri  pnero  Ingente  »  che  ci  fa  ripensare 
ad  altri  bellissimi  versi  del  Pascoli,  in  cui  palpita  tutta  la  mestizia 
senza  conforto  e  quasi  la  lunga,  struggente,  inconsolabile  angoscia 
di  cei'ti  pianti  di  fanciulli  ! 

«  da  un  tugurio  triste  come  tomba 
giunge  una  nenia   lunga,   paziente 

aveva  scritto  in  Mip-icac  ').  Virgilio  si  avvicina  e  si  nasconde,  ten- 
«lendo  l'orecchio,  dietro  il  tronco  muscoso  di  una  quercia,  da  cui 
l'autunno  fa  cadere  lentamente  le  foglie,  che  il  vento  disperde  al- 
l'intorno.  Olii  è  che  parla,  singhiozzando  di  tratto  in  tratto,  col  pa- 
drone di  quel  tiujurium  -)  '.  K  un  vecchio  schiavo,  un  upilio,  fuggito 
dalla  casa  del  padrone  e  che  racconta,  fra  le  lagrime,  la  triste  storia 
della  sua  vita.  Xell'ecloga  decima,  fra  gli  accorsi  a  lamentare  con 
(iallo  il  perduto  amore  e  a  dolersi  (;on  lui,  Virgilio  ricorda  (v.  19) 
un  upilio  : 

venit  et   upilio.   tardi   venere   siibuloi. 

Da  (juesto  accenno  cosi  vago  e  indeterminato  venne  forse  al  Pa- 
scoli 1'  idea  prima  del  suo  i)ersonaggio.  Kaccouta,  il  povero  pecoraio, 
i  suoi  dolorosi  casi  mentre  1'  altro,  il  padrone  della  capanna,  ijiccolo 
l)roi)rietario  e  colono  sul  kiio,  lo  ascolta  quasi  con  indifferenza.  Dopo 
trent'  anni  di  fatiche  e  di  stenti,  dopo  aver  atteso  nella  casa  del  pa- 


')  Ih  Campagna  XVII   (Il   piccolo  bucato). 
»)  Cfr.  Virg.   Jiel.  I.  68. 
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dioue  ai  i)in  umili  servigi  '),  era  divemito  pastore.  Bcliiavo  aucoiii. 
aveva  una  compagna  di  schiavitù;  e  di  (luesta  compagna  parla  con 
tanto  affetto,  benché  con  parole  semplici  e  quasi  rozze,  die  il  suo 
interlocutore  a  un  certo  i)nnto  lo  interrompe  : 

Atqiie   viifii   sociiiin  piTinisit   liahere  grabiiti (v.   72). 

<^)nali   cure  per  (lUclla   lìiccola  com](iignaI 

Siiepe  sub   altis 
rupibus,   ut  gelidis  albebaiit  prata  iiriiiiiis, 
oalfeci  sagulo,   morior  dura  IVigore,  periiox  ')         (vv.  54-.56). 

La  compagna  del  povero  schiavo  era  «na  pecora,  la  piiì  debole  e 
malandata  del  gregge.  Un  giorno  il  padrone  1'  aveva  consegnata  al- 
l' ìipiìio  i)ercliè  la  portasse  ad  un  vicino  tejni»ietto,  adorna  di  fiori, 
come  offerta  al  sacei'dote.  Allora  era  «  tota....  j)el!is  et  ossa  »  ^)  e 
il  servo,  notando  che  forse  il  sacerdote  l'avrebbe  disdegnata,  la  chiese 
al  padrone,  come  pecuUum  *).  Questi  gliela  concesse  e  da  allora  in- 
cominciarono per  il  povero  i)a8tore  le  i)rime  trei)ide  cure  ^ler  la  li- 
bertà, i  |irimi  sogni  che  non  dovevano  essere,  jìurtroppo,  altro  che 
sogni,  di  una  vita  calma  e  felice.  JJal  piccolo  peeiilium  dell'  iqìiìio 
deriva  il  titolo  del  i)ocmetto,  al  quale  il  Pascoli  inscrisse  appunto 
alcuni  bei  versi  dell'  Asinaria  in  cui  si  ricorda  l' orin  peculioris. 
Per  lo  schiavo  romano,  pastore  o  armentario,  un  animale  del  mio 
gregge  avuto  in  dono  era  spesso,  oltre  che  il  prezzo  del  riscatto,  il 
principio  di  una  modesta  fortuna  '").  E  anche  il  povero  iipilio  aveva 
sperato,  aveva  circondato  delle  più  amorevoli   premure  la  sua  jìecora. 


')  A  proposito  (lei  TV.  62  «egg.  in  fili  si  ricordano  i  vari  inniuenti  della  con- 
dizione servile  dell'  tipilio,  (vicariiis,  niediastinus,  (jnalisqualis,  ianitor  eec.)  sono 
da  citare  alcuni  luoghi  di  Orazio  (Sai.  II.  7,  79  e  cfr.  Foicellini.  Lejc.  s.  v.  ri- 
carius;    Epist.  I,  14,  14)  e  un    passo   di    L'Ipiaiio    (JHff.  lib.    XLVII,    Tit.    X,  l.'i 

« etenini  luultuni  interest  iiualis  servns  sit  bonae  frngi,    ordiuarius,    dispensa- 

tor  aii  vero  vulgaris  vel  niediastinus,  an  (jualis  qualis  »  cui  accennò  il  Gaudiglii» 
(art.  cit.  col.  271)  a  proposito  dell'  espressione  qiialis  (jiialis.  Il  roatrvm  del  v.  6!'  è 
di  imitazione  idautina  (cfr.  Menaechmi  ed.  Goetz-Schocll  act.  I,  vv.  87-89)  coinè 
il  lupUlum  del  v.  .")1  (cfV.  Slich.  ed.  cit.  act.  X,  4,  9).  Armeìilarii  et  opiìiones  son 
ricordati  anche  da  Varroue  {lì.   lì.   II,   1,   18-19). 

»)  Cfr.  Viig.  Jicl.   I,   75-76  ;   Georfl.  II,  325  sg. 

•^)  Cfr.  Virg.  Jicl.   Ili,   102. 

*)  r.  80  e  cfr.  Virg.   Ed.  I,  S2. 

■*)  Cfr.   Cod.  Lib.   IV.   Tit.   XX\'l.  10  intorno  all' aniniinistraziiuie  del  ;>fOH'iwm. 
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<livideiulo  con  lei  il  suo  tozzo  di  jnuie.  dainloU'  un  po'  di  sale,  con- 
ducendolM   alU'  i)iii  tenere  e  frescdie  i>astni'e  : 

Tane  t'i<i>  frourte  iiovii   vigil  et  lactentilms  lierbis 
iitrine  alni  mieis  et  servo  pniie  rt'feoi  (vv.   81-82). 

La  squisita  delicatezza  del  sentimento  die  il  rascoli  ebbe  verso 
gli  animali  tutti,  di  cui  gli-  piacque  studiare  curiosamente  la  vita  e 
i  costumi  '),  glieli  fece  amare,  col  sno  gran  cuore,  specialmente  se 
maltrattati  e  abbandonati;  neWOris  pecidinrìs  g;]i  ispirò  alcuni  tocchi 
di  espressiva  e  commovente  bellezza. 

cullili/  Pncros   turpi  inaiifrimi  tolliiniis:   apuani 
mitrivi   ]tr<)priam  (vv.   84'85). 

dice  1'  npilio  al  quale,  nella  sua  infelice  vita  deserta  di  gioie  e  di 
speranze,  1'  affetto  i)er  la  sua  pecorella  tien  luogo  di  ogni  altro.  Le 
permetteva  di  bere  persino  nelle  sorgenti  sacre,  di  brucare  le  fronde 
dei  bosclii  sacri:  e  la  pecora,  docile  ed  amorevole,  lo  seguiva  sempre 

qnae  soiiiper  euiiti 

liaererct  f;ra(iieiis,   atlsideret  usqiic  sedenti  !  ,  vv.  90-91  , 

Conforto  unico  dei  suoi  giorni  dolorosi,  essa  era  per  lui  l' imma- 
gine vivente  della  libertà.  Le  aveva  posto  nome  LiheriaH  : 

Liberta»  lialniit  iiomen,   ([UO  nomine  nil   est 

ilulciua.  Heu!  quotieus,  ut  abesset  causa,  voeabani, 

i|Uo  spcm  percussae  solarer  imagine  vocis! 

—  Libertas  —  quotiens  invit  elanuire  —  veuitol  ^)  (vv.   57-fciO). 

L'astratta  personificazione  della  Libertà  clie,  qtiautnnque  tardi, 
volse  finalmente  il  suo  sguardo  al  Titiro  dell'  ecloga  virgiliana  ^),  di- 
viene nel  carme  pascoliano  realtà  viva  e  concreta,  pur  rimanendo 
simbolo  della  «  spes  libertatis  »  (v.  89.)  È  1'  «  altimna  »   (v.  92)  che 


')  Dall'elenco  delle  l'oesie  latine,  comprese  le  inedite,  che  il  Bulferetti  puliblicó 
nel  SHO  volume  pascoliano  {G.  l'ascoH,  Milano,  Libreria  Ed.  Mi!.,  1914  pp.  10-13) 
rilevo  che  nel  1898  il  Pascoli  compose  un  carme,  ancora  inedito.  De  pecore  t'', 
nel  1899,  un  Cttiiis,  pure  inedito  [Vedi  ora  :  Ioannis  Pascoli  Carmina  coUegit 
Maria  Soror.  edidit  H.  l'istelli,  Bononiae  in  Aed.  N.  ZatiichelW].  —  Ricordo,  del 
Fanum  Apolìinis,  la  bellissiraa  descrizione  del  caprettino  che  il  pastore  porta  al 
tempo  del  dio  come  dono  sacrificale;  e  la  «pecorella  di  y;uartaj;no  »  della  povera 
donnetta  di  Castelvecchio    (cfr.    Nuovi    l'oevietti.   La  morte  del  l'apa). 

»)  Cfr.  Virg.  Ed.  I,  27  e  III,  77. 

')  Cfr.   Virg.   /M.   I,   27  .sgj..      ■ 


lis  diiixfjipc  l'roiarcì 


il  pecoraio  chiama,  pieno  di  tristezza,  quando  non  la  vede;  essa  ri- 
s])onde  col  tremulo  belato  che  rianima  1'  upilio  ed  ejili  sogna  la  li- 
bertà, mentre  gli  sembra  di  sentire  la  festuca  del  littore  c-lie  gli 
tocca  la  bianca  testa....  No;  è  il  vento  clie  gli  stiora  i  capelli  *). 
Il  sogno  gli  tinge  un'  agiatezza  modesta;  a  poco  a  poco  si  forma 
il  suo  piccolo  gregge  che  egli  vede  —  con  quanta  compiacenza!  — 
pascolare  sui  greppi  '),  mentre  attende  'alla  direzione  della  piccola 
azienda  rustica,  frutto  delle  sue  pazienti  cure,  delle  sue  virtù  di  ri- 
sjìarmio  e  di  saggia  operosità.  Le  norme  del  trattato  varroniano  di 
agricoltura  divengono  nei  vei-si  «lei  i)oeta  viva  materia  d'  arte  i)erchè 
in  bocca  all'  upilio  acquistano  un  particolare  carattere  di  sponta- 
neità e  di  schiettezza  ^). 

Così  era  avvenuto  in  l'hid/jle  e  in  Mi/rmedon;  perchè  non  vi  è 
materia,  per  quanto  ribelle,  non  vi  è  precetto  didascalico,  per  quanto 
arido  e  disadorno,  che  per  la  fantasia  del  mirabile  artefice  non  si 
colorisca  e  s' illumini  d' una  viva  luce  di  poesia.  È  commovente 
sentire  il  buon  pecoraio  accarezzare,  nelP  ingenua  fantasia,  i  suoi 
sogni  dorati.  «  Somnia....  »  ripeterà  poi  tristamente  (v.  106)  e  questa 
parola  sembra  gli  rie«;cheggi  nell'  anima  con  uno  sconforto  infinito. 
Passano  gli  anni,  il  ])adrone  viene  a  visitare  il  gregge,  lo  conta, 
lo  esamina  : 

Kia  !   ut  opimuiii  ! 

ut  saiinin!  Tanto  in  nnniero  quae  sit  mina*),  nulla  est. 

Il  servo  ricorda  al  padrone  il  peculiolum  (v.  110)  assegnatogli 
da  tanto  tempo  e  glielo  oftVe  in  prezzo  della  sua  libertà,  chieden- 
dogli come  grazia,  che  gliela  lasci  in  dono.  Ma  la  sventura  non  cessa 
di  perseguitarlo  : 

Somnia I  Kinia  niihi  nioritiir.   Sjies  omiiis  adeuipta  est!  (v.   1  !.'>). 


')  V.  97.  Segno  di  manumisnio  poteva  essere,  come  è  noto,  il  toccare  lo  schiavo 
con  lina  verghetta  che  si  cliiamava  festuca  o  vindicta.   C'fr.    I)ig.    XL,  2  De  manu- 
mUsis  vindicta  e  Plauto  Mil.   (llor.  ed.  Goetz-Schoell,  act.  IV.   1   v.  981. 
''     *)  V.    103.   lam  grex  deiiendet  diimis  rneun  (cl'r.    Virg.   Jicl.  I,  2t)  dumosa  iicndeie 
procul  de  rupe  videbo). 

')  Y.  98-102.  Cfr.  Varr.  R.  K.  II,  1  (lS-19),  2,  3,  7  per  i  termini  tecnici 
bima,  admilti,  salivi,  ptilari  (detto  della  lana)  iiovellae  (detto  però,  dal  Pascoli, 
delle  pecore). 

■*)  A  chiarimento  di  questa  espressione  cfr.  Varr.  K.  K.  II,  2  ed.  Keil  «  Pecus 
ovillum  (jiiod  recte  ganum  est  extra  luscani,  surdain.  niinani  idest  ventre  glabro  ». 
Il  vocabolo  fìurda  ricorre  poi,  pure  riferito  all' agnella,  al  v.  112  di  questo  carme. 
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Disperarsi  tanto  per  la  perdita  di  un' agnellai  Kon  inette  conto  —7 
osserva  il  suo  interlocutore  —  ma  il  vecchio  gli  ris])onde  affannosa- 
mente, narrandogli  fra  i  singhiozzi  di  essere  fuggito  dalla  casa  del 
padrone,  dojìo  la  morte  dell'  agnella.  Ecco  :  la  vita  è  per  "lui  spez- 
zata per  sempre;  il  bel  sogno  di  pace  e  di  libertà  è  divenuto  mo- 
tivo di  angoscia  e  di  rimorso.  Fugge  ansante  e  pauroso  '),  aspettan- 
dosi da  un  momento  all'  altro  di  esser  ripreso  e  di  dover  soffi-ire  le 
terribili  pene  che  si  solevano  infliggere  ai /^gitivi.  Dopo  tanti  stenti, 
dopo  tanti  sacrifici,  la  sua  vecchiezza  finirà  nel  lutto  e  nel  disonore. 
Sarà  fustigato  e  messo  in  ceppi,  gli  sarà  impresso  sulla  fronte  il 
marchio  dell'  infanìia,  se  pure  non  diverrà,  crocifisso,  pasto  àaì  corvi. 
Si  riscuote  improvvisamente  sentendo  uno  stridere  di  foglie  secche 
e  una  voce  che  chiama;  fugge  precipitandosi  fuori  come  un  pazzo  e 
Virgilio  se  lo  vede  passare  diuanzi,  vecchio,  coi  bianchi  capelli  l'ab- 
bntt'ati,  mentre  gli  scuote  il  petto  un  nodo  di  tosse,  che  cerca  di 
contenere.  Era  il  mediastinvs  dell'  ostessa  che  gli  amici  di  Virgilio 
avevano  mandato  in  cerca  di  lui,  non  vedendolo  ritornare.  Il  poeta, 
quasi  riscosso  da  un  sogno,  si  avvia  adagio  adagio  vèrso  il  deverso- 
riolum  e  pensa,  tristemente,  alla  scena  cui  ha  assistito. 

—  Quitl  qneroris  fet.am  duceus,  Meliboee,  cnpftUani  ? 

Fors  leddat  casuiani  viiidaiiti  caespite  tcctam. 

Quid  ve  doles,  «jiiod,  Moeri.  tuos  imuc  barbanis  haedos  , 

cenet  in  urlief  Caiuis:  nulla  est  via  loiiga  caiieiiti. 

En  hic  est  jieuitus,  pastores  arcades,  aeger, 

ecce  homo  tristis Ilonion?  Nulliiiii  caput  bie  babet.  Est  rea') 

(vv.   133-140). 

I  ricordi  dei  suoi  pastori  gli  si  affollano  alla  mente  e  gli  sug- 
geriscono un  ben  triste  confronto.  Se  da  queste  «  lacrimae  rerum  » 
—  egli  dice  —  traessi  argomento  per  un'undecima  ecloga  ?  No  —  sog- 
giunge subito  —  non  è  argomento  da  poesia  pastorale  :  «  Non  haec 
luduntur  avenis  »  '■'). 


')  Ad  illustiiizionc  del  v.  117 

Tur?  Quia  aerì'us  eraiii  qui  uiuie  suni  cei'vus, 
possono  valere  alcune  par(de  di  S.  P.  Festo  nel  De  veri.  sign.  ed.  W.  M.  Lind- 
say,  Lipsiae,  1913,  p.  460  (lib.  XIX):  Servorum  dica  festus  vulgo  existimatui- Idui 
Aug.,  quod  eo  die  Ser.  TuUius,  natus  servus,  aedera  Dianae  dedicaverit  in  Aven- 
tiuo,  cuins  tutelae  sint  cervi,  a  i^uo  celeritate  fngitivos  vocent  servos  ».  L'  im- 
magine ritorna  al  v.   133. 

*)  Cfr.  Virg.  Ed.  I,  08;  VII,  4  ;  IX,  6,  62,  64-65;  X,  31-33. 

^)  V.  144.  Per  le  espressioni  di  questo  v.  e  del  sg.  cfr.  Virg.  Ed.  I,  1(»  e  VI,  I. 


ì;>{)  (Ihisi'ppe  Procacia 


Sono  argomenti  minori  o,  torse,...  maggiori  «iella  fantasia  di  uu 
poeta  pastorale.  E  poi....  bisogna  obbedire  ai  non  mollia  iusxa  di 
amici  potenti  ').  IJebbo  iiitra])rendere  un'  opera  di  maggior  lena, 
celebrando  in  essa  le  lodi  della  Saturnia  Tellua,  dell'  Italia,  che 
ben  ricevette  il  suo  nome  dai  placidi  giovenchi  '').  K  (ihiarissima  l'al- 
lusione alle  Georgiche,  il  carme  che  Virgilio  vagheggia,  ma  da  cui 
lo  distoglie  uovamente  il  i)ensiero  dello  schiavo  fuggitivo,  che  lo 
fa  fremere  di  compassione  e  di  orrore. 

Fra  i  «  miti  umani  »  che  dominarono  1'  alta  fantasia  del  poeta 
dell'  Hymnufi  in  Romani  uno  ve  ne  fu  che  venne  sempre  meglio  de- 
terminandosi nel  suo  spirito  e  acquistando  di  ampiezza  e  di  valore, 
((uello  del  genere  umano  reso  più  umano  ^).  Questo  elevarsi  e  puri- 
licarsi  del  sentimento  d' umanità  era  dal  Pascoli  concepito  come 
(jausa,  ed  effetto  ad  un  tempo,  dello  scomparire  dalla  terra  di  quel 
triste  lievito  di  odii  e  di  vendette  che  è  la  radice  nascosta  di  tanti, 
anzi  di  tutti  i  mali.  Solo  allora  le  guerre  non  funesteranno  più  le 
povere  stirpi  umane,  ma  sarà  a  tutti  comune  il  culto  dei  grandi 
ideali,  che  renderà  possibile  il  trionfo  della  vera  giustizia  sulla  terra. 
(!ome  si  potrà  —  chiede  a  se  stesso  il  Pascoli  —  giungere,  sia  pur  gra- 
dualmente, ad  attuare,  almeno  in  parte,  questa  norma  di  giustizia 
comune^  Non  basterà  che  la  «  magna  parens  frugum  »  esprima  dal 
suo^  seno  copia  di  metalli  e  di  messi.  Si  dovKÌ  invece  a  poco  a  poco 
fare  scomparire  la  grande  proprietà  e  procurare  che  ognuno,  colti- 
vando il  suo  piccolo  tratto  di  terreno,  non  sia  oggetto  di  pietà  né 
d' invidia,  senta  invece  nel!'  animo  la  pura  gioia  del  lavoro  giusta- 
mente ricompensato,  senza  ])rovare  1'  amarezza  di  vedersi  conteso  o 
frodato  il  frutto  delle  ])roprie  fatiche.  «  Ognuno  il  vostro  »  egli  au- 
gurava agli  «  eroi  del  Sempione  »  *),   ai  lavoratori  di  un'  Italia  più 


')  Curiosa  è  1'  ipotesi  che  il  Pascoli  fa  in  uua  delle  uote  del  suo  iioemetto 
a  proposito  del  v.  148.  Egli  suppone  che  Virgilio,  accennando  nelle  Georgiche 
(III,  41)  agli  «  liand  mollia  lussa  »  risponda  a  Orazio,  il  (juale  (Sat.  I,  15,  44) 
gli  aveva  attribuita  la  virtìi  poetica  del  molle  atque  facetum.  Curiosi!,  a  mio  pa- 
rere, piìi  che  probabile,  poiché  in  Orazio  il  «  molle  atque  facetum  »  corrisponde 
ad  nn  carattere  ben  determinato  della  tecnica  poetica  che  le  «  gaudentes  rnre 
Caraenae  »  avrebbero  concesso  all'  autore  delle  Georgiche  e  non  mi  sembra  che 
possa  quindi  avere  relazione  alcuna  con  1'  «  band  mollia  »  attribuito  alle  solleci- 
tazioni fatte  a  Virgilio. 

»)  vv.  153-157.  Cfr.  Georg.  I,  6S-65  e  173-175;  e  nei  .Yhocì  roemelli  l'ietole 
XVI':  L'  Italia  detta  dai  giovenchi,  è  qui, 

')   D.   BUI.FERETTI,   op.  cil.  p.    340  segg. 

*)   Odi  e  fnni,   (Ili  eroi  del  ftempiotie. 
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j;niii(k'.  ili  un'  umanità  più  sagjjiii  e  più  giusta.  Lino  fra  i  fjrandi 
liot'ti  aiiticlii,  il  suo  Virgilio,  aveva  divinato  questo  «  nuovo  tempo 
umano  »,  aveva  sentito  oscuramente,  ma  fortemente,  pur  con  le  li- 
mitazioni die  1'  età  sua  doveva  i)orre  agli  ideali  di  un  genio,  auclie 
sovrano,  l'avvento  di  questa  età  migliore,  e  nel  suo  cuore  tale  aspi- 
razione si  era  fusa  e  confusa  con  lontani  echi  e  presagi  messianici. 
Se  tuttavia,  nella  quarta  edoga,  aveva  cantato,  molto  indetermina- 
tamente, di  un  piter  che  avrebbe  iniziata  la  trasformazione  del  regno 
ili  Apollo  nei  Saturnia  regna,  aveva  anche,  più  precisamente,  deplo- 
lato  r  esodo  dei  coloni  italici  migranti  lontano  dalle  proprie  terre 
ed  aveva  aus))icato 

La    SiitiiiiiiH  toira 
torni  a  ehi  1'  ama,  a  ohi  1»  vanga  eil  ara  '). 

Perciò  Virgilio  nelle  ultime  tre  parti  (XVI-XVIII)  del  poemetto 
l'ieloìc  è  fatto  dal  Pascoli  parlare  all'agricoltore  che  emigra  : 

Virgilio  pensa  che  il  vìcin  suo  gramo 
fngge  dai  campì,  oh!  non  a  Ini,  no,   dolci, 
eh'  egli  ha  solcato  con  servile  aratro 
e  bovi  (l'altri,   per  il   pane  e,  il   sale') 

!•;  nella  prolusione  di  Pisa,  IjU  uiia  -scuola  di  grammatica,  aveva 
detto  «  Ed  ec(-o  l' Italia  torna  la  grande  parente  delle  messi,  torna 
la  terra  saturnia  dell' antica  giustizia.  V^ediamola  !  ()  miracolo!  In 
essa  non  sono  schiavi.  Tutti  sono  contadini  sul  suo  e  vivono  in  pace 
e  amore.  La  grande  })roprietà  è  sparita  per  un  incanto,  un  carmen, 
del  i)oeta  contadino,  del  poeta  che  ha  il  nome  delle  Pleiadi  :  la  que- 
stione sociale  è  risolta:  la  (iiustizia  è  tornata  sulla  terra  »  ^). 

3Ia  perchè  —  pensa  nell' -Bc/o//rt  A'/  il  poeta  delle  Georgiche  —  i 
giovenclii  che  vanno  curvi  sotto  il  giogo  devono  essere  guidati  da 
\\n  uomo  incatenato  ]nù  crudelmente  di  loro  :' 

Ecco  genns  deinceps  agris  ferratile  totis 

atqne   instrumentum   rejmtas  vocale  gementesque 

altius  exhanstis  in  snlco  Imbu»   homullos *} 

^)  Nvovi  Poemetti.   Fittole  XVIll. 

')  yuovi  Poemetti,   Pietole  XVII.  , 

")  (;.  Pascoli,  Pens.  e  discoriti,  Bologna,  Zanichelli,  1907  p.  330.  Nello  scritto 
fi  fauciiUlino  {voi.  vii.  \>.  29)  (lieo  die  Virgilio  «  ha  proclamato  nelle  campagne  ita- 
liclie  ([uella  parola  che  con  tanta  enfasi  suona  dalla  sua  l)occadi  Titiro  :  Liberta»  ». 

*)  Cfr.,  per  alcune  reminiscenze  di  iiuesti  tv.,  Plauto,  Moat.  v.  19:  Orazio, 
Epist.  I,  7,  87  e  le  parole  di  Varronc  R.  K.  I,  17  riferite  in  una  nota  al  v.  161 
dallo  stesso   Pascoli. 


]~>'2  (ìiiisepjic    l'riK'iKci 

PercliÌ!  il  vitello,  cbe  porta  uu  inaicliio  sulla  nivea  tionte,  dovià 
esser  custodito  da  un  servo  che  lia  spesso  sulla  fronte  un  sinìile  stig- 
ma ?  *)  E  conclude 

....  tantum  placeaiit  heredia  piirva  siiiqnc 
iiiri.s  ciiltore.s  (vv.   171-171'). 

Nella  poesia  virgiliana  —  osservò  il  Pascoli  -)  —  non  si  ha  ricordo 
di  schiavi;  e  nei  canni  latini,  specie  nei  più  recenti,  attribuì  spesso 
a  Virgilio  o  ad  Orazio  parole  che  interi)retano  l'idealità  civile  e  so- 
ciale dei  «  sui  iuris  cultores  »,  quasi  rappresentanti  di  un  inondo 
migliore  redento  dal  lavoro,  pacificato  dalla  giustizia,  allietato  dalla 
gran  luce  dell'amore,  in  una  serena  e  oi>erosa  convivenza  di  genti 
più  umane.  Qualche  accenno  ne  troviamo  già  nel  >>ermo  e  nella 
Gena  in  Caudiano  Nervae ;  e  nella  preghiera  di  Orazio  che  cliinde  i 
Sosii  fratres  Mbliopolae  leggiamo  versi  caldi  e  luiuinosi  dello  stesso 
softio  d' idealità  : 

Di,  precor,  in  propriis  dnios  (lefendite  siil(i> 
agricolas ') 

Ma  neUUcloga  XI  il  pensiero  del  Pascoli  si  manifestii,  per  bocca 
di  Virgilio,  più  compiutamente.  A  che  scopo  —  egli  aggiun.se  —  dire 
della  infelicissima  vita  degli  schiavi,  se  io  non  posso  «  vindicta  tan- 
gere rura  »  (v.   1G9)  1 

me  vinctos  pndeat  saltem  vidis.se  toloiios 


Qnae  liores  insta  «inotaimis. 

quae  friiges  educit,  habet  Dea  Libera  nomeii.     (vv.  170  e  172  173i. 

L'  invocazione  a  Flora  dell'  Hymnus  in  Tìomam,  iierchè  sovvenga 
e  riduca  ad  un  tenore  di  vita  più  umano  i  miseri  coloni  dell'  agro 
è  già  matura  nello  spirito  del  Pascoli  : 

Nonne  hnmano»  ius  attigit  omues 
vindicta?  Pecndes  infra  ipsas  respice  servos. 
Kedde  sunm  miseris.  orbos  ampleetere  vindex 
ao  tibi,  Flora,  metat  segetes  <iui  sevlt.... 


^)  Per  la  frase  eantodem  vitulus  mirabitur  <fr.   Viig.  £cl.  Vili,   1-3. 
')  Vedi  la  prosa  citata  II  fanciullino,  1.  cit.   «  Ohi  si!  non  ci  sono  schiavi  per 
Virgilio»   e  la  nota  latina  dell'autore  stesso  al  v.   170  del  carme. 
^)  Motivi  non  dissimili  sì  hanno  anclie  neW  Ultima  ìliiea. 


liildiìX)  ad   Ili!   jKifìiietto  Ialino  di  (liavaniii    l'tìxcoìi  lóS 

Virgilio  ritorna,  nieditaiulo,  alla  iaberna,  ma  non  riesce  a  i)rencler 
sonno  ;  all'  alba,  mentre  cade  la  rugiada  e  il  cielo  si  tinge  delle  pri- 
me luci  dell'  alba,  esce  di  nuovo 

atque  errat  iKietis  iiiediiisque  (liei 

et  secntn  fruitur  clirino  iiuiviimre   rerum,    (vv.   177-178} 

Meravigliosa  espressione  che  ha  tutto  il  raccolto  vigore  di  certe 
immagini  lucreziane  e  la  pura  treschezza  di  alcuni  versi  delle  Geor- 
giche! Qualche  cosa  di  simile,  ma,  se  non  m'inganno,  di  meno  bello, 
è  Vhominiim  rerumque  xoporem  deWHj/mnus  in  Romam.  J'.rillano  in 
cielo  le  Pleiadi  che  parlano  al  poeta,  al  loro  poeta  '),  con  parole 
di  luce 

Nos  ferimus  teuipus  vciiieutes  rite  serendi 
cedentesqiie  frui  parto  suademus  eaedein. 
Nos  feriniiis  rastruiii,  nos  falcem  linquimns  *}.       (vv.   182-184) 

e  gli  aggiungono  il  precetto  di  antica  saggezza  che  il  riposo  è  di- 
vino dopo  il  lavoro,  norma  indefettibile  di  miglioramento  e  di  eleva- 
zione spirituale  per  gli  uomini. 

Adolfo  Gandiglio,  nel  suo  beli'  articolo  su  La  poenia  latina  di  G. 
Paxcoli  ^ì,  ha  notato  che  1'  «  accostamento  non  solo  etimologico,  ma 
ideale  di  Virgilio  alle  Vergiliae  »  e  le  parole  delle  stelle  «  hanno 
un'  aria  di  squisitezza  e  astrattezza  troppo  moderna  per  sembrare  al 
loro  posto  nel  latino  »  :  e  1'  osservazione  è,  secondo  me,  giustissima, 
tanto  più  che  1'  accenno  alle  Vergiliae  non  è  troppo  strettamente  con- 
nesso col  resto  del  carme.  E,  se  ben  si  guarda,  così  può  dirsi  di 
tutto  il  dialogo  fra  l' iipilio  e  1'  alter,  che  costituisce  il  nucleo  del 
poeuietto:  ati  esso,  cui  propriamente  conviene  il  titolo  virgiliano  di 
«  Ecloga  AI  »  rimane  unita  per  un  filo  assai  tenue,  e  con  legame 
del  tutto  esteriore,  la  descrizione  oraziana  del  viaggio  e  della  fer- 
mata al  deversoriolum ,  che  occupa  i  primi  30  versi  e  che  pure  è  un 
gioiello  di  fine  arguzia  e  di  singolare  vivacità.  Né  so  se  tutte,  pro- 
prio tutte,  le  rirtessioni  che  il  poeta  fa  fare  a  Virgilio  possano  attri- 
buirsi all'  autore  dell'  Eneide   che,   per    quanto    non    ricordi    mai    la 


^)  A  proposito  del  ravvicinamento  fra  il  nome  di  Virgilio  e  quello  delle  ("er- 
fliliae  o  Pleiade  vedi  il  passo  che  ho  riferito  sopra  del  discorso  La  mia  scuola  di 
grammatica  e  i  vv.   100-101  del  poemetto   Ultima  linea. 

*)  A  riscontro  di  questi  vv.  cfr.  Georg.  I,  221-224. 

')  Atene  e  lioma.  1.  cit.  col.   261. 
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schiavitù  e  si  mostri  anzi  ad  essa  piuttosto  coutraiio,  rimase  uomo 
del  suo  tempo  e  romano.  Si  può  ritenere,  per  esempio,  clie  Virgilio 
avrebbe  voluto,  se  «li  t'osse  stato  possibile,  «  vindictn  tangere  rura  » 
(v.  169)  !  E  avrebbe  potuto  per  Virgilio  1'  appellativo  di  Dea  Libera 
assumere  il  senso  cbe  il  Pascoli  gli  attribuisce  in  correlazione  col 
particolare  siguiticato  cbe  dà  alla  Libertas  di  Titiro?  Non  mi  adden- 
trerò, in  questa  mia  breve  nota,  in  tali  questioni  ;  perchè  a  risolverle 
o  almeno  a  discuterle  adeguatamente  si  richiederebbe  di  esaminare 
in  tutta  la  poesia  latina  del  Pascoli  quale  sia  1'  elemento  che  <lirò 
virgiliano  o  (pianta  parte  degli  spiriti  e  delle  forme  dell'  arte  virgi- 
liana riviva  nei  carmina  del  poeta  di  Myricae.  Fra  questi  mi  sem- 
bra però  pai'ticolannente  notevole  in  ogni  modo  l' Ecloga  XI  non 
solo  per  la  nitida  eleganza  del  verso  e  per  l'eliìcacia  rappresentativa, 
ma  per  quell'  onda  viva  di  poesia  che  sentiamo  prorompere  nel  car- 
me quando  il  Pascoli,  in  persona  di  Virgilio,  tutto  assorto  nel  suo 
sogno  dell'  umanità  rinnovellata  dall'  amore,  dal  lavoro  e  dalla  giu- 
stizia, vede  i  «  contadini  sul  suo  »  intenti  alle  opere  agresti  nei 
campi  lìnalmente  davvero  liberi  e  fecondi  ed  augura  che  sia  cancel- 
lata per  sempre,  nel  consorzio  degli  umani  tutti,  la  triste  onta  della 
servitù.  Onda  di  poesia  che  Unirà  poi,  ampia  e  solenne,  in  esametri 
degni  del  poeta  dell'  Eneide,  con  la  celebrazione  delle  antiche  glorie 
e  della  romanità  rinnovantesi  pei  secoli,  con  1'  augurio  ed  il  presa- 
gio delle  sorti  venture,  quando  il  Pascoli,  in  ])ersona  propria,  scri- 
verà con  V  Hymnus  in  Komam  la  nuova  «  canzone  del  secolo  »  della 
Roma  italiana. 

Novembre  1916. 
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tjiculii  Musa  cliiiuiu'i  Eiiipeilock-  Plutoue,  uè  potevii  il  nouiv  suouar  meglio 
<)  più  giiistameute .  «Nulla  v'è  di  comune  tra  Empedocle  ed  Omero  eccetto 
il  metro  »  disse  Aristotile,  e  iufatti  auclie  oggi  ehi  legge  i  framuienti  dell' agri- 
gentino e  li  pariigoui  a  quelli  di  Omero  s'accorge  subito  di  trovarsi  iiou 
solo  di  fronte  a  due  spiriti  diversi,  ma  iu  uu  mondo  ben  lontano  da  quello 
dell'Eliade  classica.  Siamo  sotto  altro  cielo,  tra  altri  uomini.  L'onda  del 
tempo  è  passata  tra  i  due  poeti,  e  1"  opera  loro  lo  dice  anche  oggi  iu  tanta  lon- 
tananza di  secoli.  Pure  anche  Empedocle  è  un  tiglio  della  cultura  ellenica, 
e  chi  s'  addentri  un  poco  nello  studio  dei  frammenti  emi)edoclei  scopre  con 
meraviglia  le  numerose  lila  che  legano  il  poeta  della  cohmia  sicula  alla 
madre  patria,  e  in  pari  tempo  ammira  la  tenace  vigoria  del  suolo  natale, 
che  non  si  è  lasciato  sopraifare  e  trova  modo  di  mostrar  viva,  nonostante 
gl'influssi   e  le  importazioni  della  miidre  patria,   la  sua  originalità  siciliana. 

Nessuno  studio  può  riuscire  più  interessante  di  questo  ;  natura,  è  vero, 
nuli  facit  mltiis,  nessun  elemento  vitale,  che  entri  nella  storia  umana  scom- 
pare senza  lasciar  le  sue  tracce,  tutto  sta  nello  scoprirle  colla  pazienza  del- 
l'erudito,  colla  dottrina  del  filologo,  coli' intuizione  geniale  del  filosofo.  A 
qiiest'opera  geniale  insieme  e  paziente  si  è  consacrato  per  quanto  riguarda 
Empedocle  il  dr.  Ettore  Hignoue,  un  valoroso  cultore  degli  studi  greci  tra 
noi,  che  dell'  ellenismo  comprende  non  solo  la  lettera,  ma  quel  che  più  im- 
porta, la  vita  e  lo  spirito.  Egli  ha  consacrato  ad  Emijedode  un  grosso  \o- 
Inme,  in  cui  sono  tradotti  e  illustrati  tutti  i  frammenti  e  le  testimonianze 
dell'  antico  filosofo,   e  trattate  tutte  le  questioni  che  ad  esso  si    riferiscono. 

Il  tema  se  era  suggestivo  per  un  cultore  della  filosofia  antica  greca, 
non  era  certo  facile.  Bisognava  ricostruire  la  figura  di  questo  filosofo,  pro- 
spettarlo nella  sua  vera  luce,  metterlo  in  relazione  coi  filosoli  che  1'  avevan 
preceduto  e  con  quelli  a  lui  contemporanei,  e  quel  che  piii  monta,  mettere 
il  filosofo  d'accordo  con  sé  stesso,  trovar  la  chiave  che  ne  aprisse  l'anima, 
e  sjjiegasse  i  vari  atteggiamenti  in  cui  egli  si  rivela  nelle  sue  opere,  atteg- 
giamenti spesso  discordanti,  se  non  contrari,  e  questo  bisognava  fare  sen- 
za aver  l' aria  di  cavillare,  ma  in  modo  da  non  destare  la  diffidenza  del 
lettore,  sì  che  egli  se  né  trovasse  persuaso  prima  ancora  d'  aver  cominciato 
a  dubitare.  Per  questo  .scopo  gli  aiuti  eran  per  vero  pochi,  157  frammen- 
ti, i  più,  brevi  assai,  dei  due  poemi  «  Della  natura  »,  «  il  poema  lustrale  », 
la  vita  di  Empedocle  di  Diogene  Laerzio,  (jualche  testimonianza    degli   an- 
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ticlii  e  le  imitazioni  d'  Empedocle,  elie  si  trovano  negli  scrittoli  a  lui  po- 
steriori. Se  per  le  testimonianze  e  i  frammenti  il  lavoro  era  in  gran  parte 
preparato  dalla  sagacia  critica  di  Ermanno  Diels,  le  imitazioni  offrivano  un 
campo  vasto  quanto  pericoloso  all'  industria  del  filologo.  Pure  al  Bignone  è 
riuscito  andie  in  questo  di  far  opera  degna  d' ogni  lode.  La  vita  di  Diogene 
Laerzio  è  un  amalgama  curioso;  a  ragione  il  Bignone  la  definisce  «  il  più 
bizzarro  e  intricato  documento  che  si  possa  ofì'rire  alla  curiosità  e  alla 
pazienza  di  un  critico  ;  essa  è  cjuale  doveva  risultare  da  una  compilazione 
grossolana,  piuttosto  la  storia  della  varia  fortuna  del  filosofo  agrigentino 
anziché  una  biografia  ;  tutte  le  età  vi  lian  lasciato  la  loro  traccia  e  il  loro 
documento;  vi  è  la  notizia  autobiografica  tratta  dai  versi  del  poeta,  la  no- 
tazione del  contemporaneo,  dell'  erudito,  arida  ma  esatta,  dello  storico  della 
Sicilia,  qualche  briciola  dell'  erudizione  attenta  di  Aristotile,  ma  in  più  larga 
misura  vi  han  contribuito  certameute  le  invenzioni  dei  C(miici,  il  romanzo 
dei  neo-platonici,  la  falsificazione  dell'  aneddotica  alessandrina.  Su  questo 
terreno  mal  certo,  che  si  sgretola  e  frana  ad  ogni  jjasso,  son  cresciuti  i 
ciuffi  dell'  ingenua  agiografìa  popolare,  che  circondò  il  suo  santo  di  una  biz- 
zarra fioritura  di  leggende  »   (pag.   29^. 

Questa  acuta  critica  della  biografia  di  Diogene  dice  da  sola  a  quante  dif- 
ficoltà si  trovi  di  fronte  lo  studioso  che  si  accinga  a  interpefrare  la  figura 
e  l' opera  di  Empedocle.  La  critica  del  filologo  non  gli  basta,  egli  deve  es- 
sere un  conoscitore  dell'  antica  letteratura  greca,  e  conoscerla  a  fondo  in 
tutti  i  suoi  periodi.  Empedocle  appartiene  al  fiorire  di  questa  letteratura, 
ma  le  fonti  che  ci  parlano  di  lui  sono  seriori,  bisogna  conoscere  non  poco 
le  attitudini  mentali,  le  abitudini  di  lavoro  di  «juesti  Alessandrini  per 
poter  valutarne  1'  opera  e  sceverare  il  grano  dal  loglio,  il  vero  dal  falso. 
Tant'  è  vero  che  gli  antichi  storici  della  filosofia,  in  cui  il  filosofo  prevale- 
va sul  filologo,  rinunciavano  a  capir  la  figura  di  Empedocle.  Xe  esamina- 
vano la  dottrina  quale  risulta  dai  frammenti,  gli  assegnavano  il  suo  posto 
nello  svolgimento  del  pensiero  gi-eco,  subito  dopo  gli  Eleati  e  prima  degli 
Atomisti,  lo  giudicavano  soprattuttto  un  fisico,  che  aveva  cercato  di  armo- 
nizzare le  dottrine  delle  scuole  anteriori,  che,  inferiore  come  genio.speculiitivo 
a  Parmenide  e  ad  Eraclito,  aveva  supplito  alla  genialità  del  pensiero,  che  gli 
mancava,  con  una  buona  dose  di  ciarlataneria,  s'  era  truccato  da  taumatur- 
go per  amore  di  popolarità,  era  insomma  un  Cagliostro  inquartato  di  New- 
ton. Facevano  cosi  giustizia  di  tutti  quegli  elementi  mistici  e  nnigici,  che  si 
trovano  nel  suo  pensiero  e  nella  sua  vita,  e  che  per  loro  erano  inspiegabili. 
Dominati  dall'  idea  di  trovare  nella  filosofia  greca  presocratica  un'  armo- 
niosa linea  di  sviluppo,  da  Talete  a  Anassagora,  visto  che  Empedocle  si  tro- 
vava a  maraviglia  tra  l'immutabile  essere  degli  Eleati  e  l'eterno  fluire  di 
Eraclito,  gli  assegnarono  il  suo  posto  tra  questi  due,  senza  preoccuparsi  se 
la  sua  figura  ne  restasse  diminuita.  Del  resto  Empedocle  la  pretendeva  a 
medico,  e  tra  medici  e  filosofi,  soprattutto  se  idealisti  e  speculatori,  buoni 
rapporti  non  corsero  mai. 
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Per  capire  Empedocle  bisognava  battere  altra  via,  latsciare  il  filo  con- 
duttore dell'  armonioso  svolgimento  della  lilosofia  presocratica  dal  primo  prin- 
cijiio  di  Talete  al  dualismo  di  Aiuissagora,  e  cercare  di  capire  T  uomo,  quale 
egli  fu,  ([uale  dovette  essere  nei  tempi  e  nei  luoghi  che  lo  videro  nascere, 
bisognava  ricordare  che  il  tìlosofo  è  qualche  cosa  di  più  di  un  semplice  mor- 
tale, è  un  uoìno  che  ha  una  visione  sua  propria  della  vita,  che  a  «luesta  vi- 
sione ha  dato  una  coscienza  e  un'espressione,  penetrar  iiuindi  questa  visione, 
determinare  qnest'  espressione,  viverne  tutta  la  verità  e  la  bellezza,  dopo 
averne  analizzate  a  parte  a  parte  tutti  gli  elementi.  Compito  questo  che  si 
può  e  si  deve  fare  ogni  qualvolta  non  si  voglia  restare  alla  superficie  delle 
cose.  Per  penetrare  nell'anima  degli  altri  non  abbiamo  che  una  via,  scru- 
tare e  scender  ben  profondo  nella  nostra,  rifare  da  noi  penosamente  e  si- 
lenziosamente il  lavoro,  che  altri  ha  fatto,  perchè  la  luce  brilli  ai  nostri 
occhi,  come  già  brillò  ai  loro.  Il  Bignone  arrivò  appunto  a  comprendere 
Empedocle  per  questa  via  misteriosa  sia  pure,  ma  la  sola  possibile  e  il  suo 
libro  ne  porta  le  tracce,  libro  quindi  non  di  puia  erudizione,  non  di  vuota 
letteratura,  ma  libro  di  pensiero,  e  di  pensiero  vissuto,  l'n  lettore  superfi- 
ciale può  restar  sulle  prime  disorientato  :  ora  Empedocle  è  messo  di  fronte 
a  Eraclito,  ma  v' è  qualche  cosa  in  lui  che  ricorda  Oscar  Wilde,  a  volte  è 
la  figura  eninimatica  di  Leonardo,  che  gli  si  profila  accanto  ;  se  per  alcuni 
aspetti  egli  ricorda  i  filosofi  naturalisti  del  nostro  Kinascimento,  per  altri 
s' accosta  ai  mistici  del  Komanticismo  tedesco,  a  Schlegel,  a  Novalis.  \è 
questi  riavvicinamenti  son  fatti  per  puro  sfoggio  di  una  ricca  cultura.  Il 
Bignone  cerca  per  essi  la  sua  via,  l' anima  del  suo  filosofo,  attraverso  ad 
altre  anime,  di  cui  sente  la  voce  nel  proprio  spirito.  Questi  raft'ronti  non  lo 
persuadono,  infine  arriva  ad  uno  spirito  che  lo  appaga,  la  luce  allora  si  fa 
nel  suo  spirito,  ogni  elemento  della  i)siche  empedtìclea  piglia  allora  il  suo 
posto,  ed  egli  può  dire  di  essere  giunto  in  porto.  Schopenhauer  gli  ha  ri- 
velato l'enigma  della  vita  di  Empedocle.  Nei  due  filosofi  egli  ha  sentito  nn 
consenso  non  prima  da  altri  notato,  e,  (|uel  che  più  importa,  il  filosofo  di 
Danzica  gli  ha  detto  come  vada  interpretata  la  filosofia  (ìi  Empedocle,  gli 
ha  detto  come  si  possa  stabilire  un  accordo  tra  gli  elementi  razionali  e  (luelli 
mistici,  che  pervadono  tutta  l'opera  dell'agrigentino,  come  (juesto  paralle- 
lismo di  forze,  che  parrebite  dovessero  elidersi,  possa  sussistere,  e  anzi  in- 
tegrai'si  a  vicenda,  gli  ha  fatto  comprendere  al  suo  valore  il  dualismo  em- 
pedocleo,  le  due  forze  misteriose,  l'amicizia  i;  la  contesa,  il  ll'(7/<'.  die  muo- 
vono incessantemente  il  mondo,  la  materia,  e  lo  avviano  alla  calma  assoluta 
dello  stfero. 

Per  gli  antichi  storici  della  filosofia  la  filosofia  d'Empedocle  era  una  ('once- 
zione  meccanica,  i  quattro  elementi  e  le  due  forze,  l'amicizia  e  la  contesa,  con- 
cepite in  moda  materiale,  vi  tenevano  il  primo  posto.  Per  Bignone  la  filosofia 
di  Enìpedocle  è  in  prevalenza  dinamica,  il  suo  valore  etico-teleologico  supera 
quello  empirico  e  fisico.  Empedocle  avrà  avuto  concezioni  geniali  anche  nella, 
fisica,    non    è,  per  questo  clic  egli   è  grande,   non   per  questo  egli   è  filosofo. 
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il  suo  merito  reale  iudiscutilnle  è  quello  di  aver  letto  uella  vita,  ili  averne 
inÌHiir3,ta  l'infelicità,  di  aver  ideato  un  sistema,  in  cui  l'anima  umana  non 
colle  sole  forze  intellettuali,  ma  coll'aiuto  di  tutt^^'  le  sue  forze  possa  sfug- 
gire alla  miseria  sino  alla  serenità  beata  dello  sfero.  A  questa  luce  infatti 
si  rischiarano  i  vari  elementi  cozzanti  oscuramente  nella  filo.sofla  di  Empe- 
docle. Egli  è  certamente  un  tìsico,  egli  si  allaccia  alla  speculazione  anteriore, 
le  forze  della  ragione  lo  guidano,  prende  da  Kraelito  il  concetto  dell'e- 
terno divenire,  del  moto  eterno  dell'universo.  È  questo  un  dato  che  1' osser- 
vazione gli  suggerisce.  Dagli  atomisti  e  da  Leucippo  trova  il  modo  di 
conciliare  questo  moto  incessante  con  l'eternità  immutabile  degli  Eleati.  I 
Pitagorici  gli  suggeriscono  la  dottrina  dei  quattro  elementi;  medico,  egli 
trova  nell' arte  sua  l'idea  dello  sviluppo  graduale  per  assimilazione  di  parti 
e  della  dissohizione  dei  corpi.  Ne  a  questo  si  limita  l'intiusso  della  niedi- 
ciua  su  di  lui,  essa  gli  ha  suggerito  che  nella  vita  non  tutto  è  meccanismo, 
aggregamento  di  parti,  il  mistero  nasce  insieme  colla  vita,  e  davanti  al  mi- 
stero egli  non  ha  chiuso  gli  occhi.  La  ragi(me  molto  spiega,  ma  non  spiega 
tutto,  ecco  la  porta  ajjerta  al  misticismo  e  la  modernità  di  Empedocle.  La 
vita  per  essere  spiegata  ha  bisogno  di  superar  se  stessa,  di  varcare  i  suoi 
confini  ed  eccoci  alla  concezione  mistica  dello  sfero,  dell'amicizia  e  della 
contesa,  che  mnovono  il  numdo.  L' unità  assoluta,  irraggiungibile  di  Par- 
menide e  degli  Eleati  per  la  quale  l' universo  empirico  pareva  svanire  nel- 
1' ombra  dell'illusione  fenomenica,  non  poteva  accontentai'e  il  suo  spirito  di 
sagace  osservatore  della  natura.  D'altra  parte  1' eterno  fluire  di  Eraclito  era 
pieno  di  troppo  mistero  i)er  <iuesto  tìglio  di  Agrigento,  amico  della  luce  ; 
ne  lo  soddisfa  la  teoria  puramente  meccanica  degli  atomisti,  troppo  egli 
era  aVvezzo  a  studiar  la  vita  per  crederla  un  mero  accozzo  di  elementi  ;  ma 
il  giuoco  di  un  numero  limitato  di  elementi,  dominato  da  forze  misteriose, 
è  vero,  ma  che  l'analogia  insegnava  a  comprendere,  conducenti  a  quella 
calma  .serena,  in  cui  si  spegne  ogni  miseria  umana,  appagavano  il  suo  spirito. 

Nacque  così  un  sistema  che  non  la  cede  agli  altri  per  origiiialità  e  gi-an- 
dezza,  e  che  trova'  la  sua  spiegazione  nella  tìgnra  di  Empedocle,  tìgura  com- 
plessa,  se  altra  mai,   ma  appunto  per  (jnesto  degna  del   massimo  studio. 

Il  Biguone  si  vede  così  sorgere  davanti  agli  occhi  nn  Empedocle,  che 
trascende  di  molto  il  tipo  classico  del  tìlosofo  greco,  un  Empedocle  che  scon- 
volge stranamente  le  linee  consuete  della  vita  nell'età  classica  della  Grecia. 
e  forse  era  meglio  dire,  l'idea  che  di  questa  vita  ci  siamo  fatti  noi,  collo 
studio  degli  autori  rimastici.  In  questJi  serenità  e  compostezza  di  vita  nel- 
1'  età  classica  bisogna  ora  esser  meno  tìdenti.  Le  scoperte  dell'archeologia 
e  della  tìlob)gia,  le  ricerche  sulla  religione  e  i  riti  greci,  da  un  ventennio 
a  questa  parte  hanno  «ambiato  radicalmente  le  nostre  idee.  La  tìgura  di  P2mpe- 
docle,  così  come  ci  risulta  dallo  studio  dei  suoi  frammenti,  messa  in  relazione 
colla  lilosotìa  che  lo  precedette,  col  movimento  mistico  e  religioso  delle 
scuole  ortìclie  e  pitagoriche,  messo  soprattutto  in  rapporto  coUa  civiltà  si- 
cula,  (juale  si  era  venuta  elaborando,  civiltà  composta  di  elementi  eteroge- 
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nei,  (love  i  vintoli  della  :;in'/.tg  crmu)  meno  stiletti  e  armoniosi  die  iicHm  madie 
patria,  ci  pare  perfettamente  spiegabile.  Empedocle  è  l'  tioino  clie  in  sé  as- 
somma la  tradizione,  il  passato  <'lie  X'i'cannunoia  l'avvenire.  Non  è  uno 
specialista  nello  stretto  senso  della  parola,  la  sua  cultura  è  anc(ua  enciclo- 
])edica,  e  perciò  è  ancora  in  rapporto  col  movimento  pre.socratico,  Iia  però  in 
sé  i  germi  della  nuova  cultura,  non  è  un  puro  razionalista,  già  assegna  alla 
tilosotia  un  fine  morale,  preannuncia  quindi  il  seriore  sviluppo  della  tìlosofla  ; 
carattere  ([uesto  proprio  degli  spiriti  magni,  d' assommai'e  in  sé  il  passato  e 
d' illuminare  l'avvenire. 

Illustrare  la  vita  e  l'opera  di  Empedocle  signitìca  dunque  scrivere  un 
capitolo  della  storia  della  vita  e  della  cultura  greca,  e  pochi  avrebbero  po- 
tuto svolgere  questo  compito  meglio  di  Ettore  Hignoni^  Son  continui  i  rap- 
porti elle  egli  stabilisce  tra  la  tilosotia  di  Empedocle  e  il  pensiero  greco, 
platonico  e  aristotelico.  Empedocle  si  riallaccia  da  un  lato  ad  Esiodo,  dal- 
l'altro alle  scuole  mediebe,  è  un  Alcmeonide;  forse  di  questo  carattere  d'Em- 
pedocle il  Hignone  non  lia  tenuto  abbastanza  conto.  Dall'embriologia,  dalla 
vita  quale  essa  appare  nell'organismo  umano,  dal  crescere  all'indebolirsi, 
all'  estinguersi  delle  forze  vitali,  non  meno  che  dalle  speculazioni  mistiche 
degli  orfici  può  il  filosofo  aver  attinto  la  sua  cosmogonia.  Pensiamo  alla  parte 
principalissima  che  i  morbi  e  la  loro  genesi  hanno  nella  fìsica  antica,  p.  es., 
nel  poema  di  Lu(^rezio,  vero  modello  di  poema  tisico  nel  senso  antico  della 
parola,  e  non  ci  parrà  piccola  la  parte  che  alla  scienza  medica  va  fatta 
nello  studio  dell'antica  filosofia.  Il  medico  antico  erede  del  taumaturgo  e  dello 
stregone,  wn\  meno  che  del  sacerdote  e  del  sapiente,  unisce  in  sé  una  va- 
rietà di  elementi  (|uale  ajjpuuto  troviamo  conserti  nella  biografìa  e  nella  filo- 
sofia di  Empedocle.  Il  Bignone  riconosce  che  nella  fisiologia  sta  il  vero  pro- 
gresso del  medico  siciliano,  noi  diremmo  che  nella  fisiologia  sta  la  fonte 
delle  sue  più  geniali  intuizioni,  e  forse  del  concetto  stesso  che  egli  si  fece 
della  vita  e  delle  forze  dello  spirito  umano. 

Al  suo  studio  «  l'uomo  e  l'opera  »  il  Bignone  fa  seguire  un'accurata 
traduzione  dei  frammenti  e  delle  testimonianze  e  ben  .sei  appendici  o  excur- 
sus, destinati  a  chiarire  punti  controversi  od  oscuri,  come  quelli  sulla 
teoria  degli  elementi,  sul  ciclo  cosmico,  e  ad  illustrare  rapporti  tra  il  si- 
stema d'Empedocle  e  altri  sistemi,  come  p.  es.  quello  tra  il  poema  di  Em- 
pedocle e  il  Timeo  di  l'iatone,  dove  sono  acutamente  notate  le  tracce  che 
il  poema  dell'  agrigentino  ha  lasciato  nella  cosmogonia  platonica.  L'ultima 
appendice  è  consacrata  allo  studio  del  poema  tìsico  e  all'ordine  dei  fram- 
menti. Con  buone  ragioni  il  nostro  A.  propone  un  ordine  alquanto  diverso 
da  quello  del  Diels,  così  p.  es.  toglie  dai  frammenti  dubbi  il  frammento  154  b. 
del  Diels,  e  lo  pone  tra  gli  spuri,  dimostrando  che  i  due  versi  che  lo 
compongono  non  sono  di  Empedocle,  ma  di  Arato. 

I  recenti  studi  sulla  religione  greca  d.alla  cla.ssica  memoria  del  (iomperz 
sul  «  Concetto  greco  del  rito,  »  ecc.  ai  lavori  di  Miss  Harrison  hanno 
rinnovato  gli   studi  sui   presocratici.   La  parte  fatta  al  misticismo    e     all'in- 
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flusso  «Ielle  sètte  nella  civiltà  greca  è  diveuiitu  seiiipie  piii  grande. 
Senza  volerne  cercare  le  tracce  i)riine  in  KKÌodo  e  in  Omero  (già  discussi 
in  altro  mio  scritto  i  rapporti  dell'epica  e  di  Esiodo  coli' orflsnio),  non 
si  può  negare  die  il  lavoro  di  queste  sètte  sullo  spirito  greco  trasformi 
a  poco  a  i)oco  il  concetto  stesso  che  i  Greci  avevano  della  vita.  Lo  studio 
del  Bignone  mette  in  chiara  luce  (luesti  rapporti  per  Empedocle. 

Possiamo  dare  ora  un  giudizio  dell'opera  di  Empedocle.  Egli  è  lo  scopri- 
tore, dice  il  Hign(me,  «d'una  singolare  disciplina  arcana.  Educato  dall'investi- 
gazione e  dalla  speculazione  pura,  per  lui  come  per  i  presocratici  ogni  legge 
della  natura  ha  la  stessa  universalità  :  le  combinazioni  degli  elementi  o  gli 
afifetti  umani,  il  sonno  e  i  riposi  invernali  della  natura,  la  respirazione  e  il 
pensiero,  tutto  appare  nell'uomo  come  nella  pianta  e  nell' animale,  ma  come 
qualcosa  di  divino  e  di  vivo;  questi  grandiosi  ricorsi  o  rime  della  natura, 
come  li  cliiania  l'Emers<m,  per  lui  come  per  lo  Swedenborg  stmo  gradi  di 
una  realtà,  che  l'indagine  scruta,  ma  di  cui  solo  l'ascesi  mistica  dà  la  chiave 
ad  una  più  intima  comprensione  ». 

Nel  suo  orflsrao  sono  in  germe  tutti  (luegli  elementi  che  costituiront» 
l' influsso  dei  culti  asiatici  sul  paganesimo  morente  e  prepareranno  l'avvento 
della  civiltà  cristiana;  tra  i  primi  egli  annuncia  quella  poesia  della  morte 
considerata  come  cosa  sacra  e  purificatrice  dello  spirito,  che  è  consacrata 
nel  Fedone  di  Platone  e  si  cimchiude  colle  ultime  ])arole  di  C'risto  morente 
«  consummatum  est  ». 

Ad  altri  il  notare  i  difetti  della  concezione  empedoclea,  la  discordia  pur 
sempre  palese  tra  la  sua  concezione  meccanica  della  vita  e  questa  dottrina 
di  salvezza,  il  non  aver  ancora  nettamente  distinto  il  mondo  della  materia 
da  quello  dello  spirito  ;  purtroppo  le  sue  anime  benché  racchiudano  in  sé  il 
ricordo  di  un  passato  felice  perduto  e  la  speranza  di  un  migliore  avvenire, 
non  sono  ancora  che  ettìraeri  accozzi  di  elementi  ;  a  lui  il  merito  di  aver 
cercato  di  comprendere  la  vita  nella  sua  interezza,  non  come  cosa  astratta, 
di  aver  riconosciuto  la  suprema  dignità  della  ragione  umana  e  insieme  i 
limiti  ch'essa  non  può  varcare,  di  aver  ammesso  accanto  e  sopra  gli  elementi 
materiali  la  superiorità  di  forze  ideali.  Ea  sua  filosofia,  non  storica  uè 
dialettica,  non  supera  i  contrari,  né  li  unisce  in  una  realtà  superiore,  ma 
fluttua  fra  di  essi  perenne. 

Dispersa  a  frammenti  è  l'opera  dell'agrigentino;  pure  e.ssa  riappare,  dice 
il  Bignone,  come  certi  fiumi,  che  si  perdono  tra  le  sabbie  per  ricomparire 
poi  più  lungi,  riappare  sul  finire  dell'età  greca  nei  mistici,  nei  platonici,  nei 
gnostici,  .amplificata,  svisata,  ma  con  quella  stessa  impronta  con  cui  era  nata. 

Aleggia  ancora  sopra  le  cantiche  della  Divina  Commedia,  il  grande  poe- 
ma cosmico  della  Cristianità,  lo  spirito  del  divino  Platone,  e  nei  versi 
infiammati  del  De  Berum  Natuì-a  di  Lucrezio,  sentiamo  ancora  vibrare  le 
note  del  perduto  poema  fisico  di  Empedocle. 

A.    M.    PlZZAGAI-I.l. 


"IMBOSCATI,,    ANTICHI 


Niìdl  sub  sole  novum.  Anche  gli  imboscati,  che  in  Italia  e  fuori  d'Italia 
fanno  ai  nostri  giorni  triste  contrapposto  alle  schiere  innumerevoli  dei  va- 
lorosi ammirati  da  tutto  il  mondo,  potrebbero  vantarsi  d'avere  avuto  i  loro 
precursori  nell'  antichità.  Di  alcuni  di  questi  intendiamo  intrattenere  il  cor- 
tese lettore,  così  come  ci  sovvengono  alla  memoria. 

I. 

I  tempi  che  chiamiamo  eroici  presentano,  cosa  strana,  casi  abbastanza 
frequenti  iVimboscamento,  i  quali  tuttavia,  a  differenza  di  quelli  dei  giorni 
nostri,   appaiono  per  lo  più  almeno  parzialmente  giustificabili. 

Primo  forse  ci  è  offerto  dal  mito  il  caso  di  Meleagro,  iìglio  del  re  degli 
Ktoli  Eneo,  e  di  Altea,  del  quale  si  parla  ampiamente  nel  IX  libro  del- 
l'iliade. Eneo  in  un'  offerta  di  primizie  agli  dei  aveva  trascurato  Artemide, 
la  quale  perciò  irata  mandò  un  terribile  cinghiale  a  devastare  i  dintorni  di 
Calidone,  città  principale  degli  Etoli.  Allora  Meleagro,  avendo  chiamato  alla 
caccia  della  belva  molti  altri  principi  ed  eroi  (fra  questi  vennero  dal  po- 
polo finitimo  dei  Cureti,  la  cui  capitale  ^era  Pleurone,  gli  zii  materni  del 
giovane  eroe)  riuscì  ad  uccidere  il  cinghiale.  Ma  la  dea  persistendo  nel- 
l'ira, morto  il  cinghiale,  fé'  nascere  fra  Etoli  e  Cureti  un'aspra  lotta  per 
la  testa  e  la  pelle  del  mostro.  La  lotta  volgeva  favorevole  agli  Etoli,  che 
già  assediavano  Pleurone,  e  ciò  per  merito  specialmente  di  Meleagro,  finché, 
avendo  questi  ucciso  in  battaglia  uno  degli  zii  materni  '),  Altea  accecata 
dall'ira  imprecò  contro  il  figlio  e  chiese  agli  dei  immortali  di  dargli  la  morte. 
Allora  Meleagro  irato  a  sua  volta  —  seguitiamo  coi  bei  versi  del  Monti  — . 

Lungi  dall'  armi  si  ritrasse  iu  braccio 
Alla  bella  consorte  Cleopatra, 


Con  gran  furore  intanto  eran  le  porte 
Di  Calidone  e  le  turrite   mura 


')  Secondo  Bacchilide  (V,  128  sg.)  gli  zii  uccisi  da  Meleagro  sarebbero  stati 
due,  Ificlo  e  Afarete,  secondo  una  leggenda  itiìi  tarda  (cfr.  Schei.  Hom.  II.  IX,  .567) 
addirittura  cinque.  Taluni,  già  fra  gli  antichi  a  cominciare  da  Difilo,  credono  che 
anche  le  parole  d'Omero  si  possano  interpretare  nel  senso  che  gli  zii  uccisi  da 
Meleagro  fossero  due  o  più,  bastando  per  questo  dare  a  xaaiyvi]toio  (v.  567),  in 
luogo  del  valore  di  sostantivo,  quello  di  aggettivo  che  pur  può  avere  (cfr.  il  com- 
monto all'Jiiode  del  Pierron,    Paris,  Hachette,  1883,  Voi.   I,  p.  341). 
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Coiribattute  e  percosse.   Eletta  schiera 

Di  venerandi  vegli  e  sacerdoti, 

A  Meleagro  deputati,  il  prega 

Di  venir,  di  respingere  il  nemico, 

A  sna  scelta   offerendo  di  cinquanta 

Ingerì  il  dono,  del  miglior  terreno 

Di  tutto  il  caledonio  almo  paese, 

Parte  alle  viti   acconcio  e  parte  al  solco. 

Molto  egli  pure  il  genitor  lo  prega, 

Dell'adirato  figlio  alle  sublimi 

Soglie  traendo  il  aenil  fianco,  e  in    voce 

Supplicante  del  talamo  picchiando 

Alle  .sbarrate  porte.  Anche  le  suore, 

Auche  la  madre  già  pentita  orando 

Chiede»  mercede  ;  ed  ei  piìl  fermo   ognora 

La  ricusava.  Accorsero  gli  amici 

I  piìl  cari  e  diletti  ;  e  su  quel  core 

Nulla  poteva  degli  amici  il  prego  ; 

Finché  le  porte  da  sonori  e  spessi 

Colpi  battute,  lo  fèr  certo  alfine 

Che  scalate  i  Cnreti  avean  le  mura 

E  messo  il  foco  alla  città.  Piangente 

La  sua  bella  consorte  allor  si  fece 

A  deprecarlo,  ed  alla  mente  tutti 

D'una  presa  città  gli  orrendi  mali 

Gli  dipinse  :  trafitti  i  cittadini. 

Arse  le  case,  ed  iti  catene  i  figli 

Strascinati  e  le  spose.  Si  commosse 

All'  atroce  pensier  l'alma  superba. 

Prese  l'armi,  volò,  vinse,  e  gli  Etoli 

Salvò  ;  ma  solo  dal  suo  cor  sospinto  '). 

Tra  gli  eroi  clie  Meleagro  avrebbe  chiamati  iu  suo  soccorso  per  dar  la 
caccia  al  cinghiale,  dei   quali   uessuno  è  Dominato  da  Omero,  la  tradizione 


1)  Pili  tardi  la  leggenda  si  diversificò  alquanto  dalla  forma  eh'  essa  ha  in 
Omero,  accogliendo  in  sé  elementi  estranei.  Già  secondo  Bacchilide  Altea  non  si 
sarebbe  accontentata  di  maledire  il  figlio,  ma  ne  avrebbe  cagionata  la  morte  ar- 
dendo un  tizzone,  che  la  Parca  aveva  destinato  a  segnare  il  termine  della  vita 
di  lui  (V,  vv.  134-154).  La  leggenda  é  ancora  piìi  complicata  e  sviluppata  in  Ovi- 
dio (Metani.  Vili,  270-546),  presso  il  quale  oltre  l'episodio  finale  del  tizzo  ha 
gran  parte  anche  quello  della  bella  cacciatrice  Atalauta.  Costei  ferisce  per  la 
prima,  benché  leggermente,  la  belva,  la  quale  dopo  aver  fatta  molta  strage  di 
cacciatori  è  finalmente  uccisa  da  Meleagro.  Questi  ormai  invaghito  di  Atalanta 
cede  il  premio,  cioè  la  testa  e  la  pelle  del  cinghiale,  alla  fanciulla.  I  due  zìi  ma- 
terni di  Meleagro,  qui  chiamati  Plessippo  e  Tosseo,  per  invidia  le  rapiscono  il 
dono,  e  sono  uccisi  dall'  irato  nipote.  Né  in  Bacchilide  nò  in  Ovidio  v'  è  cenno 
dell'  imboBcamento  di  Meleagro. 
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posteriore  ')  metteva  Anflarao.  Anflarao,  Aglio  di  Oicle,  discendente  dal  pro- 
feta Melanipo  e  veggente  egli  stesso,  pi'esago  del  triste  esito  che  doveva 
avere  la  spedizione  preparata  da  Polinice  contro  Tebe,  e  specialmente  della 
sventura  che  aspettava  Ini  stesso,  se  vi  avesse  preso  parte,  si  teneva  ce- 
lato. Ma  sua  moglie  Eriflle,  sorella  d'Adrasto,  corrotta  da  Polinice-  col  dono 
di  un  monile,  tradì  il  marito  costringendolo  a  partire  per  la  guerra  e  fu 
così  cagione  della  sua  rovina  ').  Perchè,  dopo  il  cattivo  esito  della  spedi- 
zione, Anfìarao,  mentre  fuggiva  in  un  cocchio,  fu  inghiottito  dalla  terra 
aperta  dal  fulmine  di  Zeus  '),  sicché  il  poeta  nostro  potè  dire  clie  a  lui 

S'aperse  agli  occhi  dei  Teban  la   terra  *). 

Passiamo  a  quella  che  è  senza  contestazione  la  piii  famosa  fra  le  spe- 
dizioni dell'età  eroica,  alla  guerra  troiana.  Ci  si  presenta  subito  alla  mente 
la  figura  di  Paride,  che  dopo  essere  stato  la  cagione  del  conflitto,  evita 
(juando  può  di  mostrarsi  tra  le  file  dei  combattenti,  e  preferisce  allo  asprezze 
e  ai  pericoli  della  pugna  le  dolcezze  dell'amore.  Al  principio  del  III  libro, 
doi^o  avere  sfidato  con  millanteria  i  più  forti  eroi  greci,  al  solo  veder  Me- 
nelao che  si  avanza  verso  di  lui,  scappa  :  poi  rimbrottato  da  Ettore  accon- 
sente a  combattere  in  singoiar  tenzone  col  suo  rivale,  ma  ben  presto  ha 
di  grazia  ad  essere  trafugato  da  Afrodite  che  lo  trasporta  nell'  interno  del 
suo  talamo  ').  E  nel  talamo  accanto  ad  Elena  mentre 

intorno  all'alte  mnra 

Cadono  combattendo  i  cittadini  "), 

lo  ritrova  Ettore,  quando  nel  libro  VI  si  allontana  momentaneamente  dalla 
pugna,  e  solo  le  rampogne  unite  del  fratello  e  della  consorte  riescono  a 
smuovere  il  codardo  e  a  farlo  uscire  alla  battaglia  '). 

Agamennone,  ad  onta  della  sua  pretesa  d'essere  superiore  a  tutti  gli 
altri  eroi,  e  del  suo  divino  aspetto,  e  delle  lodi  incondizionate  che  gli  fa 
Elena  nella  xeixoaxoma  "),  avrebbe  amato  molto  eclissarsi  nei  momenti  di 
vero  pericolo,  se  vogliamo  credere  a  quanto  afferma,  rivolto  a  lui.  Achille 
nel  I  dell'i7ta(?e  : 

Tu  non  osi  giammai  nelle  battaglie 

Dar  dentro  con  la  turba  ;  o  negli  agguati 

Perigliarti   co'  primi  infra  gli  Achei, 


')  Ovidio,  1.  e,  v.  316  sg. 

2)   0di8»ea,  XI,  326  sg.  e  XV,  247. 

')  Pindaro,  Nem.,  IX,   24-25. 

*)  Dastk,  /li/.,  V.  32. 

5)  Vv.  19-20,    36-37,  67-75,  369-382. 

'^)  II.,  trad.  Monti,  VI,  vv.  417  sg. 

')  Vv.  321-331,  337  sg.,  352  .sg.,  503-505. 

*)   11.,  Ili,   v.    179  :   àiicpóieoov,  jiaaUcvg  i'  àyahùs  y.oazeoó;  i'  aìyjiì^Tii'i; . 
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Che  ogni  rischio  t'è  morte.  Assai  per  certo 
Meglio  ti  torna  di  ciascun  che  franco 
Nella  grand' oste  achea  contro  ti  dica, 
Gli  avuti  doni  in  securtà  rapire  ^). 

E  le  accirse  di  Achille  sembrano  couferinate  da  quello  che  contro  Agamen- 
none dice  un  uomo  tanto  diverso  dal  Pelide  per  indole,  per  sentimento  e 
per  valore  da  sembrare  addirittura  il  suo  contrapposto,  Tersite.  Secondo 
Tersite  Agamennone  bada  ad  accumulare  ricchezze  in  oro,  in  rame  e  in 
ischiave,  traendo  profitto  dal  valore  e  dalle  fatiche  altrui  ').  Ma  forse  Achille 
parlava  acceso  dall'ira  e  Tersite  mosso  dall'invidia,  perchè  la  prima  parte  ') 
dell' XI  libro  del  poema,  V'Aya/né/xvovog  àgtareia,  sembra  giustificare  piuttosto 
il  giudizio  di  Klena. 

Ma  che  dire  se  Achille  stesso,  la  perla  degli  eroi,  la  più  eccelsa  figura 
forse  di  principe  e  di  guerriero  che  ci  abbia  ritratto  l'antica  poesia,  appare 
essersi  imboscato  nella  sua  non  lunga  vita  due  volte  ?  La  prima  volta,  a 
dir  vero,  fu  la  madre  *)  ad  imboscarlo.  Tetide  infatti,  sapendo  che  il  figlio 
era  predestinato  a  morire  in  giovane  età  sotto  le  mura  di  Troia,  l'aveva 
mandato  in  vesti  feminili  alla  corte  di  Licomede,  re  di  Sciro,  perchè  ve- 
nisse allevato  fra  le  figlie  di  costui.  Ma  Ulisse  seppe  scovarlo  con  un'  astu- 
zia '')  :  travestito  da  merciaiuolo  ambulante  espose  innanzi  alle  fanciulle  tutto 
un  corredo  di  ornamenti  muliebri  e  ninnoli,  ma  fra  questi  mise  uno  scado 
e  una  spada.  Mentre  le  fanciulle  sceglievano  curiose  ed  avide  quale  l'uno 
quale  l'altro  degli  oggetti  offerti  da  Ulisse,  Achille  seguendo  l'istinto  im- 
bracciò ]p  scudo  e  brandì  la  spada,  svelandosi  così  per  quello  che  era  °). 


1)  Trad.  del  Monti,   vv.  300-306. 

*)  II.  II,  vv.  226  231. 

3)  Vv.   15-263. 

*ì  Anche  Ovidio  trova  unica  scusa  alla  permanenza  d'Achille  in  vesti  femmi- 
nili alla  corte  di  Licomede  il  desiderio  del  giovine  di  compiacere  alla  madre  : 
Turpe,  nifi  hoc  matris  jyrccibus  tribuisset  (Artis  amatoriae,  I,  689).  Ma,  se  la  mag- 
gior parte  degli  autori  attribuisce  qaest' imioscamento  a  Tetide,  non  manca  chi 
l'attribnisce  invece  a  Peleo  (cfr.  Roschrr,  sub  Achilleus,  p.  27). 

5)  Cfr.  fra  altri  Ovidio,  Metam.,  XIII,  vv.  162-170.  Secondo  Apollod.,  Jiibl., 
3,  13,  8,  Achille  si  sarebbe  tradito  sentendo  suonare  da  Ulisse  la  tromba.  Ma  a 
proposito  d'Ulisse  è  curioso  notare  che  anch' egli  pare  avesse  cercato  di  sottrarsi 
ai  pericoli  della  guerra.  In  Omero  abbiamo  soltanto  che  Agamennone  e  Menelao 
stentarono  a  persuadere  Ulisse  a  seguirli  (Od.,  XXIV,  119)  ;  più  tardi  si  disse  ad- 
dirittura che  Ulisse  per  evitar  d'andare  alla  guerra  s'era  finto  pazzo,  e  che  il  suo 
inganno  era  stato  svelato  da  Palamede,  il  quale  cosi  a%'eva  preparato  la  propria 
rovina  (cfr.   Ovidio,  Metam.,  XIII,  vv.  36-40,  43,  58-60). 

")  Ciò  secondo  una  tradizione  postomerica  :  Omero  nulla  sa  di  questo  primo 
iviboscamenio  dell'eroe,  anzi  neWIliade  è  detto  che,  quando  Nestore  e  Ulisse  rac- 
cogliendo soldati  per  la  spedizioue  di  Troia  capitarono  in  casa  di  Peleo,  Achille 
e  il  suo  amico  Patroclo  che  si  trovava  presente  si  dimostrarono  subito  pronti  a 
seguirli  (XI,  vv.  769-782). 
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Del  secondo  imboscamento  d'Achille  sarebbe  forse  superfluo  far  parola, 
tanto  sou  note  a  tutti  le  circostanze  di  esso  e  la  giusta  causa  che  lo  de- 
terminò :  anzi  si  può  dire  clie  a  questo  imboscamento  dobbiamo  il  divino 
poema  AeWIliade.  Nel  decimo  anno  della  guerra,  avendo  Agamennone  ra- 
pito ad  Achille  la  a  lui  diletta  schiava  Briseide,  che  gli  era  stata  assegnata 
dall'esercito  come  preda  di  guerra  in  premio  del  suo  valore,  il  giovane  eroe 
sdegnato  si  ritira  nella  sua  tenda,  proponendosi  di  non  più  combattere,  ma 
dì  assistere  indifferente  ai  travagli  dei  suoi.  Mentre  egli  è  assente  dal  campo 
i  Greci'  hanno  la  peggio  in  quasi  tutti  gli  scontri,  tanto  che  Agamennone 
si  risolve  ad  nniiliarsi  innanzi  ad  "Achille  mandandogli  un'ambasceria  com- 
posta degli  eroi  più  insigni  e  più  cari  a  lui,  offerendogli  piena  riparazione 
e  molti  compensi  ;  ma  Achille  resta  inesorabile,  e  solo  quando  i  Troiani 
stanno  per  dar  fuoco  alle  navi,  vinto  dall'  intercessione  dell'  amico  Patroclo, 
permette  a  costui  di  entrare  in  combattimento  rivestito  delle  armi  di  Achille, 
per  atterrire  con  la  sola  vista  di  esse  i  nemici.  Ma  Patroclo  viene  ucciso 
da  Ettore,  e  allora  Achille  per  vendicare  l'amico  si  riconcilia  con  Agamen- 
none, ritorna  in  combattimento  e  uccide  Ettore,  col  qual  fatto  finisce  il 
poema  '). 

II. 

Ma,  come  abbiamo  detto,  i  casi  à'' imboscamento  che  ci  presenta  l'età 
mitica,  non  si  possono  senza  molta  larghezza  paragonare  a  quelli  della  no- 
stra età,  perchè  quasi  sempre  appaiono  in  qualche  maniera  giustificabili,  e 
la  qualità  stessa  dei  personaggi  a  cui  si  riferiscono,  i  quali  sono  per  lo  più 
eroi  di  specchiato  e  provato  valore,  serve  a  farli  apparir  diversi  e  a  libe- 
rare il  combattente    da  ogni    sospetto    che  la  sua  momentanea    assenza    sia 


')  È  facile  notare  nel  secondo  imhoscavieiito  d'AclilUe  una  specie  di  riprodu- 
zione deW  imbosoameiito  di  Meleagro,  che  era  probabilmente  oggetto  di  un  poema 
epico  preomerico,  e  non  senza  ragione  nel  IX  dell' Iliade  Fenice  cita  ad  Achille 
l'esempio  di  Meleagro.  Sono  comuni  molte  circostanze  j  in  tutti  e  due  i  casi  l'ira 
e  il  desiderio  di  vendetta  sono  il  motivo,  in  tutti  e  due  i  casi  l'assenza  dell'eroe 
produce  il  danuo  e  la  rovina  dei  suoi,  in  tutti  e  due  gli  scongiuri  e  1  tentativi 
dei  danneggiati  e  dell'offensore  restano  per  gran  tempo  inutili,  iu  tutti  e  due  il 
ritorno  dell'eroe  rida  al  suo  popolo  la  prevalenza.  E,  se  nel  caso  di  Meleagro 
l'imminente  catastrofe  della  sua  città  e  le  preghiere  della  consorte  bastano  a  de- 
terminare il  suo  ritorno  in  campo,  mentre  per  muovere  definitivamente  Achille  è 
necessaria  l'uccisione  dell'amico  e  il  desiderio  di  vendicarlo,  anche  Achille  s'era 
lasciato  piegare  dalle  sofferenze  dei  suoi  a  permettere  a  Patroclo  di  entrare  in 
campo,  il  che  era  già  un  principio  di  riconciliazione  e  doveva  aprire  la  via  alla 
riconciliazione  totale.  Probabilmente  questo  dell'eclissarsi  temporaneo  di  un  eroe 
durante  una  guerra  era  un  motivo  consueto  dell'antica  epica  greca  e  forse  non 
solo  delia  greca.  Ma  certo  non  è  questo  il  luogo  di  dare  maggiore  sviluppo  a  tale 
concetto.  Della  spiegazione  naturalistica,  che  vede  in  Meleagro  il  solito  eroe  so- 
lare lottante  contro  la  tempesta,  non  teniamo  conto  qui. 
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dovuta  a  viltà.  Passando  invece  all'età  storica,  troveremo  —  forse  a  nostra 
consolazione  —  che  nell'Atene  del  miglior  tempo  esisteva  non  meno  che 
fra  noi  la  piaga  di  cui  tanto  ci  lamentiamo.  Ma  qui  sarà  bene  forse  ram- 
mentare prima  in  breve  quale  fosse  l'ordinamento  dell'esercito  ateniese  nelle 
sue  linee  generali. 

Anche  allora  tutti  i  cittadini  erano  di  diritto  e  di  dovere  soldati.  L'ob- 
bligo militare  incominciava  a  diciotto  anni  e  fluiva  a  sessanta,  ma  i  gio- 
vani sotto  i  vent'anni  (è(pt]^oi)  e  i  vecchi  sopra  i  cinquanta  prestavano  soltanto 
i  servizi  che  noi  chiamiamo  territoriali.  Il  corpo  principale  e  sostanziale 
dell'esercito  era  quello  degli  opliti  o  soldati  di  grave  .armatura,  del  quale 
facevano  parte  tutti  i  cittadini  delle  tre  prime  categorie  soloniane,  salvo 
quelli  (ed  erano  i  più  ricchi  e  i  più  nobili)  che  formavano  il  corpo  dei  ca- 
valieri. I  i?^t«s  (cittadini  della  quarta  categoria  soloniana)  servivano  come 
armati  alla  leggiera  o  nella  flotta.  Gli  inscritti  nell'  esercito  erano  divisi 
secondo  il  loro  anno  di  nascita  in  altrettante  classi  denominate  dal  rispet- 
tivo arconte  dell'  anno. 

A  capo  dell'esercito  nei  più  antichi  tempi  era  stato  l'arconte  pole- 
marco,  ma  questo  a  poco  a  poco  aveva  perduto  ogni  diretta  ingerenza  nel- 
l'esercito ed  era  stato  sostituito  dai  dieci  strateghi,  uno  per  tribù,  che  in 
campo  per  lo  piìi  si  avvicendavano  nel  comando  un  giorno  per  ciascuno. 
Ogni  stratego  aveva  a  lato  un  tassiarco,  che  teneva  i  ruoli  dei  soldati  in 
servizio  effettivo,  aiutava  lo  stratego  nelle  opeiazioni  di  leva  e  riceveva 
come  lo  stratego  i  reclami  di  chi  si  riteneva  illegalmente  inscritto  o  richia- 
mato. Dal  tassiarco  dipendevano  i  vari  utììciali  e  sottutlìciali,  detti  locaghi, 
(lecadarchi  e  pcntadarchi,  questi,  salvo  i  primi,  denominati  secondo  il  nu- 
mero dei  soldati  a  cui  comandavano  '). 

C'ei-ano  anche  allora  gli  esentati  o  esonerati  che  dir  si  vogliano.  Le 
esenzioni  nei  primi  tempi  erano  concesse,  oltre  che  ai  povlevral,  ossia  a  quelli 
che  facevano  parte  del  consiglio,  agli  appaltatori,  ai  grandi  commercianti  co- 
stretti a  lunghi  viaggi  e  a  coloro  che  facevano  da  cantori  nelle  ijubbliche  so- 
lennità ;  ma  col  tempo  il  numero  degli  esonerati  si  accrebbe  tanto  che  spesso 
gli  oratori  politici  dovettero  intervenire  con  parole  di  biasimo  contro  questi 
l)rivilegiati  che  rendevano  agli  altri  più  gravoso  l'uliicio  della  milizia  '). 

La  disciplina  non  era  molto  rigorosa,  e  spesso  i  soldati  venivano  meno 
all'obbedienza'  e  al  rispetto  verso  i  loro  capi  ').  I  tassiarchi  non  erano  scru- 


')  Cfr.  N.  ViANELLO,   Le  orazioni  di  Lisia   tradotte  e  commentale,  p.   276. 
.      ')   VlANELLO,   op.   cit.,   p.    275. 

')  ViANKLt.o,  op.  cit.,  p.  277.  Quel  Simone  contro  la  cui  accusa  è  composta 
la  III  orazione  di  Lisia,  essendosi  presentato  in  ritardo  all'esercito  a  Corinto 
dopo  che  già  s'era  combattuto  a  Coronea,  rablinfl'ato,  pare,  per  la  sua  negligenza 
dal  tassiarco,  si  bisticciò  con  lui  trascorrendo  persino  alle  vie  di  fatto.  Eppure 
egli  non  ebbe  altro  castigo  che  d'essere  radiato  dall'esercito,  pena  moralmente 
grave,  ma  non  altrettanto  esemplare  praticamente  (Lisia,  III,  45). 
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polosissimi  uel  compilare  le  liste  di  chi  era  soggetto  alle  armi,  i  ruoli  dei 
richiamati  e  di  quelli  che  realmente  prestavano  servizio.  I  reati  piti  comuni 
nell'esercito  erano  quelli  di  renitenza  (àargaTsias),  diserzione  {.hnoxa^iov)  e 
viltà  (SetXias).  Del  primo  si  rendeva  colpevole  chi  non  si  presentava  alla 
chiamata,  degli  altri  dne  chi  abbandonava  le  file  durante  il  combattimento 
o  gettava  lo  scudo.  Fungevano  da  giudici  i  commilitoni  stessi  dell'  accu- 
sato sotto  la  presidenza  degli  strateghi  :  pena  era  la  perdita  dei  diritti  ci- 
vili senza  la  confisca  dei  beni  '). 

Un  ordinamento  non  molto  disforme  dalla  fanteria  aveva  la  cavalleria. 
La  cavalleria  era  un  corpo  scelto  di  mille  giovani,  ma  a  poco  a  poco  questo 
corpo  s'era  ridotto  ad  essere  più  che  altro  una  truppa  d'apparato,  che  fa- 
ceva bella  mostra  di  sé  nelle  pompe  solenni  e  nelle   processioni  '). 

Sembra  dunque  che  in  Atene  il  modo  più  usuale  d'imboscarsi  fosse 
quello  d'arrolarsi  fra  i  cavalieri.  Ascoltiamo  Mantiteo,  il  quale,  per  essere 
ammesso  a  far  parte  della  fiovh],  difende  con  un'orazione  scritta  per  lui  da 
Lisia  la  sua  vita  anteriore  contro  alcune  accuse  fattegli  :  «  Per  ciò  che 
spetta  poi  al  servizio  militare  ed  ai  pericoli  contro  i  nemici,  guardate  qual 
mi  sono  dimostrato  verso  la  città.  In  primo  biotjo  (piando  faceste  aìleausa  coi 
Beoti,  e  conveniva  portare  aiuto  ad  Aliarlo,  quantunque  eletto  da  Ortobulo 
tra  i  cavalieri,  vedendo  che  tutti  stimavano  i  cavalieri  al  sicuro  ed  in  peri- 
colo </li  opliti,  mentre  yli  altri  cercavano  mettersi  a  cavallo  anche  senza  ap- 
provazione, io,  presentatomi  spontaneamente  ad  Ortobulo,  gli  dissi  dì  cancel- 
larmi dal  catalogo,  stimando  viltà,  mentre  il  popolo  affrontava  i  pericoli,  an- 
dare alla  guerra  cercando  a  me  stesso  sicurezza  »  ').  Da  queste  parole  si 
rileva  chiarissimamente  che  al  principio  della  guerra  corinzia  (anno  395 
av.  Cr.)  molti  Ateniesi,  per  schivare  il  pericolo  di  combattere  in  campo 
contro  un  nemico  agguerrito  e  temuto  (si  trattava  degli  Spartani),  si  ado- 
perarono per  passare  dalla  fanteria  nella  cavalleria.  Per  comprendere  poi 
l'espressione  '  senza  approvazione  '  (àdoxi/zdorcov),  bisogna  s.apere  che  per  far 
parte  della  cavalleria  occorreva  veramente  per  legge  un  esame  speciale  *), 
ma  a  molti  riusciva  di  fare  a  meno  anche  di  questo. 

Ora,  se  il  nome  e  le  gesta  della  maggior  parte  di  questi  antichi  eroi 
dvìV imboscamento  ci  sono  stati  invidiati  dal  tempo,  d'uno  di  essi  almeno  è 
arrivata  per  caso  notizia  sino  a  noi  per  mezzo  di  altre  due  orazioni  lisiane. 


')  F.  Blass,  Vie  attieche  Beredsamkeil,  I.  Leipzig  1887,  p.  487,  e  Vianello, 
op.  cit.,  p.  277  sg. 

*)  Cfr.  fra  altro  F.  Poi.and  in  Die  hellemiache  kultur,  Leipzig  1905,  p.  232,  e 
ViANKLLo,  op.  cit.,  p.  276.  Si  pensi  alla  parte  che  la  cavalleria  aveva  nella  pro- 
cessione panatenaica,  quale  la  possiamo  anche  oggi  ammirare  nei  cospicui  resti 
del  fregio  della  cella  del  Partenone. 

2)  Cito  la  traduzione  del  Vianello,  op.  cit.,  p.  301. 

*)  E  forse,  chi  sa,  anche  il  relativo  diploma,  come  presso  di  noi  jier  far  parte 
del  corpo....  degli  automobilisti  !  Del  resto  cfr.  più  innanzi  p.   109. 
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e  di  lui  ora  passeremo  ad  occuparci.  Si  tratta  di  un  figlio  del  grande  e  fa- 
tale Alcibiade,  chiamato  Alcibiade  anche  lui  '),  contro  il  quale  sono  dirette 
la  14*  e  la  15*  delle  orazioni  attribuit«  a  Lisia  '). 

Quest'Alcibiade,  giovane  corrottissimo,  il  quale  non  aveva  ereditato  dal 
padre  nessuna  delle  virtù  di  lui,  ma  sì  tutti  i  vizi  (se  vogliam  credere  ai 
suoi  accusatori),  era  inscritto  fra  gli  ojjliti  '),  quando  gli  Ateniesi  al  prin- 
cipio della  guerra  corinzia  mossero  verso  Aliarto  in  soccorso  ai  Tebani 
contro  gli  Spartani  ').  Egli,  temendo  i  pericoli  d'un  combattimento  che  po- 
teva essere  aspro  e  micidiale  "),  invece  di  marciare  con  gli  altri  opliti,  trovò 
modo  di  passare  nel  corpo  della  cavalleria  *),  dove  il  pericolo  era  minore 
o  nullo  '). 

Ed  ora,  pensando  a  quanto  succede  troppo  spesso  ai  nostri  tempi  in 
simili  casi,  ci  sembrerà  strano  che  il  giovane  Alcibiade  fosse,  nel  compi- 
mento del  suo  poco  nobile  e  poco  coraggioso  atto  e  nel  tentativo  di  sfug- 
gire alla  pena,  aiutato  da  molte  persone  autorevoli  che  erano  state  legate 
in  amicizia  col  padre  di  lui,  e  anzi  favorito  da  quelle  autorità  stesse  che 
avrebbero  dovuto  vigilare  perchè  tutti  i  cittadini  compissero  ugualmente  il 
loro  dovere?  Le  due  orazioni  lisiane  sono  piene  di  allusioni,  anzi  di  aperte 
accuse  contro  gli  strateghi.  Si  veda  ad  esempio  nella  prima  :  «  Se  poi  al- 
cuni dei  comandanti  vengono  in  suo  aiuto giova  che  da  parte  vostra  af- 
fermiate innanzi  tutto  che,  se  tutti  fossero  simili  ad  Alcibiade,  non  vi  sarebbe 
bisogno  cVessi  tenessero  il  grado  di  strateghi  (perchè  non  avrebbero  a  chi  co- 
mandare); e  in  secondo  luogo  ch'essi  farebbero  meglio  ad  accusare  anzi  che 
difendere  quelli  che  disertano  le  file.  Quale  speranza  infatti  vi  può  esset'e  che 
altri  voglia  obbedire  al  comando  dei  capitani,  se  essi  stessi  tentano  di  salvare 
gli  indisciplinati?  Io  perciò  reputo  che  soltanto  nel  caso  che  i  difensori  e  gii 
intercessori  di  Alcibiade  dimostrino  ch'egli  militò  fra  (/li  opliti,  oppure  si  trovò 
tra  i  cavalieri  con  la  vostra  approvazione,  sia  lasciato  libero;  ma  se  v'esor- 
tano a  concedere  un  favore,  senza  apportare  una  giusta  ragione,  fa  d'uopo 
tenere  a  mente  ch'essi  v'insegnano  a  violare  il  giuramento  e  a  non  olibedire 
alle  leggi,  e  che,  proteggendo  con  troppo  zelo  i  colpevoli,  indurranno  molti  ad 


')  È  quello  stesso  figlio  d'Alcibiade  che  difende  se  stesso  e  la  memoria  del 
Hadre  nella  XVI  orazione  isocratea  Uegl  rov  ^svyovg.  Sulla  probabile  relazione  fra 
quest'orazione  d'Isocrate  e  la  XIV  di  Lisia  cfr.  Blass,  op.  eit.,  l,  p.  492  sg.,  e 
II,  p.  227   (2^  ediz.). 

*)  Su  la  probabile  autenticità  di  queste  due  orazioni  che  taluni  (antichi  e  mo- 
derni, cfr.  Blass,  op-.  cit.,  parte  1,  p.  493  sg.)  ritengono  spurie  v.  Viankli.o, 
op.  eit.,  p.  280  sg. 

')  Lisia,  XIV,  7,  e  XV,   11. 

*)  Cfr.  Blass,  Attische  BereAsamkeìt,  Parte  I  (2»  ediz.)  p.  488,  e  Vianki.i.o, 
op.  eil.,  p.  279. 

-")  Invece  per  quell'anno  gli  Ateniesi  non  combatterono:  v:  piìi  innanzi. 

«)  Lisia,  XIV,  7,  e  XV,   11. 
^)  V.  sopra  p.  167. 
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operare  alla  stessa  maniera  »  ').  E  subito  dopo  :  «  Hou  poco  io  mi  meravi- 
glio che  qualcuno  di  voi  creda  che  si  debba  salvare  Alcibiade  per  riguardo  ai 
protettori  »  ').  E  uella  seconda  subito  in  principio  :  «  chiedo  agli  stra- 
teghi    di  non  cercare   con  ogni  cura  che  voi  sententiate  contro  giustizia  per 

portare  aiuto  a  quelli  che  vogliono  favorire  »  ').  Ma  c'era  di  peggio:  gli 
stratefflii  stessi  l'avevano  aiutato  a  passare  in  cavalleria,  e  non  si  vergo- 
gnavano ora  al  processo  di  dichiarar  questo  per  difendere  il  loro  protetto. 
Infatti  l'accusatore  della  seconda  orazione  si  mostra  scandalizzato  di  ciò  ') 
e  fa  un  dilemma  da  cui  non  si  sfugge  :  o  gli  strateghi  avevano  diritto  di 
consentire  questo  ijassaggio  dalla  fanteria  alla  cavalleria,  e  allora  jierchè 
non  l'Iian  concesso  ad  altri  che  pure  lo  desideravano  ?  o  non  l'avevano,  e 
allora  perchè  l'han  concesso  ad  Alcibiade?  ').  C'era  poi  anche  qui  ^)  l'ag- 
gravante che  per.  far  parte  della  cavalleria  occorreva  un  esame  speciale,  e 
il  giovane  Alcibiade  aveva  potuto  fare  a  meno  anche    di  questo  !  '). 

Dunque,  ritornato  a  casa  l'esercito  dalla  spedizione  di  Aliarlo,  proba- 
bilmente nell'  inverno  395-394  "),  Alcibiade  fu  accusato  per  i  titoli  di  hjio- 
ra^iov  e  àatQaznag  da  un  certo  Archestratide,  che  dalle  due  orazioni  lisiane 
appare  essere  stato  l'accusatore  principale,  mentre  i  due  accusatori  per  cui 
Lisia  avrebbe  scritto  i  due  discorsi  appaiono  essere  stati  solo  due  fautori 
{avvt'iyoooi)  di  Archestratide,  e  non  si  sa  come  si  chiamassero,  perchè  essi  non 
dicono  il  2)roprio  nome,  uè  altro  di  sé  se  non  d'essere  avversari  antichi  ed 
ereditarli  dell'  accusato  "). 

Perciò  anche  nessuna  delle  due  orazioni  lisiane  porta  l'accusa  completa 
coi  particolari  del  reato  :  essi  erano  evidentemente  contenuti  nel  discorso 
d' Archestratide  "").  Nel  proemio  della  prima,  più  estesa,  l'accusatore  dice  i 
motivi  per  i  quali  egli  compare  contro  Alcibiade,  che  sono  pubblici  (le 
colpe  del  reo)  e  privati  (l'avita  inimicizia  che  aveva  contro  di  lui)  :  egli 
poi  si  propone  di  sviluppare  nell'  accusa  i  punti  non  toccati  da  Archestra- 
tide. Segue  la  confutazione  delle  obbiezioni  della  parte  avversa.  La  princi- 
pale di  queste  sarebbe  clie  Alcibiade  non  può  esser  riguardato  reo  di  di- 
serzione e  viltà,  perchè  jiella  spedizione  non  c'era  stata  alcuna  battaglia  : 
senoncliè  la  legge  oltre  ai  disertori  e  ai  vili  contempla  anche  i  renitenti. 
Se  poi  il  reo    adducesse  a  sua  scusa    d'essersi   inscritto  fra  i  cavalieri,   ciò 


M  Lisia,  XIV,  21-22  (trad.  Vianello,  p.  287). 
2)  Lisia,  XIV,  23  (trad.  Vianello,  ivi). 
')  Lisia,  XV,  1  (trad.  Vianello,  p.  203). 
*)  Lisia,  XV,  6  e  7. 
5)  Lisia,  XV,  8. 
")  Cfr.  sopra  a  p.   167. 
')  Lisia,  XIV,  8  e  10  ;  XV,  7  e  11. 
')  Blass,  op.  cil.,  parte  I,  p.  489. 

9)  Lisia,  XIV,  2;  XV,   12;  ofr.  Blass,  op.  cit.,  parte  I,  2!'  ediz.,  p.  488. 
■»)  Blass,  op.  cit.,  parte  I,  2"  ediz.,  p.  489. 
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era  una  nuova  colpa,  percliè  l'aveva  fatto  senza  subire  il  prescritto  esame. 
Dopoché  si  è  fatta  notare  l'opportunità  di  punire  i  trasgressori  più  noti, 
per  salutare  esemplificazione,  alla  viltà  di  Alcibiade  vengono  messi  in  effi- 
cace contrapposto  il  patriottismo,  l'ardire  e  l'abnegazione  degli  altri  sol- 
dati :  alcuni  di  questi  erano  inferrai  e  bisognosi  di  riposo,  altri  mancanti 
del  necessario,  altri  cliiarnati  a  casa  da  impellenti  cure  private  :  eppure 
tutti  avevano  fatto  il  loro  dovere.  Qui  l'accusatore  suppone  che  la  parte 
avversa,  per  ottenere  l'assoluzione,  si  richiamerà  ai  meriti  del  celebre  Al- 
cibiade jjadre  dell'  accusato,  ma  il  padre  stesso  non  è  stato  già  utile,  ma 
funesto  alla  città.  Seguono  alcune  parole  contro  gli  sforzi  di  protettori  e 
persone  autorevoli  per  salvare  il  reo  ').  Poi  si  esamina  la  vita  passata  e  si 
espongono  i  turpi  vizi  e  le  precedenti  colpe  del  giovane  Alcibiade,  il  che 
dà  occasione  all'  accusatore  di  tornare  alla  figura  di  Alcibiade  padre,  di  cui 
vengono  ora  esposti  ampiamente  i  gravi  demeriti  e  i  delitti  verso  la  patria. 
La  perorazione  raccoglie  e  fa  valere  insieme  tutti  i  motivi  già  esposti  che 
devono  determinare  una  sentenza  di  condanna  :  da  ultimo  il  reo  vieii  dipinto 
come  una  specie  di  delinquente  nato,  del  quale  sarebbe  vano  sperare  che 
si  emendasse,  e  come  un  cinico  che  potrà  ridersela  allegramente,  perchè 
l'accusatore  non  è  riuscito  a  enumerare  nepijur  la  minima  parte  delle  sue 
colpe. 

La  seconda  delle  orazioni  superstiti  (in  realtà  la  terza  delle  pronun- 
ziate) è  molto  più  breve  e  meno  importante.  L'accusatore  più  che  altro 
chiede  imparzialità  agli  strateghi  i  quali  presiedono  al  tribunale,  mostrando 
di  sdegnarsi  della  disposizione  ch'egli  attribuisce  loro  di  favorire  l'accusato 
e  delia  loro  asserzione  d'averlo  essi  stessi  inscritto  fra  i  cavalieri.  Egli 
prova  come  essi  strateghi  non  avevano  alcun  diritto  di  far  ciò  '),  special- 
mente dacché  Alcibiade  non  aveva  subito  l'esame  prescritto  per  far  parte 
della  cavalleria. 

Il  fondamento  dell'accusa  era  debole').  Alcibiade  non  poteva  essere 
accusato  hnora^iov  o  dsdiag,  perchè,  come  l'autore  stesso  della  prima  ora- 
zione implicitamente  ammette  '),  non  v'era  stata  alcuna  battaglia;  né  àarga- 
reiag,  perchè  egli  non  aveva  sfuggito  l'arrolamento,  ma  l'aveva  cercato  fra 
i  cavalieri  '*).  E  se  per  militare  in  cavalleria  occorreva  un  esame  speciale  e 


')  V.  sopra  a  p.  168. 

')  V.  sopra  a  p.  169. 

')  Cfr.  VlANELLO,  op.  cit.,  p.  279  sg. 

*)   *  5. 

^)  l^a  legge  pare  suonasse  :  'Eav  itg  lljtfj  rtjv  Tctftv  eh  rovniaio  òeO.iag  tvexa, 
fia/Ofisvo>v  Tftjj'  àU.cor,  xai  Suóoot  av  firj  Jiagcòaiv  èv  rfj  Jie^fj  T]  sv  rf]  vavny.fi  argaitii, 
jrEQi  Tovrcov  ....  zovs  aTgazicóxag  dtxa^eiì'  (cfr.  Bi.ASS,  op.  cil.,  parte  I,  p.  486,  e 
ViANKLi.o,  p.  277,  N.  4).  L'espressione  jieCfj  orgazi^  doveva  significare  non  già 
l'esercito  a  piedi,  come  l'intendiamo  noi,  cioè  la  fanteria,  ma  alla  greca  l'esercito 
di  terra  in  contrapposto    all'armata    navale,  sicché   Alcibiade  non    poteva    essere 
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Alcibiade  non  l'aveva  subito  '),  egli  non  era  stato  citato  per  (questa  con- 
travvenzione, ma  solo  per  i  reati  hnoTa^iov,  Sedia;  e  àaTQaxEla;.  Così  il  Blass 
suppone  che  l'accusato  sia  stato  assolto  ').  E  in  realtà,  se  si  volesse  chia- 
mare col  suo  vero  nome  l'atto  del  giovane  Acibiade,  bisognerebbe  chiamarlo 
imboscamento.  Ma  la  parola  non  era  stata  ancora  trovata,  e  non  se  ne  po- 
teva poi  fare  (come  non  se  n'  è  fatto  ancora  neppure  fra  noi)  un  titolo  di 
reato.  Vi  sono  di  quelle  maraclielle  che  il  Codice  non  riesce  a  contemplare 
né  a  colpire. 

Lionello  Levi. 


I 


compreso  fra  quelli  che  non  erano  comparsi  iv  rfj  nsl^fj  organa,  ma  il  Thalheim  o 
il  Blass  suppongono  che  Lisia,  con  una  di  quelle  gherminelle  non  insolite,  a  dir 
vero,  agli  avvocati  di  tutti  i  tempi,  riferisse  artificialmente  l'espressione  jieCfj 
organa  alla  fanteria:  in  tal  caso  certo  la  condotta  dell'accusato  veniva  ad  ap- 
parir contraria  alla  legge,  poiché  egli  si  era  arrolato  fra  i  cavalieri  (Blass,  op, 
eli.,  parte  I,  p.  487). 

1)  Lisia,  XIV,  8  e  10  ;  XV,  7  e  11.  Cfr.  sopra  a  p.  170. 

^)  Op.  cit.,  parte  I,  p.  489. 
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E.  Cagnat  e  V.  Chapot.   Manuel  d' Archeologie  lìomaine.  Tome  Premier  :    Le»  nio- 
Humeiite.   Décoration  dee  vionuments.  Paris,  A.  Picard,   1916,  i).  xx-723. 

Nella  prefazione  alla  traduzione  della  «  Vie  antique  »  di  Gubl  et  Koner,  il  Dn- 
mont  scriveva  :  JV«u«  somme»  siìrs  que  notre  paye,  après  avoir  traduit  les  nianiieh  de 
ses  roisina,  tiendra  à  l'honneiir  d'en  posnéder  qui  soieni  Don  oeuvre.  E  proprio  in 
mezzo  al  tumulto  della  immane  guerra  che  ha  spezzato  la  fratellanza  intellettuale 
da  tempo  stabilitasi  nel  campo  di  tutti  gli,  stadi,  tale  voto  è  stato  esaudito  per 
opera  dei  ben  noti  eruditi  K.  Cagnat  e  N.  Chapot.  Con  il  suo  manuale  d'epigratia 
latina,  unico  nel  genere,  giunto  ora  alla  4^  edizione,  il  Cagnat  si  mostrava  affatto 
padrone  del  metodo  da  seguire  nel  redigere  simili  importanti  lavori,  che  non  debbono 
punto  essere  lavori  di  compilazione  imbastiti  con  notizie  attinte  (jna  e  là,  ma 
opere  organiche  e  sintetiche  di  persone  che  conoscono  a  fondo  gli  argomenti  che 
trattano. 

Piìi  che  un  semplice  mannaie  elementare  questo  libro  sarà  anche  per  gli  stu- 
diosi e  per  gli  eruditi  un  eccellente  strumento  indispensabile  a  ogni  lavoro  scien- 
tifico, offrendo  esso  non  solo  >ina  quantità  enorme  di  notizie  riassunte  con  acume 
da  infiniti  volumi,  ma  mettendo  in  vista  le  varie  questioni,  sia  quello  già  riso- 
lute che  quelle  ancora  sospese  ;  tutte  notizie  eriticaraente  vagliate,  esposte  con 
ordine  e  accompagnate  da  un  complemento  di  bibliografia  dovizioso,  ma  non  com- 
pleto. Della  scarsa  cura  con  cui  gli  autori  si  sono  occupati  specialmente  di  publdica- 
zioni  italiane  citerò  qualche  esempio  :  non  sono  stati  mai  ricordati  gli  articoli  del 
Dizionario  Epigrafico  del  De  Ruggero  ;  parlando  delle  case,  sarebbe  stato  bene  far 
menzione  del  lavoro  di  Attilio  De  Marchi  sulle  «  Insulae  di  Roma  antica  >  in 
K.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  lettere,  1891,  e  di  quello  del  Calza  sulla  «  lie- 
minisoema  dell'insula  nella  edilizia  romana  »  (Monumenti  antichi  della  R.  Acca- 
demia dei  Lincei,  1914);  a  proposito  delle  ville  dei  dintorni  di  Roma,  dello  studio 
del  Lugli:  «  Le  antiche  ville  dei  colli  Albani  prima  della  occupazione  domizianea  »  in 
Bull,  comunale,  1914;  e  così  via. 

Di  questo  importante  manuale  è  apparso  per  ora  il  solo  primo  volume  diviso 
in  due  libri,  dei  quali  il  primo  comprende  lo  studio  degli  editici,  cominciando  dai 
materiali  di  costruzione,  il  secondo  è  destinato  allo  studio  delle  decorazioni  degli 
edifici  stessi.  Basta  scorrere  i  titoli  dei  capitoli  i)er  avere  una  idea  dell'immen.so 
materiale  elaborato. 

Nel  manuale,  ohe  ha  meriti  incontestabili,  non  mancano  alcuni  difetti.  Nella 
prefazione  vi  sono  asserzioni  troppo  recise  e  non  al  sicuro  della  ciitica.  15  detto 
p.  es.,  che  la  riproduzione  del  paesaggio  nell' atfresco  è  estranea  alla  tradizione 
greco-classica,  ma  comune  all'Etruria  (pag.  IX),  e  che  i  Romani  sono  parimenti 
iniziati  all'  incisione  in  bronzo  dall'  Etrnria  (pag.  IX)  ;  alfermazioni  queste  che  me- 
ravigliano non  poco,  perchè  non  solo  contrastano  con  quanto  si  è  voluto  giusta- 
mente dimostrare  in  precedenza,  cioè  la  difficoltà  di  poter  determinare  gli  elementi 
costitutivi  di  quel  prodigioso  amalgama  che  è  Tarte  romana  e  come  in  alcuni  casi 
sia  malagevole  disceruere  ciò  che  Roma  debba  alle  singole  civiltà  con  le  quali  è 
venuta  a  contatto,  ma  sono  pur  inesatte,  perchè  è  noto  che  in  Grecia  fin  dal  V  se- 
colo nelle  opere  di  Polignoto  vi  erano  elementi  di  paesaggio.  Ovvio  poi  è  il  sup- 
porre una  comiiue  origine  quando  è  naturale  ammettere  che  tanto  in  Etrnria  che 
in  Grecia  la  riproduzione  del  paesaggio  sia  stata  espressione  artistica  parallela. 
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Non  molto  appropriato  è  il  titolo  :  Decorazione  dei  monumenti  dato  al  2"  libro, 
di  cui  la  prima  parte  tratta  della  statuaria  che  viene  cosi  a  esser  considerata  sol- 
tanto come  elemento  decorativo. 

15nona  invece  ed  esauriente  è  la  esposizione  snl  ritratto,  tanto  da  poter  es- 
seire  oggetto,  con  un  numero  maggiore  e  di  piti  accurate  illustrazioni,  di  una  mo- 
nografia a  parte,  quantunque  fosse  sempre  da  preferirsi  una  trattazione  sistema- 
tica cronologica,  come  è  stata  seguita  dalla  Strong,  dal  Delbriiok  e  dall' Hekler,  che 
dia  modo  di  delincare  le  earatterifticlie  dell'  iconografia  non  facili  ad  essere  scelte 
e  varie  col  variare  dei  tempi;  anziché  occuparsi  dei  ritratti  degli  imperatori  e  di 
quelli  delle  imperatrici  separatamente  da  quelli  degli  altri  personaggi  e  distin- 
guere inoltre  i  personaggi  illustri  da  quelli  oscuri  ed  anonimi. 

Parimenti  la  distribuzione  della  materia  per  soggetto  nuoce  a  mettere  bene 
in  vista  l'evoluzione  cronologica  del  rilievo  che  ha  sì  grande  importanza  nell'arte 
romana. 

Una  quantità  poi  di  notizie  sulle  rappresentazioni  figurate  del  Pantheon  ro- 
mano sono  superflue  e  troverebbero  posto  piti  adatto  in  un  manuale  di  storia  della 
religione.  Del  pari  nel  capitolo  Vili  non  si  comprende  la  necessità  di  nna  estesa 
esposizione  di  quei  miti  più  frequentemente  rappresentati  nei  rilievi  funebri. 

A  facilitare  le  identificazioni  riesce  preziosissimo  l'indice  alfabetico  degli  at- 
tributi principali  delle  divinità,  per  quanto  non  sempre  comi)leto.  Noto  qua  e  là 
alcune  omissioni  :  per  es.,  non  è  assegnato  a  Proserpina  il  gallo,  animale  emi- 
nentemente eleusino  ;  non  è  detto  che  il  lauro  è  a  volte  attributo  dei  Lari  ;  la 
mola  granata  di  Inno  e  di  Proserpina  ;  la  face  di  Inno  Lucina  ecc. 

Riporto  la  fine  del  capitolo  sui  rilievi  a  stucco  :  «  Malgré  tout,  le  goftt  ro- 
main  a  exereé,  là  aussi,  son  action.  C'est  à  Rome  que  ce  stuquage  à  reliefs  s'est 
développé  ;  il  avait  commencé  par  le  style  d'incrustation  qui  imitait,  à  l'aide  de 
stucs  polychromes,  les  revètements  de  marbré  ;  le  style  d'architectnre  lui  a  onvert 
les  niénies  voies  qu'à  le  fresque.  Et  tous  les  motifs  accessoires,  pavillous  de  plai- 
sance,  belvédères,  rnisseanx  frais  qu'enjambent  des  passerelles  aux  arches  élégan- 
tes,  terrasses  ornées  d'hermès,  velums  déployòs  prctant  leur  abri,  pccheurs  à  la 
ligne,  personuages  flànant  et  conversant,  fenimes  réveuses  accond*^es,  tout  nous  ra- 
mène  à  cette  prédilection  ponr  la  vie  agréable  et  facile,  ponr  le  confort,  dirions^ 
nous,  accru  par  qnelque  farniente,  idéal  commun  de  la  hourgeoise  aisée  et  de  la  no- 
blesae  italienne  »  (pag.  704).  Anche  questo  giudizio  è  falso.  Sarebbe  però  tempo 
che  una  volta  per  sempre  terminassero  queste  facezie  contro  l'Italia,  facezie  che 
sì  potrebbero  chiamare  ingiurie  se  ci  colpissero. 

L'  accenno  al  vieto  dolce  far  niente  italiano,  che  fa  riscontro  agli  altri  com- 
plimenti di  una  Italia  terra  di  briganti  e  di  mandolinisti,  ci  fa  sorridere.  Al  so- 
fista che  negava  il  moto,  il  filosofo  rispondeva  camminando  ;  a  chi  con  perfetta 
incoscienza  ritiene  il  far  niente  quale  ideale  comune  della  borghesia  e  della  no- 
biltà italiana,  noi  potremmo  additare,  se  ne  valesse  la  pena,  l'intelligente  opero- 
sità degli  Italiani  in  tutti  i  rami  delle  scienze  e  in  ogni  aspetto  di  vita. 

Neil'  insieme  questo  grosso  volume,  opera  di  specialisti  consacratisi  da  tempo  a 
<|nesti  studi,  è  un'  ottima  guida.  Tipograficamente  non  è  molto  accurato  e  le  il- 
lustrazioni lasciano  talvolta  a  desiderare. 

Tina  Camp.\nii,e. 
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U.  Gai.1,1,  Il  sentimento  della  morte  nella  poesia  di  Orazio.  Società  editrice  «  Dante 
Alighieri  »  di  Albrighi  e  Segati  e  C,   1917. 

Fra  i  molti  studi  dei  quali  è  oggi  ricca  la  bibliografia  oraziana,  non  ve  ne  era 
uno  che,  di  proposito,  trattasse  del  sentimento  della  morte,  nell'opera  di  lui,  ed 
a  questa  lacuna  ha  supplito  il  Galli  in  un  garbato  e  diligente  lavoro.  L' autore 
divide  la  sua  ricerca  in  due  parti  :  Pensieri  di  morte  e  di  vita  ;  La  filosofia  della 
morte  in  Orazio.  Nella  prima  parte,  dopo  un  rapido  accenno  al  concetto  della  morte 
presso  i  Greci,  passa  a  considerare  l'opera  oraziana  in  rapporto  alla  manil'esta- 
zione  di  tale  sentimento  e,  studiate  diligentemente  le  varie  parti  dell'attività  poe- 
tica di  lui,  nota  che  le  allusioni  alla  morte,  mentre  sono  scarse  nelle  Satire  e 
negli  Epodi,  vanno  crescendo  nelle  Odi  e  nelle  Epistole,  quando  il  poeta,  depo- 
nendo il  tono  aggressivo  ed  arguto  della  poesìa  dei  primi  anni,  osserva  la  vita 
in  modo  più  sereno,  con  occhio  più  mite  e  tranquillo,  pensando  al  destino  comune 
che  incombe  sugli  uomini. 

Il  Galli,  pur  riconoscendo  che  sarebbe  inutile  cercare  in  Orazio  lo  svolgimento 
ordinato  di  un  sistema  lilosofico  (pag.  10),  perchè,  come  egli  dice,  «  è  ditlìcile  in- 
dagare una  coerenza  ragionata  e  un  nesso  rigoroso  nelle  parole  di  un  poeta  così 
vario,  multiforme  e  copioso  »  (pag.  12);  pure,  riguardo  all'idea  della  mort«,  per 
quanto  non  si  possa  asserire  neppure  da  questo  lato,  che  Orazio  si  sia  posto  il  pro- 
blema dell'oltretomba,  crede  di  poter  vedere  nello  svolgimento  di  quel  concetto, 
tre  aspetti,  secondo  i  quali  egli  raggruppa  i  diversi  passi  dell'opera  del  poeta  '), 
studiandoli  con  molta  diligenza  in  vari  capitoletti  e  non  mancano  in  queste  pa- 
gine scritte  in  forma  facile  ed  eletta,  gli  opportuni  richiami  e  note  illustrative 
che  ne  accrescono  l'interesse. 

Nel  Gap.  Vili  {Foci  di  poeti  contemporanei  di  Orazio)  eoi  quale  si  chiude  la 
prima  parte,  nota  giustamente  come  le  allusioni  alla  morte  che  si  riscontrano 
negli  altri  principali  lirici  contemporanei  come  Catullo,  Tibullo,  Properzio,  Ovi- 
dio, abbiano  sempre  qualcosa  di  particolare  e  anche  se  qualche  volta  l'accenno 
assume  carattere  generale  *),  non  cessa  però  mai  dall'essere  in  servigio  delle  pro- 
prie coudizioni  :  sono  i  propri  dolori,  le  proprie  lagrime,  i  propri  disinganni  in 
amore  che  fanno  scaturire  dall'  animo  del  poeta  parole  di  amaro  sconforto  e  di 
invocazione  alla  morte,  che  appare  loro  in  quei  momenti,  come  la  suprema  conso- 
latrice degli  umani  dolori  ;  mentre  Orazio  è  più  umano  e  lascia  nell'  animo  un 
solco  più  profondo,  perchè  la  sua  voce  non  è  quella  che  rispecchia  solo  la  sua 
anima,  ma  perchè  nei  suoi  versi  palpitano  e  fremono  di  vita  nuova  i  sentimenti 
degli  uomini  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  luoghi.  «  Orazio  détte  alla  lirica,  per 
lo  più  tutta  intesa  e  ristretta  per  sua  natura  alla  persona  stessa  del  poeta,  un 
significato  universale,  un  valore  altamente  umano.  Non  limitato  a  sé  stesso,  egli 
parla  sovente  a  tutti  in  nome  della  natura  delle  cose  ;  ammaestra,  diletta,  esalta  » 
(pagg.  .51-52). 

Nella  seconda  parte  il  Galli  studia  il  pensiero  del  poeta,  dopo  aver  preso 
buona    visione  di  ciò    che  suU'  argomento  è  stato    già  scritto,  nelle    sue  relazioni 


1)  Il  Galli  chiama  «fittizia  »  tale  distribuzione  (pag.  13);  io  non  la  direi  tale,  ital  momento  die 
poche  righe  avanti  ha  pur  lui  riconosciuto  che  per  questo  lato  del  pensiero  oraziano  «  ci  <•  consen- 
tito con  minor  difficoltà  di  poter  connettere  fra  loro  l' idee  secondo  un  legame  non  troppo  artificioso, 
nò  lontano  dal  vero  »  (pag.  12). 

-)  Vedi  i  diversi  passi  a  pp.  38-45  e,  piii  particolarmente  p.  i4. 
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coi  sistemi  tilosolici  epicureo  e  stoico  ed  anche  iu  queste  pagine  non  mancano  os- 
servazioni giuste  ed  acute  ohe  giovano  ad  illuminare  la  tisonomia  morale  del  poeta: 
interessante  il  capitoletto  intitolato  «  Per  il  vero  significato  del  Carpe  diem  »  (pag.  72) 
nel  quale  si  sostiene  che  Orazio  non  va  considerato  come  un  «  Epicuri  do  grege 
porcns  »  intento  solo  ai  godimenti  più  sfrenati  della  vita,  perchè  questa  è  breve 
e  bisogna  cogliere  e  godere  l'attimo  fuggente  ;  il  monito  oraziano  di  cogliere  l'at- 
timo fuggevole  «  non  vuole  indurre  alla  gioia  sfrenata,  il  che  sarebbe  un  turbare 
il  calmo  equilìbrio  e  l'indipendenza  di  spirito  epicureo.  C'è  gran  differenza,  tra 
l'essere  stoltamente  prodighi  e  lo  spendere  con  misura,  senza  avidità,  godendo  il 
breve,  ma  pur  giocondo  tempo  della  vita  »  (pag.  86). 

Buone  le  osservazioni  a  proposito  di  una  pretesa  conversione  di  Orazio  allo 
stoicismo  sostenuta  dal  Courbaud  nella  sua  opera  :  Horace,  sa  vie  et  sa  pensée  à 
l'epoque  des  éptlres  ;  Paris,  Hachette,  1914.  Interessanti  i  capitoletti  :  Sceitieismo 
religioso  (pag.  94),  Egoismo  ed  inerzia  (pag.  95),  Contradieioni  (pag.  98)  nei  quali 
il  Galli  in  poche  pagine  stiora  questioni  che,  francamente,  meriterebbero  svolgi- 
mento molto  più  ampio.  11  volume  si  chiude  colla  confutazione  di  due  giudizi  : 
nno  del  Cauer  '),  l'altro  del  Borne  *),  in  cui  il  Galli  rivendica  alla  poesia  di  Orazio, 
contro  l'asserzione  dei  due  dotti  tedeschi,  l'alto  suo  valore  morale,  ricordando 
quale  sia  stata  la  stima  che  in  tutti  i  secoli  godè  il  nostro  autore  e  quali  parole 
di  alta  ammirazione  si  dissero  per  lui  dal  Petrarca  ai  nostri  giorni  ")  (pagg.  100-101). 

Gino  Mazzoni. 

A.   G.  Amatucci.  Hexametri  versus  et  elegi.  Introduzione  elementare  allo  studio  della 
poesia  latina.  Paravia,  s.  a.  (1917),  in-lB",  p.  n-248.  L.  3. 

Dalla  Prefazione  :  «  Questo  manualetto  è  stato  composto  per  tutti  coloro  che 
vogliono  fare  i  primissimi  passi  in  uno  studio  veramente  ampio  e  sostanziale 
della  poesia  latina,  studio  che,  pur  troppo  —  per  assai  varie  e  complesse  causo  — 
non  si  fa  nella  nostra  cosiddetta  Scuola  classica  e  che  allo  spirito  dei  padri  nostri  fu 
alimento  negli  anni  giovanili,  ornamento  nell'età  matura,  conforto  nella  vecchiaia 

I  luoghi  dei  classici  sono  interamente  illustrati  da  note  e  introduzioni,  o  sem- 
plicemente spianati,  sia  anche  per  mezzo  di  espedienti  tipografici,  o  addirittura 
riportati  senza  commento  alcuno  perchè  il  traduttore  possa,  qualche  volta,  misu- 
rare le  proprie   forze  ». 

Dopo  chiare  e  concise  «  Nozioni  di  prosodia  e  metrica  »,  l'utile  volume  offre 
una  scelta  di  testi  in  esametri  e  in  elegiaci,  da  Ovidio,  Tibullo  e  Properzio. 


De  Z  carmi  latini  di  Giovanni  Pascoli  discorre  P.  Rasi  in  una  lunga  ^Vote  in- 
serita nel  voi.  XXXIII,  pp.  229-274  degli  Atti  e  Memorie  della  R.  Accademia  di 
Padova.  —  Premesso  che  il  Pascoli  è  il  più  grande    poeta  latino  dall'umanesimo 


1)  P.  C.vuBR,  Palestra  vìtae,  p.  137.  (Colleziono  «  Atene  e  Koma  »). 

2)  Borne,  Beinerkungen  iiber  Sprache  und  Stil. 

■=)  Non  sono  mancate  voci  discordi  :  basti  ricordare  il  Foscolo  :  m  Io  non  posso,  o  giovani,  pen- 
sare ad  Orazio  senza  nieravigtìarmi.  come  egli,  in  grazia  delle  virtù  del  sno  stile,  sìa  raccomandato 
nelle  scuole  e  nella  letteratura  sì  ciecamente,  che  non  si  veda  quanto  corrompa  gli  ingegni  coi  vizi 
dei  suoi  pensieri  ».  Lezioni  di  eloquenza.  Milaiio,  Souzogno,  1897  ;  pp.  106. 
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il)  poi,  personale  o  originalo  (lavoro  non  di  mosaico,  ma  di  fusione  è  il 
suo)  e  che  se  nelle  poesie  italiane  pnò  esser  detto  talvolta  «  il  poeta  grande  delle 
cose  pìccole  »,  in  quello  latine  è  spesso  «  il  poeta  grande  delle  cose  grandi  »,  il 
Rasi  descrive  minutamente  la  editio  prinaeps  dei  Carmina  curata  da  E.  Pistblli, 
con  accouce  osservazioni  sue,  alle  quali  aggiunge  pregio  la  ricca  bibliognilia  (43  nu- 
meri) di  versioni,  opuscoli  ed  articoli  che  riguardauo  «  direttamente  o  indiretta- 
mente, esclusivamente  o  in  parte,  il  Pascoli  poeta  latino  >.  In  appendice  k  infine 
comunicata  una  lettera  del  Prof.  V.  Crbscini  all'autore,  della  quale  ci  piace  ri- 
portare la  chiusa:  «  Non  è  vero che  i  carmi  pascoliani  rappresentino  un  co- 
raggioso 0  glorioso  dissenso  dai  tempi,  una  dissonanza  :  no,  sono  una  consonanza 
con  l'Italia,  che  ritorna  a  se  stessa,  e  dice  il  sno  pensiero,  dice  la  sua  fede,  dice 
la  sua  gloria  e  il  suo  diritto  con  la  lingua  e  l'arto  delle  sue  tradizioni  migliori, 
che  sono  le  antiche  ». 

Sullo  stesso  argomento  (JoannU  Pascoli  Carmina)  scrivo  un  breve  articolo  nella 
Nuova  Antologia  (16  ottobre  1917)  A.  G.\ndigi.io,  il  profondo  e  minuto  conosci- 
tore della  poesia  del  Pascoli,  si  latina  che  italiana.  Ma  l'esame  dell'edizione  e  del 
suo  contenuto  è  rimandato  «  ad  altro  tempo  e  luogo  »,  con  molto  desiderio  aspet- 
tati da  ogni  studioso.  Qui  non  si  hanno  che  vivaci  rilievi  dell'ottusità  di  certi 
filologi  tedeschi  a  gustare,  e  tanto  piti  a  scrivere,  poesia  come  questa  dei  Carmina. 
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STUDI  SUL  DRAMMA  ATTICO 


I. 

Perchè  s'intenda  l'arte  di  Menandro. 

Qui  in  Italia  Monandro  nò  è  stato  accolto  con  grande  calore  alla 
sua.  risurrezione,  né  si  è  acquistato  molte  amicizie  in  dieci  anni  di 
vita  rinnovata.  Xou  cbe  anche  fra  noi  gli  sieno  mancati  elogi:  il  suo 
traduttore  ^)  ammonisce  a  ragione  che  non  «  dobbiamo  limitarci  a 
gustarne  la  dizione  jiura  e  diafana,  die  risponde  spontanea  e  limpida 
al  pensiero...;  ])erchè  ci  sono  in  lui  altre  bellezze,  oltre  alla  squisitezza 
della  lingua  e  la  facilità  e  snellezza  del  verso  »  ;  celebra  con  accento  di 
convinzione  sincera  «  la  .spigliatezza  del  dialogo,  la  vivacità  e  rapidità 
dell'azione,  la  verità  umana  dei  personaggi  »;  e  su  questo  secondo 
gruppo  di  pregi  torna  a  soffermarsi  una  pagina  più  olti"e.  Ma  queste 
lodi,  che  ad  ogni  modo,  sommarie  come  sono,  non  potrebbero  mai  di- 
*!pensa.rci  dall'istitiiire  nn'  indagine  più  profonda,  non  hanno  trovato 
eco  tra  noi.  l'ur  ieri  quegli  che  in  Italia  e  non  soltanto  in  Italia  è  il 
conoscitore  migliore  di  Aristofane  '),  ha  trattato  Menandro  molto  bru- 
.scamente;  egli  ricusa  a  lui  il  vanto  di  avere  studiato  bene  ì  caratteri, 
gli  rimprovera  la  monotonia  dei  soggetti,  giudica  goffa  la  tecnica  sce- 
nica, stranissimo  il  mondo  descritto  in  queste  commedie,  ovvia,  tro])po 
ovvia  la  comicità.  A  me  delle  quattro  commedie  tornate  almeno  in  jìarte 
alla  luce  nel  papiro  di  Aphroditopoli  e  di  quelle  altre  di  cui  possiamo 


')  C.  O.  ZcKErn,  Mcuavdro,  Scene  e  Frammenti,  p.  IX  sg. 
')  E.  RoM.\oxoi,l,   MeìtandìO,  in  Lettura,  X\l,  1916,  .53  sg. 
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fai'fi  un'idea  o  dai  rifacimenti  latini  o  da  brani  di  originale,  trovati 
in  papiri  e  pergamene,  una  almeno  sembra  di  arte  squisita  e  profonda, 
gli  Epitrepontes.  Fj  a  scarico  di  coscienza  voglio  dire,  (juanto  più  chia- 
ramente posso,  che  cosa  io  scorga  o  foi-se  mi  illuda  di  scorgere  in  essii, 
quantunque  sappia  bene  che  è  jnetesm  assurda  il  voler  dimostrai-e  apo- 
ditticamente che  nn'opei'a  «l'arte  è  bella  e  perchè  è  bella,  ila  foi-se  non 
è  altrettanto  vano  tentar  di  scoprire  e  di  enunciare  lucidamente  a  usf) 
degli  uomini  di  buona  volontA,  quali  fossero  i  propositi  di  un  ai-tista 
nel  creare.  E  mi  sento  tanto  più  allettato  a  farlo,  perchè  vedo  che  anche 
all'estero  certi  lati  dell'arte  di  Menandro  sono  stati  o  lumeggiati 
troppo  di  sfuggita  o  lasciati  nell'  ombra;  ^).  È  caso  fortunato  che  pro- 
])rio  quel  dramma  che  occupa  un  posto  segnalato  e  singolai'e  non  solo 
nel  teati-o  ellenistico  ma  anche  in  quello  menandi-eo,  sia  nel  testo  ori- 
ginale meno  incompleto  e  si  vada  ogni  giorno  i)iù  integrando  e  chia- 
rendo, grazie  sia  a  nuove  scoperte  sia  al  lavoro  indefesso  di  occhi  a<;uti 
e  menti  perspicaci-). 


Xella  commedia  nuova  lo  scioglimento  è  a  rime  obbligate  :  rico- 
noscimenti di  tiglioli  esposti,  leggerezze  giovanili  sanate  per  -siibsc- 
quentes  nuptias.  manomissioni  di  schiavi  fedeli  ne  fanno  le  spese.  L'ul- 
tima parte  degli  Epitrepontes  è  andata  perduta,  ma  già  nelle  ultime 
scene  con.servate  l'azione  è  avviata  così  sicuramente  che  ne  ])revede 
l'esito  anche  il  lettore  meno  dotato  di  sjiirito  ]>rofetico  :  1'  amatore 
non  può  sposiire  la  fanciulla  da  lui  violata  per  vinurn  et  vinolentiam, 
perchè  l'ha  già  sj)osata  senza  saperlo  ;  ma  certo  una  scena  tra  lieta  e 
tenera  doveva  suggellare  l'istanrameuto  della  quiete  familiare  tur- 
bata per  un  minuto  da  un  sospetto,  anzi  da  una  certezza  atroce.  E 
anche  il  resto  dell'azione,  se  \n\n'  in  qualche  punto  si  allontana  dallo 


')  Le  migliori  pagine  sulla  coinmcdiii  iiienaiidrea  in  genere  paiono  a  me  lo 
pochissime  che  il  Leo  ha  potuto  dedicarle  nella  sua  Storia  della  Lottoratura  Ro- 
mana (p.  9G  sgg.),  ancorché  l' autore  conformemente  ai  suoi  tini  non  distingua 
nettamente  tra  1'  arte  di  Menandro  e  qnella  dei  poeti  comici  suoi  contemporanei. 
Prima  del  Leo  lo  Stavenliagen  (Semi.  XLV,  1910,  576  sg.)  <'onfrontando  gli  Epi- 
trepontes con  l'Hecyradi  Terenzio,  cioè  Apollodoro,  aveva  mostrato  quanto  divario 
corra  tra  un  artista  di  genio  e  nn  commediografo  abile. 

*)  Mi  attengo  nel  citare  alla  seconda  edizione  del  Sudhaus,  sia  perchè  essa,  l'ul- 
timo lavoro  di  nn  uomo  d'  ingegno  o  di  giudìzio,  sfrutta  bene  tutte  le  scoperte,  sia 
perchè  la  numerazione  dei  versi  è  in  essa  più  semplice. 
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sclifiiia  più  consueto,  non  ha  nulla  di  .stra  ordina  rio  :  un  giovanotto, 
Cliarisio,  ha,  abitiamo  detto,  sposato  senza  riconoscerla  e  senz'es- 
serne riconosciuto  la  rajtaz/.a  di  buona  liuniglia,  Pani]ihile,  cui  aveva, 
recato  violenza  duìaiite  una  festa  notturna,  le  Tauropolie.  Di  lì  a 
(pialche  mese  la  )noi«lie  i)artorisce  di  nascosto  un  l)inil)o  e  lo  espone. 
TI  Piccolino  è  raccolto  dapprima  da  un  pastore  schiavo,  Ihivo,  che, 
]ioichè,  ripensandoci  stu,  ti-ova  che  allevarlo  non  franca  le  spese  e  1 
fastidi,  lo  cede  di  buon  grado  a  un  altro  servo,  carbonaio  questo, 
Svrisco,  a  cui  ])roprio  allora  era  morto  un  bimbo  piccino.  Intanto 
Cliarisio,  cui  un  servo  fedele,  Onesimo,  aveva  riferito  del  parto,  si 
separa  ilalla  moglie,  ]iur  senza  fai-e  ad  alcuno  parola  della  vergogna 
di  lei  e  ]iropria.  ;  e,  jter  consolarsi  come  ])iiò.  si  dà  bid  tempo  in  casa^  di 
un  amico  e  vicino,  Chairestrato  '),  in  comjiagnia  di  altri  giovanotti 
allegii  e  di  una  flautista,  Abrotono,  presa  a  nolo  a  caro  pi-ezzo^).  Fin 
«pii.  pare^),  l'antefatto. 

]'er  un  caso  foi-tunato  il  balio  o  pailre  adottivo  del  bimbo,  Svrisco, 
è  servo  })ro])rio  dell'amico,  in  casa  del  (piale  Charisio  bagoi-da  ;  sicché, 
(piand'egli  viene  in  città  con  il  figliolo,  il  servo  di  ("harisio,  Onesimo, 
ha  occasione  di  vederli  e  i-iconoscere  ti-a  i  segni  d'  identità,  esposti, 
collie  si  soleva,  insieme  (ron  il  bimbo,  l'anello  di  Cliarisio,  che  nella  lotta 
era  rimasto  in  mano  alla  fanciulla,  e,  Siiiiendo  a  un  dipresso  della  cosa 
dal  valletto,  che  aveva  accompagnato  ("harisio  quella  notte,  intende 
subito  1'  impoi-taiiza  dell'  indizio  ;  egli  induce  Svrisco  ad  affidargli 
l'anello,  jironiettendo  di  mostrarlo  al  pa<ìrone  e  dandogli  così  speranza 
che  il  bambino  ritroverà  un  ])adre  libero  e  agiato.  Ma  per  un'altra  non 
meno  fortunata  combinazione  Abrotono,  ora  meretrice,  aveva  un  anno 
]>rima,  vergine  tra  le  vergini,  accompagnato  col  suo  strumento  le 
danze  alle  Tauropolie  e  si  era  trovata  presente  allo  stupro.  Essa  vede 


^)  Io  erodo,  con  il  Siulliaiis  e,  a  (iiiaiito  vedo,  con  tutti  ijiielli  clie  si  sono 
DCciipiiti  in  questi  ultimi  tempi  di  Menaudio,  che  Chairestrato  sia  un  amico  e  non 
il  padre  di  Cliarisio  ;  6  mi  paro  pure  sicuro  che  gli  amici  si  laceolgauo  in  casa 
sua,  mentre  Pampliile  i-  rimasta  nella  casa  maritale  :  le  supposizioni  del  Robert 
(V.  ora  Herm.  XLIX,  1914,  440')  non  mi  hanno  convinto  ;  più  ragionevole  mi 
sembra  quello  che  scrive  E.  Scliwartz  (ibid.  L,  1915,  313),  qnantiinqne  non  se  ne 
possa  dare  una  prova  rigorosa. 

»)  Io  ritengo  <limostraco  dalla  Sig."»  Kapp  {Herm.  XLVII,  1912,  317  e  scg.) 
che  la  pergamena  di  Pietrogrado  appartenga  agli  Epitreponte,'!,  e  seguo  il  Sudhaus 
nell'  assegnarla  al  primo  atto,  perduto  nel  papiro  di  Aphroditopoli. 

')  È  difficile  sceverare  quel  che  avveniva  in  iscena  dai  precedenti  narrati, 
penili!  nel  pajiiro  di   Apliniditnpoli  manca  il  primo  atto. 
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raucUo  in  luaiio  di  Onesiino  e  coiiilìiiia  con  lui  clii-  lo  Jiiosticrà  essa  a 
(.'harisio,  spacciandosi  così  pi'i-  la  fanciulla  violentata  e  persuadendolo 
a  riscattarla  dal  lenone  e  a  donargli  la  libertà,  Siilvo  poi  a  cercare  a 
suo  a}i;io  la  nianuna  vej-a.  Quel  che  segue  6  sti}{;urato  da  lacune  non 
ancora  in  tutto  colmate,  ma  si  vede  cliiai'O  che  Abrotono  riesce  al  suo 
line.  Anche  conservata,  per  quanto  un  po'  malconcia,  è  la  scena  dell'iu- 
conti'o  tra  ramante  Abi-otono  e  la  mo<>lie  l'am))hile.  A  questo  jmnto  si 
scorge  cliiaranieiite  come  linirà  la  commedia  senza  che  l'ultima  scena 
conservata,  il  dialogo  tra  Onesinio  e  il  «nocei-o  di  Charisio,  Sniicrine, 
aggiunga  nulla  all'azione  ;  certo  Abrotono  e,  crederei,  anche  Onesinio  ') 
a<(]UÌstei-anno  la  lil)ertà  in  com])enso  della  loro  condotta  fedele  e  leale  ; 
i  due  sposi  torneranno  a  vivere  d'amore  e  d'accoi'do.  Questo  è  il  fatto  : 
il  quale  ci  siamo  studiati  ridurre  a  nudo  scheletro,  togliendo  via 
senza  misericordia  non  solo  pelle  e  grasso  ma  anche  |)olpa,  salvo  a  iri- 
dare al  tutto  la  forma  di  coi-po  vivo  e  sano,  non  appena  avi'cmo  a  di- 
scorrere dei  personaggi. 

L'intreccio  non  i>ecca  né  contro  la  logica  né  contro  le  leggi  del- 
l'Atene ellenis-tica  né  contro  i  costumi  del  tempo  -)  :  ma  viola  certi 
canoni  di  verosimiglianza,  l'erchè  l'azione  i)rogre(lisca  senza  impacci 
e  raggiunga  il  termine  assegnatogli  dal  poeta,  occorre  per  due  volte 
ricorrere  a  fortunate  combinazioni,  a  casi  di  quel  genere  <-he  nel  mio 
dialetto  si  chiamerebbero  i  casi  della  «  Hor  Orsola  »  :  la  commedia  si 
fermerebbe  due  volte  senza  i)oter  andare  né  innanzi  né  indietro,  la 
prima  se  il  padre  adottivo  del  bimbo  non  fossi?  sc-hiavo  giustappunto 
dell'amico  del  padre  vero,  la  seconda,  se  l'amante  di  questo  non  si 
fosse  nelle  Tauropolie  trovata  presente  allo  stupro. 

Ma,  ])er  usare  parole  del  Romagnoli,  «  l'intreccio  di  per  sé  direblie 
poco  ;  esso  non  è  che  lo  schema  di  cui  si  serve  il  drammaturgo  ]>er  fare 
incontrare  e  cozzare  i  caratteri  ».  Serve  a  questo  lo  .schema  in  Me- 
nandro  ?  Prima  di  passare  a  questa  nuova  indagine  i)iù  sottile,  sarà 
opportuno  chiederci  che  conto  Menandro  facesse  dei  suoi  intrecci, 
quanto  si  tenesse  delle  sue  invenzioni.  Su  questo  punto  ci  informa 
egli  stesso,  in  (juesta  stessa  commedia,  per  bocca  sì  di  un  iiersonag- 
gio,  ma  co^  chiaramente  che  uno  non  potreblie  desiderare  di  più.  Xel 
nostro  sommario  noi  abbiamo  taciuto  affatto  della  prima  delle  scene 
con.servate  nel  papiro  di  Aphroditopoli,  perchè  essa.  sel)l)ene  abbia  dato 


')  Di  questo  secondo  punto,  intorno  al  quale  ha  sollevato  (lnl>bi  ingìustiticati 
lo  Schwartz,  tratteni  un  mio  amico  nel  suo  lavoro  nienandreo. 
')  Su  <li  ciò  qualche  parola  «li  più  nel  »  6. 
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il  nome  alla  roiiiiiiedia  e  8iu  fra  tutte  la  ])m  vivaio,  uoii  è  essi'iiziak'  per 
razione  principale.  Syrisco  è  venuto  a  sapere  che  Davo,  nel  consegnar- 
jili  il  haiiibino.  lia  trattenuto  per  sé,  senza  dirne  nulla,  certi  contras- 
sef-ni  e  <;lieli  cliicde  :  Davo  li  ritìnta.  I  due  si  rimettono  all'  arbitrato 
di  un  vecchio  che  passa  per  la  strada,  Smicrine,  il  ])adre  di  l'aniiihile. 
da  loro,  semln-erebbe,  non  conosciuto.  Questi,  uditi  i  due  perorare 
ojjnuno  la  jiroiìi-ia  causa,  dà  ragione  a  Syrisco,  poiché  costui,  dal 
momento  in  cui  Davo  gli  ha  t«duto  il  bimbo,  rappresenta  gli  interessi 
di  questo,  legittimo  proprietario  di  quegli  oggettini.  Subito  dojìo  la 
scoperta  è  stato  notato  ^)  che  l' invenzione  di  questa  «cena  deriva  dal- 
l'Alojìc  di  Euripide,  come  mostra  il  c(mii>endio  di  es.s^i  in  una  favola, 
la.  1.S7,  del  c()siddctto  Igino:  l'eroina  espone  il  tiglio  illegittimo  ])r()- 
(icato  da  Nettuno  ;  un  pastore  lo  raccoglie,  ma  alle  vive  preghiere  di 
un  altro  i)astore  glielo  cede,  ritenendo  per  sé  la  veste  piincipesca  in 
cui  era  avvolto.  Quando  (luesti  gliela  domanda,  la  ritinta,  tinche  i  due 
convengono  di  rimettersi  al  giudizio  del  re.  Questi  è,  come  lo  Smicrine 
menandreo,  il  padre  della  fanciulla  violata,  il  nonno  materno  del 
bimbo.  Il  seguito  è  diverso  in  Euri]nde. 

^Menandro,  isi)irandosi  ad  Euri|)ide,  ha  incastonato  nella  sua  com- 
media una  scena  di  grande  efQcacia,  ma  che,  come  mostra  il  nostro 
riassunto  dell'azione  principale,  potrebbe  mancare  senza  che  alcuno 
se  ne  avvedesse.  Si  aspetterebbe  che  egli  facesse  di  tutto  per  naiscon- 
dere  questo  suo  furterello  ;  invece,  si  s-tudia  di  metterlo  in  mostra, 
conduce  ]»er  mano  il  lettore  a  scoprirlo.  Syrisco,  nel  far  valere  le  ra- 
gioni ])ro])rie  sui  contrassegni,  pur  non  nominando  l'Aloi>e,  segnala 
egli  st<>sso  quanto  la  situazione  j)resente  sia  simile  a  certe  che  si  in- 
contrano nelle  tragedie.  «  Considera  anche  ciò,  babbino»,  egli  dice 
(v.  104;  «forse  questo  bimbo  è  dappiù  di  noi.  e,  allevato  tra  b]-ac- 
cianti,  guarderà  dall'alto  in  basso  questa  condizione,  e,  giunto  rapida- 
mente alla-  propria  natura,  ardirà  compiere  qualcosji  di  nobile,  cacciar 
leoni,  portar  armatura,  correre  negli  agoni  ;  tu  hai  visto,  lo  so  bene, 
ra])i>i-es(mtazioni  tragiche,  e  conosci  tutto  ciò  per  lilo  e  per  segno». 
Questa  parlata  serve  in  ])rinio  luogo,  e  mirabilmente,  a carattei-izzare 
r  uomo  semplice,  che  appunto  mentre  si  studia  di  parlare  al  modo 
cittadinesco,  anzi  dotto-),  tradisce  la  propria  ingenuità,  riversando 


1)  Uà  H.  Fischi,   Hentus  XLIII,  1908,  3U  sr. 

')  Xml  80  se  sia  stato  rilevato  clie  Syrisco  usa  (jiii  ima  foniinla  nristottlica  : 
«  giunjtcìe  alla  proiiria  natura  ».  di  ima  cieatnrii  iiiiuma  che  crescendo  prende  a 
poco  a  poco    forma    nello    spirito  e  nel   corpo,  non  si  sarelibo  i)otiito  dire,   prima 
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iii'ìv/AV  Hi-rwitolo  di  criti<,a.  couie  sog;li()uo  fiiuciulli  e  jh>1)o1(>,  iM'Ua  vita 
reale  ciò  che  lui  veduto  alUi  libalta.  Syiiscd  4<i  iiiostra  (jui  fratello  };e- 
mello  di  quelle  donue  che,  uwt'udo  dii  uu'oiK'ia  o  da  uu  diauiuui  «•(►iii- 
movente,  non  danno  [>ace  airaccomi>aj!;natoie,  lincile  qui*Kti  non  assi- 
curi loi^  che  il  fatto,  clie  iu  loro  liii  lasciato  così  profonda  inipt-essione, 
è  v-ero  o  non  è  vei-«.  Mii  Menandi-o  non  jivi-elihe  fatto  iiarlai-e  <-osì  un 
suo  jM'rsoiiaji'jjio,  se  f;li  fosse  dispiaciuto  die  «jli  sjiettatoi-i  si  a<-c()i-j>:cs- 
sei-o  della  soniifilian/.a  clic  coii-e  davvei-o  Ini  rinvciizione  sua  e  quella 
di  molte  tragedia'.  Hy]-is<'o  sep,uita  :  «  l'n  vec<-Lio  capraio  con  addosso 
pelli  come  me  ora,  trovò  quei  certi  Xeleo  e  J'elia  ;  ma  quando  ])oi  si  ac- 
<''0r8e  «he  erano  da]»più  di  lui,  narrò  loro  tutto,  come  li  aveva  trovati, 
come  li  aveva  raccolti  :  e  détte  loio  un  hisaccino  di  coutrass<^jjni,  don<le 
<issi  appresero  la  loi-o  stoi-ia  e  <loventarono  re.  essi  che  sino  allora  erano 
stati  caprai  ».  Questa  è  tale  e  quale  la  Tj)i()  <li  Sofocle.  K  si  jirestano 
ancor  meno  a<l  essere  sxisate  le  ]iai()le  se<;uenti  :  «  E  se  Davo  »  (badate. 
Davo,  che  non  sarà  stato  cei-to  il  nome  del  cajtraio  sofocleo),  «  prew  i 
contrassef^ni,  li  ave*<se  venduti  per  }juada^:uaici  lui  d<Mlici  dramme, 
persone  di  tal  qualità  e  nascita  avrebbero  passato  ij;note  tutta  la 
vita  ^)  ».  (Jui  Kyiisco.  anzi  Menandro,  dice  con  parole  coi)erte  ma 
persjiicue  :  «  Se  il  bambino  non  avrà  i  contl'assejtni.  la  nostra  comn>e- 
dia  si  ari-esterà  (pii  e  non  |x>trà.  procedere  oltre  verso  il  lieto  line  i-i- 
<hiesto  ».  Non  si  potrebbe  confessare  con  i)iù  candore  che  in  tiuesta 
forma  di  arte  l' intreccio  è  convenzionale,  arbitrario,  di  nessun  valoi-e  : 
la  commedia  di  Menandro  prende  fi;arbata mente  in  g;iro  sé  medesima. 
Jja.  favola  è  cpii  davvero  soltanto  schema  :  importa  vedere  che  <('sa 
Menandro  abbia  sa])Uto  veisare  nella  forma  vuota. 


che  Aristotele  scrivesse  che  la  triif;c(lia.  dopo  essere  passata  per  molte  mutazioni, 
si  fermò,  «  appoiui  ehbe  la  sua  natura  »  (Poet.  1419  a  15).  Cosi  terminologia 
hegeliana  e  marxiana  diviene  moneta  spicciola  nei  comizi. 

')  l'oclii  versi  piìi  sotto  (v.  124)  Syriseo  <lice:  —  «  Ci  fu  ehi  grazie  ai  contras- 
segni scansò  <li  8i)osare  una  sorella,  imbattutosi  nella  madre  la  salvò,  salvò  il 
fratello  ».  1/  ultimo  è  il  motivo  dell'  Iligenia  'l'aurica,  il  secondo  appunto  della 
Tyro  sofoclea  e  dell'  Antiope  e  dell'  Ione  di  Euripide  :  il  jirimo  non  sappiamo  in 
quale  tragedia  apparisse,  ciò  che  non  consente  ancora  di  asserire  con  il  Fischi  che 
non  sia  tragico.  Casi  simili  si  trovano  nella  commedia  romana  e  ora  anche,  in  certo 
senso,  nella  Peri Uei romene,  ma  anche  qui  la  commedia  nuova  attinge  alla  tragedia. 
Sciupa  il  carattere  di  Syriseo  chi  suppone  clic  agli  esempi  letterari  egli  ne  aggiung:i 
nuo  tolto  dalla  vita:  questa  non  e  per  lui  roinanzosca,  se  non  (|Uando  ripriuliice 
appuntino   la  tragedia. 
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2. 

K  stato  (letto  clic,  «  dati  i  tipi  della  commedia  terenziana-nie- 
nandrea  »,  non  siano  possibili  «  «jraiidi  urti,  veri  coiiHitti  «.  Questa  os- 
servazione coglie  forse  non  molto  lungi  dal  i*egn<)  per  parecchie  delle 
commedie  terenziano-menandree,  non  per  gli  Epitrepontes.  Qui  coz- 
zano, se  non  tipo  contro  tipo,  la  riflessione  contro  il  sentimento,  vari 
sentimenti  tra  loro. 

Si  guardi  al  protagonista.  Charisio,  appena  sa.  del  parto  della 
moglie,  s-i  s<>i)ara  da  lei,  perchè  co.«!Ì  gli  imjione  dignità,  ma,  per 
<luanto  si  studi  ili  distrarsi,  non  riesce  a  trovar  pace  nei  facili  piaceri. 
Ila  preso  a  nolo  una  flautista,  e  non  s'induce  a  toccarla  :  «  già  da  tre 
giorni  s«n  qui,  pura,  sogliono  dire,  di  nozze  »,  lamenta  essa  (v.  22.3). 
l'ersiste  for.se  in  lui  il  desiderio  ^sensuale  per  la  moglie,  non  vinto, 
forse  neppure  alterato  dall'oi-rore  quasi  fisiologico,  dallo  schifo  per  la 
femmina  che  gli  si  è  spacciata  per  vergine  ?  <)  si  cela  in  lui  un  sen- 
timento ])iii  profondo,  (piantunque  non  sublimato  a  chiaritA  razionale, 
quantun(pie  rimasto  un  po'  vago  ?  Si  accorge  egli  fin  da  principio  che 
la  sua  .severità  vei-so  la  colpa  della  donna  è  troppo  minoi-e  di  quella 
usata  da  lui  a  (sè  stesso  ?  T.'na  .serie  di  scene  conservata  benino 
nel  manoscritto  delle  quattro,  integrata  ora  da  un  papiro  di  Ossi- 
rinco,  ci  dà  risposta  ])iena.  A  un  certo  punto  dell'azione  Charisio 
liii  già  ai)i)ieso  da  Abrotoiio  di  esser  padi'e  di  un  figliuolo  illegit- 
timo, ma  crede  ancora  che  la  mamma  sia  essa.  l'roi)rio  nello  stesso 
temjìo  Smicrine,  preoccupato  della  vitii  scandalosa  del  genero,  la 
quale  minaccia  d'intaccare  iirofondamente  la  dote,  tenta  d'indurre 
la  figliuola  a  lasciare  la  ca.sa  maritale  e  a  toi-narsene  nella  famiglia 
paterna.  Invano:  Pamphile,  conscia  della  sua  sventura,  sventura 
che,  sellitene  involontaria,  agli  occhi  di  ogni  donna  disgraziata  deve 
])nr  sempre  parei'  colpa  e  rimordere  alla  coscienza  come  colpa,  ri- 
cusji  risolutamente.  Charisio,  che  dalla  casa  dell'  amico  origlia  dìe- 
ti-o  il  iiiui-o  comune,  si  commuove  per  1'  att'etto  che  la  moglie  trascu- 
rata gli  dimost7-a,  e  mette  a  confronto  la  condotta  di  lei  con  la  pro- 
piia.  (Juesto  apprendiamo  da  un  monologo  del  servo  Onesimo,  che 
viene  in  iscena  tutto  atteiiito  di  (piello  che  a  lui  pare  Un  accesso 
di  pazzia  del  suo  jtadi-one.  «  Il  jtadre  della  sposa  »,  riferisce  (v.  .'Sdì), 
«diceva  a  lei  non  so  che  ch'Ila  faccenda,  a  (|uel  clic  sembra.  Ed  egli, 
il  ]»adrone,  (luante  volte  mutava  colore,  non  è  bello  a  dirsi,  spetta- 
tori.   'Caiissima,   che    discoisi    fai    mai'?',   gri(hna   e    si   batteva    il 


184  iJiorijio  Pasquali 


capo  forte  forte  ».  l'ocbi  versi  più  sotto,  il  conflitto,  che  si  conibatte 
nell'animo  di  Charisio,  è  espresso  da  lui,  come  ci  liferisce  Onesimo 
(v.  ólO),   con  i)arole    altrettanto  appassionate  e   piiì    precise.   «  '  Io 
miserabile  ',  dic«va  litto  fitto,  '  dopo  aver  commesso  io  una  tale  azione, 
dopo  aver  fatto  io  venire  al  mondo  un  bastardo,  non  ho  usato  in- 
dulj>('uza  alcuna  a  quella  vho,  ha  avuto  la  stessii  sventura,  io  barbaro 
e  seuza  pietà  ';  e  ingiuriava  forte  sé  stes.so  e  aveva  lo  sguardo  tutto 
iniettato  di  sangue  per  l'eccitazione».  Ancor  ])ochi  versi,  e  Charisio 
verrà  egli  stesso  alla  ribalta  a  confessare  i  suoi  rimorsi,  l'er  senti- 
mento eccessivo  di  onore,  egli  ha  abbandonato  la  moglie  senza  cintarsi 
di  sapere  se  essa  fosse  colpevole  o  sventurata.  Egli,  cosi  saldo  nei 
suoi  principi  morali,  così  abile  a  distinguere  ciò  che  è  bene  da  ciò 
che  è  male,  è  ora  punito  dal  cielo  in  questo  suo  orgoglio.  La  provvi- 
denza gli  mostra  il  triste  frutto  di  un  momento  d'abbandono  ;  e  non 
gli  risparmia  1'  umiliazione  di  vedere  che  la  moglie,  vittima  di  un 
trascorso  altrui  e  per  cagione  di  questo  trascoi-so  da  lui  offesa,   si 
mostra  generosa  con  lui  ;  che  esjsa  è  pronta  a  tutto,  anche  a  lasciar- 
gli dilapidare   il  patrimonio  proprio,    anche  a  rom[)erla  con  la  fa- 
miglia, pur  di  non  lasciarlo.   «Io,  l'uomo  senza   jìeccato  »,  esclama 
egli  dolorosanu'ute   (v.   ~>'2i),  «  io  che  guardo  all'onore  e  che  esamino 
bene  che  sia  il  bene  e  il  male,  io  puro,  io  senza  biasimo  nella  mia 
vita,  ben  mi  tratta  la  sorte  e  nel  modo  meritato  ;  qui  ho  mostrato 
d'es.ser  uomo.  '  Infelice,  tu  gonfi  il  petto  e  cianci  ;  uon  sojiporti  la 
sventura  involontaria  d'una  donna,  ed  io  ti  mostrerò  che  s<'i  caduto 
in  simile  fallo.  E  mentre  essa,  sarà  mite  verso  te,  tu  l'oltraggi  ;  ma 
subito  ti  rivelerai  uomo  infelice  e  sciocco  e  dissennato  '  ».  E  seguita 
a  immaginare  e  riferire  con  atroce  ironia  quali  parole  la  sorte  o  il 
fato  o  comunque  si  voglia  dire,  adoprerà  contro  lui  :   «  davvero,  essa 
dirà  a  suo  padre  proprio  lo  stesso  di  quel  che  tu   pensavi  alloi-a, 
ch'essa  era  venuta  dal  marito  per  essere  compagna  della  sua  vita, 
e  non  doveva  quindi  fuggire  la  sventura  ca])itata  ».   Se  la  sventura 
sia  l'abbandono  o  la  dilapidazione  dei  beni  dotali,  non  s'intende  bene, 
perchè  mancano  troppe  scene  innanzi  ;  probabilmente,  tutto  insieme. 
«  E  tu  che  ti  tenevi  così  alto,  che  credevi  d'e.sser  savio  e  senza  peccato, 
fosti  trovato  malvagio  e  spietato».  Dalle  prime  parole  del  monologo 
si  scorge  che,  come  avevamo  sospettato,  il  marito  si  è  scostato  dalla 
moglie  non  per.  disgusto  fisiologico  o  morale,  ma  in  omaggio  a  con- 
venzioni sociali.  In  questo  monologo,  come  non  mai  prinui  così  chia- 
ramente in  tutta  la  letteratura  greca,  è  presentato  il  problema,  se 
l'uomo  abbia  diritto  di  esigere  dalla  donna  quel  ch'egli  non  impone 
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il  sé  stesso,  se  sia  e<iuo  fai-  della  castità  uu  dovere  alla  donna  e  solo 
alia  donna,  usar  due  pesi  e  due  misure  per  la  condotta  del  giovane  e 
]ier  (|uella  della  giovane  ').  (Questo  è  problema  eminentemente  mo- 
derno, kantiano,  ibseniano. 

Qui  esso  è  proposto  ;  anche  risolto  ?  Kisolto,  no.  Una  soluzione 
generale  di  quel  problema,  tìncliè  la  società  rimane  qual  è,  è  impos- 
sibile, che  la  sola  teoricamente  accettabile,  l'obbligo  i>ev  1  due  sessi 
della  castità  assoluta  tino  al  matrimonio,  contrasta  troppo  con  la 
natura  del  maschio.  Ma  Menandro  avrebbe  potuto  trovare  una  so- 
luzione drammatica.  l'n  drammaturgo  moderno,  che  non  mirasse  sol- 
tanto a  facili  ett'etti,  ma  si  preoccupasse  sinceranu'ute  di  problemi 
etici  e  sociali,. avi-ebbe  conce])ito  e  sentito  in  tutt'altra  numiera  la 
scena  in  cui  il  riconoscimento  si  compie.  L'Ibsen,  se  mi  posso  fidare 
di  ([uel  po'  di  conoscenza  che  ne  ho,  avrebbe  immaginato  che  Cha- 
risio,  quando  Abrotono  gli  rivela  che  la  fanciulla  da  lui  violata  è 
l'amphile,  rimanesse  ancor  più  profondamente  confuso,  volesse  scom- 
parire mille  miglia  sotto  tei-ra,  non  osasse  mai  ])iù  toccare  la  donna 
oltiaggiata  jyrima  corporalmente,  poi  col  pensiero.  Menandro  fa  che 
Charisio  torni  a  vivere  con  lei  la  vita  d'ogni  giorno.  Per  un  moderno, 
l'abisso,  una  volta  scavato,  non  si  colma  più.  Ma,  poiché  i  nodi  della 
commedia  nuova  si  devono  sempre  sciogliere  in  certa  determinata 
maniera,  in  quella  che  soddisfi  di  più  i  gusti  casalinghi  e  bonari  d'un 
pubblico    borghese  -),   !Menandi-o  foggia   altrimenti,  deve  foggiare  al- 


')  Si  (!  accorto  jtcr  primo  del  contrasto,  che  qui  ribolle,  lo  Staveiiliagen  (p.  577 
Ngg.   581);   il  modo  com'egli  formula  il  suo  pensiero,  pare  a  me  ancora  insnHiciente. 

*)  Anelic  nel  nostro  tempo  non  tutti  i  pubblici  tollerano  le  cliiuse  ibseniane, 
pur  rlKorosamoiite  determinate  corno  sono  da  tutta  l'azione  precedente;  non  tutti 
intendono  die  alla  line  della  «  Casa  di  bambola  »,  Nora,  appunto  quando  non  lia 
più  da  temere  le  conseguenze  del  suo  falso  l'aiiciullesco,  voglia,  debba  abbandonare 
il  marito,  perclife  essa  «è  una  povera  bambola,  che,  sentendo  battere  in  lei  por 
la  prima  volta  l'anima  umana,  si  rifugia  in  solitudine  per  comprendere  che  cosa 
essa  sia  ».  i'ii'  attrice  tedesca  non  ha  saputo  sopportare  in  lei  «  quel  non  cedere  alla 
sua  carne,  quel  non  continuare  incoscìonto  moglie  e  madre  »  ;  e,  certo  un  po' per 
non  guastarsi  es^t.i  la  digestione,  uu  po'  per  ingraziarsi  il  pubblico  tedesco,  ha  voluto 
che  Nora  consentisse  a  rivedere,  prima  di  lasciarli  per  sempre,  i  suoi  tigli,  si  commo- 
vesse a  vederli,  restasse.  E  1'  Ibscn,  non  protetto  dalla  convenzione  sui  diritti 
d'autore  che  non  era  ancora  accettata  dagli  stati  scandinavi,  ha  dovuto  condi- 
scenilere  all'  esigenza  slratiissima.  Ma  in  (piesta  clMusa  posticcia  la  sua  Nora,  con- 
fessando eh  (  col  rimanere  «  commetto  peccato  contro  di  sé  »,  protesta  contro  la 
imposizione.  Leggo  questa  singolarissima  storia  e  1'  epilogo  aggiunto  nel  libro 
dello  .Slatapcr  su   Ibseii     'l'orino,   liocoa,   lilKì,   p.    197  sgg.). 
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trimenti,  (iiicllii  scena,  (iiiìiiido  Abrotono  dh-e  a  Cliansio   (v.  5fif>)  : 
«Questo  è  il  figlio  di  tua  moglie,  non  di  un' estianea  »,  egli  né  alli 
bisce,  né  si  utnilia,  ma  esclama  candidamente:    «Fosse  così!»  e  in- 
siste a  interrogai-e  la  tlautista,  temendo  solo  che  lo  inganni,  che  gli 
faccia  brillare  dinanzi  agli  occhi  speranz<;  vane. 

Certo,  fusione  perfetta  tra  lo  schema  e  la  materia  versata  nello 
s<hema  non  c'è,  né  ci  può  essere,  perchè  l' intreccio  è  vecchio  e  con- 
venzionale, il  problema  etico  e  drammatico  nuovo  e  sentito  c-on  s-in- 
ceritiY  e  calore.  Ma  il  conflitto  drammatico,  escluso  secondo  i  critici 
dalla  commedia  menandrea.  freme  negli  Epitrepontes  formidabile 
quanto  in  nessun' altra  commedia  dell'antichità. 

3. 

Molti  secoli  prima  che  i  ciitici  modei-ni,  un  poeta  antico  aveva 
negato  che  in  Menandro  ci  fosw  «  vero  studio  di  caratteri  nel  signi- 
ficato moderno  ».  e  aveva  ravvisato  nei  suoi  personaggi  «  variazioni  di 
tipi   convenzionali»:   Ovidio   ha  scritto: 

ditm  falìax  serritn,  ditrus  paler.  improba  iena 
rlvent  et  meretrix  blanda,  Meiiandros  erit. 

Ma  negli  Epitrepontes  la  mezzana  manca  del  tutto,  e  un  iv.i- 
dron  di  casino  s' intravvede  soltanto  nello  sfondo  ;  Smicrine  ha,  sì. 
qualcosa  del  dunts  pater,  ma  la  sua  severità,  livolta  del  resto  non 
contro  un  figliuolo  adolescente  e  scapestra tello,  come  nella  maggior 
parte  delle  commedie,  ma  contro  la  figlia  troppo  coniva  al  marito 
e  più  ancora  contro  il  genero,  è  di  natura -un  po'  diversa,  di  natura, 
direi,  economica.  È  la  cautela  ostinata  d'un  uomo  agiato  che  non 
bada  a  riguardi,  pur  d' imiKHlire  che  il  ]>atrimouio  della  sua  tìgliuola 
sia  dilapidato  da  un  estraneo,  <-he  (piesta,  per  amoie  irragionevole 
di  un  marito  spiecone  e  dissoluto,  non  abbia  a  finire  sul  lastrico.  La 
meretrice,  Abrotono,  se  lusinga,  lo  fa  solo  a  fin  di  bene:  e  ad  archi- 
tettare l'inganno  la  muove  non  tanto  il  desideiio  di  libertà,  inno- 
cente e  umano,  quanto  la  compassione  femminile,  materna  jier  la 
<'reatura  S])erduta.  Dei  servi  nessuno  si  può  dire  falla-r:  Onesimo 
della  congiura  ordita  in  compagnia  ili  Abrotono  non  è  né  1'  ideatole 
né  l'esecutore  ])rincipale,  è  tutl'al  ]iiiì  un  comi)lice  aiiix-na  neces- 
sario. Davo  sarà  ti'ojìpo  avido.  tro]»|»o  egoista,  Trop])o  tenace  di  di- 
ritti che  contrastano  con  le  ran'ioni  (leiriiiiianità.  ma  nella  discussione 
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(liiiiuizi  ;iirarbiti-(i  si  itiosti'jr  di  HÌiicoi-ità,  anzi  iiificnuità  ooniniovcnte. 
Svrist-i)  è  mi  jìalantuoiiio  a  tutta  prova,  capace;  persino  di  far  t'orza 
il  sé  stosso  e  di  strapparsi  via  dal  piccolino  die  gjli  ticn  posto  del 
suo  binilK)  nioì-to,  ])urcliè  egli  ritrovi  la  sua  faniijflia  e  j)ossa  con- 
durre una  vita  luifjliorc.  Se  la  gloria  di  Monandro  si  csjuirisse  nei 
ti])i  enumerati  da  Ovidio,  gli  Epiti-epoutes  non  aggiungereblM'ro  una 
foglia   alla   sua  corona. 

"\'oglianio  con  ciò  assenre  che  negli  Ej)itr('])ontes  non  ci  siano 
pei-souaggi  convenzionali  ?  o  anche  soltanto  che  i  pei-sonaggi  nomi- 
nati fin  qui  siano  per  ogni  rispetto  esenti  da  ogni  convenzionalità  ? 
Sarebbe  dir  troppo. 

Charisio,  sì-,  non  ha  uulla  di  convenzionale.  Egli  avrà  portato 
la  luaschei-a  del  giovinotto  amoroso,  <lel  vagheggino,  o  forse  piutto- 
sto <iuella  del  giovinotto  dabl)ene,  perchè  era  regola  costante  che  gli 
attori  della  commedia  si  ]>reseutassero  al  pubblico  con  la  maschera 
sul  volto,  e  masclierc  individuali  non  si  solevano  fabbricare  salvo  in 
casi  s])e(ialissimi.  Dello  sbarbatello  elegante,  oltre  che  la  maschera, 
egli  poi-ta  anche  il  nonu'.  Ma  nulla  vieta  che  un  autore  drammatico 
d'ingegno  j>onga  in  un  Brigh<'lla  s<Mitimenti  alti  e  pensieri  profondi. 
Charisiò,  se  si  guai-di  oltre  l'apinirenza  del  volto  e  del  vestito,  è  non 
la  maschera,  ma  un  uomo  vivo  e  moderno  :  modei-no  è  quel  suo  preoc- 
cu](arsi  sul  serio  di  ]ii-oblemi  ])i-ofondi,  (piel  suo  sentirsi  inferioi'e  al- 
l' ideale  d'umanità  vagheggiato.  I  jìulcinelli  di  ,\iistofane,  animati 
come  sono  di  vita  incoercibile,  non  sono  abbastanza  seri  ])er  pentii'si, 
di  convenzioni  sociali  e  dignità  interna  vera  non  si  curano.  Cha- 
risio  si  se])ara  dalla  moglie  in  omaggio  all'onoi-e.  e,  menti-e  si  se- 
para, sente  che  non  ojx^ra  rettamente  ;  forma  una  risoluzione,  e,  aj)- 
])ena  incomincia  a  metteila  ad  etfetto.  si  rode  il  cuore  p<'r  il  dubbio 
di  avei-  commesso  ingiustizia.  lOgli  ju-ende  sul  serio  tutto  ciò  che  fa. 

Molto  meno  sjiiccjito  è  il  carattere  di  l'ampliile,  della  donna  con- 
scia della  sua  disgrazia,  die,  res])inta  dal  marito,  si  aggrajipa  di- 
s]>eratanu'nte  a  lui,  aiuhe  a  costo  di  disgustare  il  padre,  che,  sollecito 
del  bene  di  lei.  se  la  vuole  portar  via  e  rijìrendere  in  casa.  Essa  è 
l.a  donna,  la  moglie,  e  nulla  ])iù  ;  ma  ]iropiio  qui  siamo  sicuri  che 
Monandro  non  jiotè  attingei-e  a  tradizione  scenica.  In  nessun'altra 
commedia  attica  il  jioi'Ta  osa  mostrare  agli  si)ettatori  la  fanciulla 
violentata,  siccliè  i  critici  non  vollero  da])j)i-ima  credere  che  l'am])hile 
s'iucontiasse  sulla  scena  con  Abrotono,  <'  solo  a  nialincxiore,  dopo  aver 
Innganu'ute  riluttato,  hanno  dovuto  cedere  all'evidenza. 

Aiu-Iie  A1ii()t(mo  è  figura  nuova  e  fresca,  fresca  almeno  jH'r  quei 
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tempi.  La  priiiui  volta  clic  ;i|)i)iire  in  isc-ciia,  vi  si  precipita  tutta  mor- 
tificata (v.  2i;{)  :  «  lawiatcìiii,  vi  prego,  e  non  mi  date  noia.  Io,  in- 
felice, fo  ingiuria  a  me  stessa  senza  accorgermene;  ;  credevo  di  essere 
amata,  e  quest'uomo  ha  \»m'  me  un  odio  soprannaturale;  che  non  jni 
permette  neppure,  povero  a  lui,  di  dorniin;  accanto  ad  esso,  ma  mi 
fa  stare  a  pai-te  ».  Qui  è  oss<!i-vata  e  resa  con  elficacia  veristica.  i)unto 
letteraria,  l'umiliazione  della  donna,  costretta  a  confessiire  a  sé  stessa 
che  a  nulla  vale  proprio  ciò  a  cui  essa  piìl  tiene,  il  fascino  della  bel- 
lezza. E  punto  letterari  sono  i  versi  seguenti  :  «  Infelice  lui  !  Perchè 
sciupa  tanto  danaro  ?  Per  quel  che  stii  in  lui,  potrei  ancora  portare 
il  canestro  di  Pallade».  Abrotono  non  parla  con  frasi  convenzionali, 
ma  con  la  crudezza  propria  di  certe  donne.  Eppure  nell'espressione 
volgare  si  cela  un  sentimento  buono:  essa  sente  compassione  per 
costui,  che  spreca,  st^condo  lei,  irragionevolmente  :  a  che  spender 
danaro,  se  non  deve  servire  a  godere  ?  Nel  rimi>ianto  per  i  quattrini 
consumati  invano,  si  accoppia  con  la  volgarità  certa  bonarietà.  Abro- 
tono, schiava  forse  fin  dalla  nascita,  ma  meretrice  di  fresco,  non  si 
è  ancorai  sciupato  il  carattere.  Pochi  versi  j)iù  sotto,  quando  da  una 
discus.sione  tra  Syrisco  e  Onesiuio  lia  ajipreso  la  storia  dolorosa  del 
bimbo  esposto,  la  sua  prima  osservazione  è  (v.  2-19)  :  «  Quant'  è  ca- 
rino !  ».  Nell'affetto  per  il  bambino  bello,  "nel  compiacimento  per  la 
sua  bellezza  non  c'è  nulla  di  calcolato.  Questo  sentimento,  che  le 
sboccia  d'un  tratto  nell'anima,  è  spontaneo,  istintivo,  femminile.  E 
senza  secondi  fini  è  l' interesse  eh'  essa  manifesta  per  la  sort<'  di  lui, 
il  desiderio  di  ritrovargli  il  padi'e,  il  ]>roposito  di  aiutare  (juesta  ri- 
cerca. Certo,  essa  è  subito  pronta  a.  combinare  qualche  bugia,  ma 
quale  fanciulla  più  onesta,  quale  madre  più  santa  non  ne  ha  sempre 
in  serbo  a  decine  ?  Può  essere  che  presto  le  si  insinui  nell'animo  la 
speranza  che  Charisio,  credendola  madre  del  bimbo,  le  procuri  la 
lil)ertA  ;  ma  questo  non  è  certo  il  movente  primo  delle  sue  azioni, 
che  essa,  prima  ancora  di  venire  in  chiaro  sui  ])articoIari  della  vio- 
lenza, prima  ancora  d'avei-  ordito  la  trama,  prima  nncora  di  averci 
pensato  profferisce  quel  suo  :  «  Quant'  è  carino  !  ». 

E  non  è  neppure  escluso  che  Onesimo,  imiìutandole  un  secondo 
fine,  glielo  suggerisca  lui.  E  a  ogni  modo  egli,  buon  uomo,  ma  non 
atto  ad  intendere  certe  complicazioni  di  sentimento,  le  fa  torto, 
quando  nel  suo  monologo  suppone  che  essa  (v.  .'Ufl),  «essendosi  ac- 
corta che  con  l'amore  non  c'era  modo  di  cou.st^guire  la  libertà  e  che 
invano  si  adopra,  batta  un'altra  via».  Quel  suo  sentirsi  inferiore  di 
intelligenza,  quel  prevedere  ch'egli  non  riuscirà  mai  a  farsi  mano- 
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mettere,  lo  reiule  ingiusto  verso  la  creatura  meglio  favorita  dagli  dei. 
Anche  poco  dopo,  quando  si  dà  dello  sciocco,  pei-cbè  aspetta  gratitu- 
dine da  una  donna,  egli  è  sincero,  eppure  esagera  grossolanamente: 
«  purché  non  m'abbia^  a  tirare  addosso  qualche  nialìinno  per  conten- 
tino ».  Così  pure,  trovandosi  presente  quando  il  siio  padrone,  ori- 
gliando, ode  la  moglie  prendere  le  sue  difese  contro  il  padre  e  dichia- 
rare di  non  voler  lasciare  il  marito  per  nulla  al  mondo,  egli,  benché 
sia  a  cono.scenza  dei  fatti  meno  incompletamente  di  ogni  altro,  non 
intende  bene  pendiè  mai  Charisio  si  mostri  così  eccitato,  così  pentito, 
così  disperato,  e  sospetta  un  accesso  di  pazzia.  Il  servo  è  un  buon 
uomo,  ma  non  intende  le  sollecitudini  e  gli  scrupoli  moderni  del  suo 
padrone  ;  come  sogliono  classi  inferiori,  è  rimasto  alla  morale  antica. 
ÌSIenandro  ha  fatto  di  tutto  iierchè  i  lettori  si  accorgessero  che  non  è 
dei  pari  di  Onesimo  il  giudicare  di  Abrotono  ;  se  i  lettori  non  se  ne 
avvedono,  peggio  per  loro. 


{Continua) 
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TAZZA  ATTICA  FRAMMENTARIA 

CON  SCENA  DI  RATTO 


Il  Museo  archeologico  di  Firenze  si  arriccili  nel  1907  di  alcuni 
frammenti  ceramici,  provenienti  da  Castelgiorgio  nell'agro  volsiniese, 
mediante  i  quali  1'  abile  restauratore  Pietro  Zei  ricomiioso  varie  parti 
di  una  stupenda  tazza  attica.  Sono  lieto  di  pubblicare,  su  disegno 
dell'artista  Guido  Gatti,  questo  saggio  della  pittura  vascolare  di  stile 
severo  così  cospicuo  non  solo  ])er  la  squisita  figurazione,  ma  anche 
per  l' impasto  purissimo  dell'  argilla,  per  la  lucentezza  quasi  metal- 
lica della  vernice,  per  la  perfezione  tecnica  onde  il  vaso  fu  rilìnito. 
Un  cenno,  in  verità  non  scevro  di  errori,  ne  aveva  già  fatto  il  mio 
illustre  e  compianto  Maestro  L.  A.  Milani  ').  Mosso  dall'  idea  che 
nell'  iscrizione  frammentaria  (s  }<{a}Xo?  del  lato  esteriore  si  celi  il  nome 
di  un  favorito,  egli  propose  d' integrare  la  lacuna  col  nome  di  (Ero- 
them)is,  che  appare  qualche  volta  in  opere  del  ciclo  di  Euphronios, 
e  conseguentemente  attribuì  la  tazza  all'  otticina  di  questo  artista. 
Ma  l'iscrizione,  ripetuta  frammentsiriamente  anche  nella  figurazione 
interna  del  fondo,  si  deve  integrare  nel  modo  ])iù  ovvio,  leggendo 
cioè  ló  7ia)ì?  y.aXóg;  ed  a  sua  volta  l'attribuzione  ad  Euphrouios  deve 
essere  scartata,  perchè  urta  contro  evidenti  ragioni  stilistiche. 

La  tazza  misura  0,32  in  larghezza  o  0,12  '/^  in  altezza.  Il  fondo 
interno  (fig.  1)  è  decorato  con  una  scena  generica  di  komos,  intorno 
alla  quale  gira  un'  ornamentazione  a  meandri  interrotti  da  crocette. 
Adagiato  mollemente  sopra  la  Ialine,  davanti  alla  trapeza  provvista 
di  stoviglie  e  di  vivande,  il  y.cofiaaii'j^  ascolta  la  musica  di  un  tibicine 
che  allieta  il  banchetto.  Un  cane,  dipinto  sotto  la  trajìcza,  accresce 
il  carattere  realistico  della  scena. 

Mitica  è  invece  la  rappresentazione  svolgentesi,  senza  soluzione 
di  continuità,  sopra  i  lati  esteriori  della  tazza  (fig.  2).  Quasi  nel  centro 
del  lato  più  frammentario  scorgesi  un  giovane  imberbe,  vestito  di 
clamide,  che,  sollevata  di  peso  una  fanciulla  e  stringendola  vigoro- 
samente alla  cintura,  fugge  verso  sinistra  e  simultaneamenfee  si  volge 


')  Il  lì.  Miiiteo  aiclieologico  di  Firenze,  I,  p.   150. 
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il  gnavdaie  il  tumulto  che  infuria  a  le  sue  spalle.  Xon  molto  resta 
(Iella  ligura  muliebre  :  uua  tenue  linea  del  viso  in  profilo,  il  torace 
(li  tre  quarti,  le  braccia  protese  in  atto  di  disperata  invocazione.  La 
}>ioviuetta  grida  al  soccorso,  ed  ecco  quattro  fanciulle,  tutte  vestite 
di  uu  lungo  chitone  e  d'  himation,  accorrer  veloci,  risolute  ad  im- 
pedire che  il  ratto  sia  consumato;  e  già  una  più  iironta  sta  per  rag- 


Fi  ■;.  1. 


giungere  il  rai)itore,  ma  la  trattiene  la  mano  possente  di    uu   uomo 
barbato,  complice  del  giovane  nell'  ardita  impresa  amorosa. 

IJasterebbe  il  gesto  di  questa  figura  ad  escludere  che  sia  qui 
rappresentato,  come  congetturò  il  Milani,  il  ratto  delle  Leucippidi 
per  o|)era  degli  Afaridi,  che  uno  solo  è  il  rapitore,  una  sola  la  fan- 
ciulla oggetto  di  violenza.  Né  si  può  pensare  alla  leggenda  iliaca  di 
Klena  i-apita  da  Paride.  Quivi  più  che  di  un  ratto  vero  e  proprio 
si  trattò  di  fuga,  e  in  armonia  con  la   versione   delle    Ciprie    anche 
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l'arte  figurata  immagiuò  un' Elena  cbe  segue  il  giovane  troiano  ti- 
tubante e  vereconda,  ma  senza  opporre  resistenza,  spinta  solo  dalla 
forza  demoniaca  d' amore  ').  Nella  tazza  di  Castelgiorgio  io  vedo 
espressa  nn'  anticliissima  leggenda  peloponnesiaca,  ossia  il  ratto  di 
Elena  per  mano  di  Teseo  e  di  Piritoo.  Wittatta  leggenda,  sebbene  non 
circonfusa  della  luce  clie  1'  epopea  ionica  concentrò  su  la  leggenda 
iliaca,  ispirò  già  gli  artisti  arcaici,  come  l'autore  del  trono  amicleo  ^  |, 
dal  quale  forse  dipende  una  oinoclioe  del  Museo  di  Berlino  dipinta 
nello  stile  di  Amasis  ^).  Ma  l' interpretazione  di  questa  pittura  ce- 
ramica non  è  in  tutto  sicura,  ed  anche  più  incerte,  dato  il  carattere 
troppo  generico  della  scena,  sono  altre  rappresentazioni  vascolari  che 
1' Engelniaun  riferì  al  nostro  episodio  ')■  Soltanto  uno  skyplios  da 
Tanagra  non  lascia,  mercè  le  iscrizioni,  adito  a  dubbi  :  il  coli)o  è 
riuscito,  e  già  i  cavalli  guidati  da  Piritoo  si  allontanano  al  galojìpo, 
mentre  Elena  si  divincola  invano  dalla  stretta  poderosa  di  Teseo"). 
Il  pittore  della  tazza  di  Castelgiorgio  lia  voluto  distinguere  il  rapi- 
tore dal  suo  complice,  ritraendo  il  primo  in  sembianze  giovanili  e 
1'  altro  in  sembianze  di  uomo  maturo.  11  medesimo  espediente  si  av- 
verte in  altre  pitture  vascolari  rappresentanti  altre  avventure  ero- 
tiche dei  due  inseparabili  amici,  nell'  anfora  ad  es.  di  Monaco  col 
ratto  di  Korone,  che  il  Furtwiingler  attribuisce  ad  Euth.vmides  "  . 
e  nell'  anfora  del  Louvre  col  ratto  di  Antiope  ''). 

Una  tradizione  tramandataci  da  Igino  (f.  79)  e  da  Plutarco  (Thes.  31) 
riferisce  che  Elena  fu  rapita  da  Teseo  e  da  Piritoo  nel  bosco  di  Ar- 
temis,  durante  una  cerimonia  sacra.  E  ad  un  luogo  sacro,  ad  un  .san- 
tuario, allude  anche  il  decoratore  della  tazza  mediante  le  colonne,  su 
le  quali  posa  1'  architrave  adorno  di  triglifi.  Ma  chi  saranno  le  quat- 
tro giovinette  dai  mantelli  ondeggianti  al  vento  nella  rapidità  della 


>)  Questa  potenza  d'amore  e  simboleggiata  da  Afrodite,  Peitho  ed  Eros  nello 
Bkyphos  della  Collezione  Spinelli  (irmato  da  leron  e  da  Miikron  :  Gazette  ar- 
cììéol.,  1880,  T.  7;  Fuhtwangler-Iìeichhold,  Griech.  fasciimaleiei, '1'.  85.  Cfr.  sul 
carattere  dell'episodio  iliaco  Romagnoli,  Proclo  e  il  ciclo  epico,  in  Sludi  Hai.  di 
Filol.  claseiea,  IX,  p.  49  sgg. 

»)  Paus.,   Ili   18,   15:  TleiQiOovs  te  xai   Oìiaev;  t'in.-iay.ÓTeg  eìolr 'EUr>;r. 

»)  Grnick,  Griech.  Keramik,  T.  34,  1  ;  ofr.  Weiz.sackkk,  .lahrb.  d.  ardi.  Iiisl.. 
XVIl  (1902),  p.  53   sgg. 

*)  Rotehers  Iax.,  I  2,  p.   1956. 

'-)  JCphem.   arch.,   1884,  T.  5. 

Oj  Gkkhari),  Aiiserlea.  raaenhilder, 'V.  168;  Fn!TWAXGi.KR-Ui:KHiiOLD,  Griech. 
Vasenmalerei,  T.  33. 

')  Alon.  d.  lat.,  I,  T.   55;  Fuktwasgi.kr-K.,  op.  cit.,  T.   113. 
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corsa  ?  A  costo  di  meritare  io  pare  il  rimprovero,  dal  Fiirtwangler 
rivolto  alla  moderna  archeologia,  di  voler  sapere  assai  più  di  quello 
clie  gii  stessi  artisti  antichi  effettivamente  sapessero  '),  procurerò  di 
dare  un  nome  a  queste  agili  ed  eleganti  creature.  Dalla  tradizione 
letteraria  e  dall'arte  figurata  conosciamo,  oltre  Elena  e  Clitennestra, 


Fìg.  2. 


altre  quattro  Tindaridi.  E  prima  di  tutte  Tiniandra  (Hes.,  fr.  90-93, 
llzach),  che  in  una  celebre  tazza  dell'officina  di  leron  è  fermata  da  l'enea 
nel  momento  in  cui  tenta  opporsi  alla  fuga  di  Elena    con  Paride  -). 


1)  Op.   cit.,   I,  p.   117. 

*)  Gkrhari>,  Trinkschahn  nnd  Oefiinse,  I,  VA  ;  Wiener  ì'orìegebl.,  Ser.  A,  T.  5  ; 
OVERHKOK,  Die  liiìdnerlce  zum  Iheh.   und  tra.   Heldenìcreis,  T.   13,  'A. 

Atene  e  Uoma.  '14 
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È  così  stretta  l' iinalogia  tra  il  gruppo  di  Enea  e  Tiinandra  nella 
tazza  di  leron  e  il  gruppo,  nella  tazza  di  Castelgiorgio,  di  Piritoo  e 
della  prima  fanciulla  accorrente,  cbe  mi  par  lecito  identificare  quest'ul- 
tima figura  appunto  con  Timandra.  Abbiamo  poi  Euopis  *),  Pboibe 
(Eurip.,  Ipli.  Ani.  50;  Ovid.,  ller.  Vili,  75)  e  Pliilonoe  (Apollod.,  3, 
10,  0),  tre  nomi  di  cui  possiamo  servirci  per  designare  rispettiva- 
mente le  altre  tre  giovinette. 

Con  la  concitazione  delle  sorelle  di  Klena  contrasta  vivamente 
1'  atteggiamento  grave  e  solenne  di  quattro  figure,  avvolte  tutte  in 
lunghi  chitoni  e  ricchi  mantelli,  munite  alcune  di  scettro.  Forse  la 
disposizione  di  questi  personaggi  non  è  in  tutto  casuale.  Sembra  quasi 
che  il  pittore  abbia  voluto  intenzionalmente  riunire  i  primi  tre  in  un 
sol  gruppo  omogeneo,  per  distinguerli  in  modo  netto  e  preciso  dal 
quarto  personaggio  situato  all'  estremità,  fra  due  colonne.  Non  man- 
cano elementi  specifici,  quali  la  calvizie  e  la  faccia  rasata,  per  iden- 
tificare con  un  pedagogo  quest'  ultima  figura  che  segue  ansiosa,  con 
occhio  attonito,  la  corsa  delle  fanciulle.  Per  l' identificazione  delle 
prime  tre  figure  ci  soccorre,  invece,  ancora  una  volta  la  tazza  <li 
leron.  Il  confronto,  infatti,  con  le  figure  di  Tindaro  e  d' Icario  nella 
tazza  di  leron  indica  che  anche  i  personaggi  scettrati  della  nostra 
rappresentazione  denotano  personaggi  i-eguli  -).  Ed  uno  sarà  preci- 
samente Tindaro,  il  padre  della  rapita  ;  gli  altri  saranno  due  fra- 
telli di  lui,  Icario  e  Lencippo  od  Afareo.  Se  noi  pensiamo  all'  arte 
con  cui  leron,  o  il  suo  collaboratore  ^),  seppe  esprimere  il  dolore  e 
lo  sdegno  che  nei  vegliardi  suscita  1'  annunzio  della  fuga  di  Elena,, 
dovremo  deplorare  che  la  malignità  della  sorte  non  ci  abbia  tramau 
dato  integre  le  consimili  figui-e  della  tazza  di  Castelgiorgio.  Un  pa- 
rallelo tra  i  due  artisti  sarebbe  stato  assai  istruttivo  e  interessante. 
Kesta  a  colmare  la  grande  lacuna  che  va  dall'  ansa  alla  figura  di 
Elena.  A  me  sembra  di  non  peccare  di  soverchia  audacia  integran- 
dola, per  analogia  con  numerose  altre  rappresentazioni  di  ratto,  me- 
diante una  quadriga.  E  forse   v'  è    spazio    sufficiente    anche    per    la 


1)  Cfr.  la  tazza  di  leioii.  Il  Roukrt  {Bild  und  Lied,  p.  .54)  vede  in  Eiiopis 
uà' ancella  o  viiia  compagna  di  Eleiia  ;  ma  cfr.  Max.  Maver,  De  Eur'ipidis  mijtho- 
poeia,   p.  21  8gg. 

')  Cfr.  Erotteo  e  Ceoiopo  nell'  anfora  di  Monaco  esibente  il  ratto  di  Orei- 
tliyia,   Gi-iech.    Vasenmalerei,  T.  94-93. 

')  È  noto  che  alcuni  dotti,  come  ad  ea.  il  Flrtwangler  {op.  cil.,  Il,  p.  130), 
credono  che  tutti  i  vasi  recanti  la  firma  'Uowv  Lioii^oe  siano  stati  dipinti  da  Ma- 
kron. 
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figura  di  un  auriga.  In  questo  caso  occorre  spontaneo  il  nome  di 
Pliorbas  clie,  secondo  la  testimonianza  di  Ferecide  e  di  qualche  pit- 
tura vascolare,  fu  auriga  e  comiiagno  di  Teseo  in  un'  impresa  del 
genere,  nel  ratto  di  Antiope  *). 

Esaurita  così  sommariamente  1'  analisi  esegetica,  diamo  ora  uno 
sguardo  all'  insieme  della  scena.  Un  fremito  d' intensa  vita  dramma- 
tica pulsa  in  queste  figure  piene  d' impeto  e  di  passione,  circola  in 
((uesta  composizione  intessuta  di  contrasti.  All'  agitazione  della  fan- 
ciulla rapita  è  opposta  la  foga  del  conquistatore,  sordo  alle  grida  e 
alle  itregliiere,  intento  solo  a  non  lasciarsi  strappare  la  sua  preda; 
air  ardore  veemente  di  Timandra,  così  eflBcacemente  espresso  dai 
lembo  del  chitone  sollevato,  si  contrappone  la  calma  risoluta  di  Pi- 
ritoo  ;  coli' accorrere  precipitoso  delle  altre  giovinette  contrasta  l'im- 
potente indignazione  dei  vegliardi.  La  scena  consta  così  di  vari 
gruppi,  dalla  cui  fusione  scaturisce  un  effetto  vasto  e  profondo.  Ora 
quest'  impronta  drammatica  e  quest'  amore  dei  contrasti  ;  questa  ten- 
denza a  vedere  le  cose  con  occhio  sintetico  e  questa  capacità  di  ri- 
congiungere i  singoli  elementi  della  composizione  1'  uno  all'  altro  e 
tutti  quanti  all'azione;  quest' iiniinazione  e  vivacità  di  movenze  e 
di  gosti  e  quest'  attitudine  a  cogliere  nella  figura  umana  l' attimo 
fuggente  ^)  ;  tutte  queste  qualità,  insomma,  così  specifiche  e  forte- 
mente personali  si  rinvengono  in  sommo  grado  in  un  artista  attico 
dei  primi  decenni  del  quinto  secolo  a.  Cr.  Alludo  a  Brygos  ^). 

Io  so  bene  che  bisogna  andar  molto  cauti  nell' attribuire  a  questo 
o  a  queir  artista  celebre  un'opera  mancante  della  firma.  Tuttavia,  ad 
ascrivere  la  tazza  di  Castelgiorgio  alla  scuola  e  all'arte  di  Brygos 
m'inducono  non  solo  le  ragioni  su  esposte,  ma  sì  anche  certe  pecu- 
liarità stilistiche  che  si  possono  considerare  còme  contrassegni  deci- 
sivi della  maniera  di  quel  pittore.  Tali,  ad  es.,  il  profilo  delicato  dei 
volti  e  delle  mani,  che  tanto  si  ammira  nelle  pitture  autentiche  di 
Brygos,  e  iiiù  ancora  il  modo  pittoresco  di  rappresentare  i  capelli  a 
ondulazioni  sopra  un  fondo  tinto  con  vernice  diluita  ;  tali  la  striscia 


')  Plierecyd.  fr.  108  =  schol.  Pind.,  Neiu.  V  89  :  ^coexvSiis  f)vioxov  tÒv  fpóg- 
^avrd  (ptjai  Qtjoéais,  avr  m  xai  xiji'  'AfiaCóva  agjrafei.  Cft,  l'anfora  ciimaua  a  f.  ii. 
edita    dal    Gabbici,   liom.  MittheU.,  XXVII   (1912),  p.   1.53  sgg.,  T.   7. 

')  Mirabili,  sotto  questo  rispetto,  le  figure  di  Teseo  e  di  Timandra. 

^)  Considero  lirygos  un  i)ittoro.  Altri,  come  il  PornuR  (Calai,  dea  vasea  anti- 
quee  du  Louvre,  III,  p.  704  sg.  ;  Gazeite  dea  heanx  arts,  1902,  p.  24  sg.},  lo  riten- 
gono invece  un  capo  di  fabbrica  soltanto  ;  cfr.  però  le  obbiezioni  di  P.  Ducati, 
lireci  osservazioni  sul  ceramista   allico   lìrygos,  p.   8  sgg. 
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che  adorna  l'orlo  dell' liimation  e  l'uso,  sporadico  nell'opere  di  Eiipliro- 
nios  e  di  Duris  ma  quasi  costante  in  quelle  di  Brygos,  di  conspar- 
gere le  vesti  di  jinntini  ');  tale,  infine,  nella  scena  interna  l'orna- 
mentazione a  meandri  interrotti  da  crocette.  Chi  La  presente  lo  sky- 
pbos  col  riscatto  di  Ettore,  conservato  nel  Museo  d'arte  industriale 
di  Vienna  e  dal  Furtwiingler  riferito  all'arte  di  Brygos  '),  non  può 
sottrarsi  all'impressione  che  la  stessa  mano,  la  quale  tracciò  la  figura 
di  Achille  sdraiato  su  la  kline,  disegnò  anche  la  figura  del  y.wfiaaTi'j? 
della  nostra  tazza.  Le  affluita  tra  1  due  vasi  si  estendono  alla  strut- 
tura della  kline  e  della  trapeza,  alla  foggia  dei  cuscini  e  delle  sto- 
viglie. Sarebbe  inutile  moltiplicare  le  comparazioni  con  altri  vasi 
dello  stesso  maestro. 

Ma  se  possiamo  stabilire  con  sufficiente  sicurezza  che  la  tazza 
uscì  dall'officina  di  Brygos,  riesce  invece  quasi  impossibile  determi- 
nare a  quale  fase  spetti  dell'  attività  dell'  insigne  pittore.  Ciò  per  il 
fatto,  già  notato  dal  Diimmler,  che  Brygos  s'innalzò  così  precoce- 
ment«  al  culmine  dell'arte  e  seppe  mantenervisi  in  modo  così  co- 
stante, che  le  sue  opere  sfuggono  ad  una  classificazione  cronologica 
rigorosa  ^j.  Rinunziò  dunque  ad  una  datazione  precisa,  e  chiudo  il 
mio  breve  studio  con  qualche  rilievo  di  tutt' altra  natura. 

Al  Eobert  spetta  il  merito  di  aver  mostrato  come  non  poche  scene 
mitiche,  che  uell'  arte  vascolare  arcaica  si  compongono  di  un  numero 
esiguo  di  personaggi,  ricompaiano  arricchite  di  nuovi  elementi  nei  vasi 
a  f.  r.  di  stile  severo.  Sceverare  nell'opera  di  un  pittore  di  questa 
età  il  nucleo  primitivo  dalle  aggiunte  equivale  dunque  a  fissare  che 
cosa  egli  deve  alla  tradizione,  che  cosa  invece  innovò  *).  Così,  per 
rimanere  nell'  ambito  degli  episodi  di  ratto,  il  Robert  ha  provato  che 
il  tipo  arcaico  della  fuga  di  Elena  con  Paride  constava,  conforme  ai 
dati  delle  Ciprie,  dell'eroina,  del  rapitore  e  di  Enea.  Quindi  tutto  ciò 
che  nella  tazza  di  leron  e  nello  skyphos  della  Collezione  Spinelli,  fir- 
mato da  leron  e  da  Makron,  fu  innestato  al  vecchio  tronco,  si  dovrà 
aggiudicare  a  questi  due  artisti.  Il  medesimo  processo  di  amplifica- 
zione si  verifica  nel  ratto  di  Elena  per  mano  di  Teseo.  L'arte  ar- 
caica, come  il  trono  amicleo  e  l'oinochoe  berlinese  di  Amasis,  limita 
la  scena  ad  Elena,  Teseo  e  Piritoo  ;  Brygos  invece  nella  tazza  di  Ca- 


1)  Cfr.  Hartwio,  Meislerichalen,  p.  310. 
')  Griech.    Vasenmalerei,  T.  84,  II,  p.   123  sg. 
')  Banner  Studien,  p.  73. 
■•)  Bild  nnd   Lied,  p.  52  sgg. 
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stelgiorgio  allarga  la  rappresentazione  aggiungendo  nuove  figure  allo 
schema  tradizionale.  Ma  queste  innovazioni  sono  le  stesse  cui  ricorre 
leron  nell'episodio  parallelo  :  fanciulle  che  tentano  impedire  il  ratto, 
vecchi  che  assistono  impotenti  al  fatto  audace.  Derivò  Brygos  da 
leron  o  viceversa  !  —  Già  vari  archeologi  lianno  dimostrato  che  Bry- 
gos deve  ad  leron  non  poco  del  suo  non  ricco  repertorio  di  tipi  e 
di  motivi  ^).  E  forse  all'otticina  di  leron  egli  tenne  rivolto  l'occhio 
anche  quando  ideò  e  dipinse  il  ratto  di  Elena.  Ma  ciò  non  deve  sor- 
prenderci. L'aspirazione  all'originalità  assoluta  non  tormenta  gli  ar- 
tisti greci  ;  per  essi  l'originalità  non  consiste  tanto  nell'att'annosa  ri- 
cerca del  nuovo,  quanto  piuttosto  nella  capacità  di  dare  atteggiamenti 
nuovi  a  tipi  e  motivi  preesistenti  :  «  la  facilité  avec  laquelle  un  motif 
nouvean  entre  <lans  le  répertoire  courant,  le  peu  de  scrnpule  qu'éprou- 
vent  les  artistes  à  s'approprier  une  trouvaille  heureuse  d'un  devancier, 
comptent  parmi  les  'traits  les  plus  caractéristiques  de  l'art  grec  »  ^). 
La  nostra  ipotesi  non  vuol  dunque  diminuire  il  merito  di  Brygos. 
Anche  se  l'artista  rivale  gli  prestò  schemi  e  motivi,  egli  seppe  tut- 
tavia improntare  la  materia  della  sua  forte  individualità,  e  v'infuse 
una  vita  ed  un  movimento,  che  invano  si  cercherebbe  l'uguale  nel- 
l'opera di  leron. 

T.  Tosi. 


^)  Ki.KiN,   Meiatersign.,  p.   176  :    DCmmlei;,   lionuer  Studieii,   \t.   70   sgg.  ;  con- 
fronta anche  FuinwXxoi.KU,   Grieck.    Vasenmalerei,  II,  p.   126. 
^)  CoLUGNOX,   Hist.  de  la  scuipt.  grccyue,  I,  p.   419. 
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L' amico  Alfredo  Niceforo  con  una  sua  recentissima  lìiibblicazioiie 
su.  I  Germani  —  Storia  di  un'idea  e  di  una  «  razza  »  —  (editrice  Società 
periodici,  Roma,  1917)  viene,  pur  nell'angoscioso  momento  che  viviamo, 
pur  nell'  assillante  preoccupazione  che  ci  allontana  dalle  tranquille 
opere  di  pace,  a  linverdire  un  mio  antico  amore  ed  a  farmi  ricordare 
un  mio  antico  studio.  Onde  piacemi  far  cenno  in  questa  rivista  dei 
risultati  cui  egli  è  giunto  non  solo  per  l'importanza  che  essa  ha  nel 
nostro  campo  di  studi  e  per  il  suo  carattere  divulgativo,  ma  anche 
perchè  in  un  certo  qual  modo  la  questione  di  cni  tratta  il  Niceforo 
fu  già  accennata  in  queste  pagine  nel  191314  e  vi  entrò  pure  il 
mio  nome,  starei  per  dire,  di  straforo. 

Ricorderanno  i  lettori  che  in  una  geniale  polemica  tra  il  Patroni 
e  il  Oostanzi,  nella  quale  furono  prese  in  esame  importanti  questioni 
di  principio,  fu  anche  toccato  il  problema  della  xantotrichia  dei  Libi 
e  mi  fu  data  lode  dal  Patroni  —  forse  con  non  molto  gradimento  del  So- 
stanzi —  per  non  aver  affermato  su  di  un  verso  di  Callimaco  che  quella 
popolazione  africana  era  bionda.  Allora  non  dovevo  io,  naturalmente, 
interloquire  tra  i  due  contendenti:  avrei  potuto  però  farlo  non  solo 
ricordando  le  parole  già  dette  nel  mio  studio  citato  dal  Patroni,  non 
esser  per  me  molto  sicure  testimonianze  storiche  le  affermazioni,  spe- 
cialmente poetiche  dei  Greci,  ma  benanche  dimostrando  come  la 
questione  della  xantotrichia  dei  popoli  e  degl'individui  antichi  fosse 
uno  di  quei  tanti  problemi  che  rimangono  tra  i  miei  appunti  incom- 
pleti o  informi,  iier  mancanza  di  tempo.  Andavo  cauto  appunto  perciò 
nelle  mie  affermazioni  allora  e  continuo  ad  esserlo  tuttora,  nell'attesa 
che  uno  studio  mio  o  altrui  possa  farmi  concretare  un'  opinione,  de- 
terminata in  tutti  i  suoi  particolari,  da  poter  sostenere  e  magari 
chiarire. 

Il  lavoro  del  Niceforo,  intanto,  è  tale  che  porta,  pur  avendo  per 
tema  la  soluzione  di  un  più  vasto  problema,  un  notevole  contributo 
alla  ricerca  che  può  interessare  quanti  si  occupano  dell'antichità. 
E  il  contributo  dato  da  uno  studioso  come  lui  non  può  non  essere 
importante. 

Il  Niceforo  difatti  per  scalzare  dalle  fondamenta  l'apparentemente 
scientifica  tesi  dei  dotti  tedeschi  pangermanisti,  essere  cioè  la  «  razza  » 
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tedesca  la  razza  superiore,  cui  spetta  così  nel  mondo  dello  spirito  come 
in  quello  fisico  il  dominio  sulle  altre  nazionalitiì,  anzi  sui  popoli 
inferiori,  meticci  di  varie  razze  scomparse  ormai,  ha  preso  in  esame 
in  un  centinaio  di  pagine  acute  nella  ricerca,  attraenti  per  la  lettura 
tutti  i  lati  della  questione  che  tiile  tesi  suscita.  L'ha  cioè  considerata 
ne'  suoi  presupposti  filosofici,  nelle  sue  constatazioni  antropologiche, 
nel  suo  sviluppo  storico,  nelle  sue  relazioni  culturali  e  intellettuali, 
per  mostrarne  l' insostenibilità,  le  contraddizioni,  gli  errori  fonda- 
mentali e  le  affermazioni  superficiali. 

Ora  è  naturale  che  della  pretesa  preminenza  dei  biondi  nello 
svilujìpo  della  civiltà  greco-romana  facessero  un  caposaldo  per  la  loro 
teoria  i  dotti  tedeschi  e  che  quindi  fosse  indotto  ad  assoggettarla  alla 
critica  chi,  come  il  Niceforo,  ritiene  che  la  scienza  vada  ultra  crepidam, 
anche  se  molti  scienziati  non  sappiano  o  non  possano  andare  oltre  a 
quella  che  loro  è  stata  data  nelle  mani.  E  di  fatti  non  vi  è,  credo,  stu- 
dioso d'antichità  o  anche  semplice  lettore  di  classici  che  non  abbia 
notato  la  larga  predominanza  che  sembra  avere  nelle  opere  antiche  la 
massa  dei  bionili  di  fronte  a  quella  dei  bruni.  Il  Niceforo,  colpito  so- 
l)ratutto  dalla  biondezza  degli  eroi  e  degli  dèi  greci  (e,  per  imitazione, 
di  quelli  romani),  dalla  menzione  dei  loro  occhi  azzurri,  dall'accenno 
ai  non  rari  iudividili  storici  che  avrebbero  avuto  queste  due  qualità 
fisiche,  esamina  (juale  spiegazione  possa  darsi  a  questi  dati:  o  era 
tutto  il  popolo  biondo  o  eran  bionde  le  classi  dirigenti  (i  vincitori  ed 
i  liberi)  o  vi  erano  dei  singoli  individui  biondi.  Egli  sta  per  quest'ul- 
tima opinione,  suffragandola  con  la  considerazione  che  il  raro  è  più 
apprezzato  e  quindi  più  segnalato:  con  le  documentazioni  di  contro 
prova  che  se  dalle  fonti  letterarie  nostre  si  volesse  derivare  il  tipo 
italiano,  si  sarebbe  tratti  in  errore  a  identificarlo  per  biondo  e  che 
se  dalle  fonti  letterarie  francesi,  da  Balzac,  per  esempio,  si  volesse 
desumere  il  tipo  della  donna  francese  si  sarebbe  condotti  a  ritenerlo 
bruno,  anziché  biondo  o  castano. 

Indubbiamente  la  conclusione  cui  giunge  così  il  Niceforo  è  delle 
più  plausibili;  forse  essa  è  l'unica  vera.  Per  l'antichità  però  —  cui 
egli  non  limita  la  sua  ricerca,  perchè  si  occu]ia  anche  dei  biondi 
del  Kinascimcnto  —  io  amerei  che  fossero  una  buona  volta  raccolte 
tutte  le  testimonianze  e  fosse  esaurita  tutta  l'indagine  in  modo  da 
offrire  la  maggior  possibile  garanzia  della  sicurezza  nelle  conclusioni 
che  potrebbero  forse  coincidere  con  quelle  del  Niceforo. 

Premetterò  che  anche  lo  studio,  quale  io  lo  vorrei,  non  lascia 
dubbio  sul  suo  risultato  finale  :  non  essere  cioè  i  Germani,  identificati 
nei  dolicobiondi,  quei  conduttori  di  popoli  e  quei    seminatori   di   ci- 
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viltà  che  i  pangermanisti  vogliono  farci  ciedeie.  K  la  questione  per 
me  è  risolta  da  una  semplice  considerazione  storica:  o  la  razza  do- 
licobionda  è  di  per  se  stessa  fattiva  di  civiltà  ed  allora  per  (piai 
ragione  il  settentrione  di  l'europa,  cbe  è  riconosciuto  da  tutti  esser 
stato  la  sua  sede  naturale,  lia  tardato  tanto  ad  entrare  nella-  civiltà? 
o  la  razza  dolicobionda  per  estrinsecare  le  sue  doti  culturali  ha  bi- 
sogno di  scendere  nella  zona  tempei'ata  ed  allora  non  è  ])iutt<)Sto, 
come  altri  ha  voluto,  l'abitato  che  determina,  insieme  con  altri  ele- 
menti, naturalmente,  le  civiltà  superiori  !  L' indice  cefalico,  il  colorito 
dei  capelli,  quello  degli  occhi  non  sono  piuttosto,  come  altri  già  so- 
stenne, elementi  che  si  modificano  per  effetto  di  condizioni  naturali 
(altitudine,  clima,  maniera  di  vita  ecc.)  in  un  certo  ]»eriodo  di  temiiof 

Qualcuno  potrebbe  obbiettare  che  se  ciò  fosse,  la  questione  sem- 
brerebbe perdere  della  sua  importanza  almeno  per  l'indagine  storica, 
i  risultati  che  se  ne  ricaverebbero  non  avendo  alcuna  efficacia  per  la 
soluzione  del  problema  così  come  venne  ])roposto.  Il  che  non  è  esatto: 
l'accertamento  di  un  dato  influsso  o  di  una  data  importanza  eserci- 
tata da  un  elemento  etnico  porterebbe  invece  a  conclusioni  interessanti 
per  lo  studio  storico  e,  forse,  antropologico.  Potremmo  identificare,  con 
l'aiuto  delle  fonti  letterarie  e  archeologiche,  l'influsso  che  ebbero 
dati  «  filoni  »  etnici  e  spiegare  perciò  emigrazioni  ed  innnigrazioni 
di  popoli  e  stabilire  in  che  relazione  esse  fossero  con  la  civiltà  do- 
minante. 

Ora  se  qualche  luce  potesse  recare  una  tale  ricerca  per  l'anti- 
chità —  è  naturale  che  per  essa  la  soluzione  si  presenti  ben  i)iìi 
diffìcile  che  per  i  tem])i  moderni,  ove  abbondiamo  di  mezzi  d'inda- 
gine impossibili  ad  aversi  per  i  tempi  antichi  -  bisognerebbe  dap- 
prima studiare  la  questione  dei  biondi  e  dei  bruni  nel  mondo  ellenico 
e  poi  nel  mondo  romano.  Le  cose  sono  differenti  in  essi  ])er  ragioni 
di  tempo,  di  spazio,  di  svolgimento  storico,  di  tendenze  letterarie  e 
via  dicendo;  ne  basta.  L' indagine  deve  svolgersi  dal  positivo  al  fan- 
tastico e  non  nel  senso  opposto  :  determinare  cioè  quali  i)opoli  e 
ne' dati  popoli  quali  e  possibilmente  quanti  individui  fossero  bruni  o 
biondi  ;  stabilire  quale  efficacia  esercitò  su  di  essi  in  alcuni  periodi 
un  certo  ideale  estetico,  l' imitazione  di  altri  popoli,  la  moda  ;  inda- 
gare per  gl'individui  storici  l'origine  regionale  e  1' origine  etnica; 
finalmente  esaminare  se  e  sino  a  qual  punto  i  risultati  così  acquisiti 
si  riflettessero  sull'  inuiginazione  e  sulla  raffigurazione  degli  dèi.  E 
per  questi,  pur  prescindendo  dalle  esagerazioni  di  alcune  scuole  che 
li  classificavano  secondo  la  loro  appartenenza  ai  cicli  solari,  ctonie!  e 
così  via,  non  si  dovrà  dimenticare  la  primitiva,^  l' innata   distinzione 
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(iniiiiia  clie  tittribuisce  a<;li  spiriti  celesti  o  della  luce  il  colore  solare 
{biondo),  a  quelli  delle  teiiebie  il  colore  dell'ombra  (nero),  onde  nes- 
sun credente  noppur  ora  jieuserebbe  a  fare  il  diavolo  biondo  e  gli 
angioli  neri.  Ciò  non  vuol  dire  clie  non  vi  siano  state  divinità  della 
luce  brune  per  ragioni  che  bisognerebbe  studiare  meglio,  ma  clie  forse 
si  potrebbero  derivare  da  quella  tendenza  per  dir  così  cromatica,  di 
origine  forse  animistica,  clic  fa  le  divinità  fluviali  e  marine  come  le 
]^aiadi  e  Glauco  cerulee  o  verdi,  l'Aurora  crocea.  Fetonte  fulvo,  le 
l']umenidi  rosse  e  via  dicendo. 

Xaturalmonte  la  concezione  estetica  più  diffusa,  la  fantasia  poe- 
tica individuale  e  l' imitazione  letteraria  spiegherebbero  poi  diffe- 
renze e  varietà  o  somiglianze  e  concordanze.  Così  per  i  Romani,  di 
cui  in  modo  particolare  mi  sono  occupato,  sorgerebbe  la  questione 
dell'imitazione  greca,  che  chiarirebbe  poi  la  questione  greca  stessa. 
Per  esempio,  i  Romani  al  tempo  di  Catone,  con  l' infiltrarsi  della  ci- 
viltà greca,  vedono  le  proprie  donne  tingersi  i  capelli  in  biondo,  onde 
sembrerebbe  che  nei  Gi-eci  questo  fosse  più  diffuso  (alcuni  dei  vin- 
citori olimpici  ricordati  da  Bacchilide  sono  biondi),  tanto  che  Alceo 
pai-e  si  compiacesse  degli  occhi  e  dei  c:ipelli  neri  del  suo  Lieo  (Hor. 
I  32,  12).  All'inizio  dell'impero  con  l'affermarsi  dei  Giulii,  biondi  o 
biondastri,  il  biondo  ritorna  di  moda,  onde  Messalina  copre  con  bionda 
parrucca  i  suoi  capelli  neri  per  abbandonarsi  alle  sue  morbose  gioie 
(luv.  6,  120).  Cionondimeno  per  i  bruni  Romani  (!'  insistenza  con  cui 
si  menziona  la  biondezza  dei  Germani,  dei  Galli,  degli  Alani  è  una 
prova  e  poi  Orazio,  Ovidio,  Properzio,  Commodo,  Pescennio  Nigro,  ecc. 
erano  bruni)  l'ideale  della  bellezza  è  l'occhio  ed  il  capello  nero  (Hor. 
AP.  37),  tanto  che  Properzio  (II  11,  30)  trova  turpis  il  color  biondo 
o  rossastro  i)er  un  volto  romano  e  non  vuol  saperne  che  la  sua  amata 
se  ne  faccia  bella,  ed  Ovidio  se  non  trova  disprezzabili  le  bionde, 
non  ama  meno  le  nere  (Ani.  II  1,  39)  come,  sì  noti,  dice  essere  stata 
Leda;  la  Neera  di  Orazio  poi  è  castana  (III  14,  22). 

Se  non  che  bisognerebbe  spiegare  il  fatto  che  biondi  vi  furono 
tra  i  Romani,  storicamente  parlando,  e  non  furono  pochi.  Se  la  famosa 
Alba  Potestas  era  bionda,  trattandosi  d'  una  donna....  piuttosto  con- 
tesa, si  può  pensare  ad  una  falsificazione  di  moda,  ma  è  certo  che  Poppea 
era  bionda  (Plin.  ii.  h.  XXXVII,  50),  come  era  biondo  Xerone  (Suet. 
Ner.  51)  e  Augusto  (Suet.  Aug.  79)  e  Diadumeno  (v.  Ant.  Diad.  3,  2), 
forse  Elio  (v.  liei.  2,  4),  certo  Vero  (v.  Ver.  10,  7),  Gallieno  (v.  Gali. 
16,  4),  Gallo  figlio  di  Costanzo  e  nii)ote  di  Costantino  (Amm.  XIV,  11,  28) 
ed  altri  minori.  D'altra  parte  citando  Xerone  non  possiamo  dimenti- 
care i  Domizi  Jìarbailiraiiie  (Ahenoborbi)  di  cui  Suetonio  ci  dice  che 
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per  la  maggior  parte  erano  biondi  e  elie,  stando  ai  cognomi,  biondi  vi 
erano  nella  gena  Larcia  (  Havus,  l{nfns\  nella  Lucretia  (e  perciò,  forse,  è 
fatta  Lncrezia  bionda  in  Ov.  Fanti,  li,  7G3)  nell'Annia,  nella  Minncia, 
nella  Toinpcia,  nella  Snlpicia  (cito  solo  le  genti  maggiori  in  cui  si 
trova  il  cognome  di  Eufus),  nella  Cornelia,  nella  Verginia  (liutilus)  e 
che  vi  eran  pure  genti  clie  dal  biondo  traevano  addirittura  il  nome: 
Flavia,  Fulvia,  Kutilia. 

Come  si  vede  il  problema  è  vasto  ed  interessante:  bisogna  aj)- 
profondirlo  perchè  può  essere  largo  di  risultati  storici  di  qualclie  va- 
lore. Occorre  però  non  limitarsi  ai  biondi:  come  ben  vide  il  Kiceforo 
occorre  estendere  lo  ricerclie  ai  bruni,  comprendendovi  i  «  cerulei  » 
i  «  glaucbi  »  cbe  sono,  com'  egli  ricordò  e  come  lo  provano  le  fonti  an- 
ticlie  Ccfr.  glossari,  Serv.  ad  Aen.  Ili,  C4;  Teocr.  10,  28)  fosco-azzurri 
e  neri,  e  non  lasciarsi  suggestionare  dalla  maggioranza  bionda.  Presso 
gli  stessi  Greci  accanto  ad  innegabili  biondi  storici,  come  già  dissi 
(Aglao,  Automede),  uno  spoglio,  forse  atì'rettato  di  Bacchilide,  mi  fa 
riscontrare  queste  brune:  Ebe^  le  Grazie,  Marpcssa,  le  Muse,  le  Ne- 
reidi,  Nike,  le  tiglie  di  Proito,  Tebe  (8,  72;  18,  5;  19,  G;  3,  71  cfr.  8,  3: 
16,  37;  5,  33;  10,  83;  8,  53)  ed  a  tutto  ciò  occorre  dare  una  spiega- 
zione, anche  se  per  qualche  figura  essa  non  sia  diftìcile. 

Come  si  vede  l'importante  lavoro  del  Niceforo  rimette  in  onore 
con  novità  di  dati  e  con  modernità  di  vedute  un  vecchio  pi'oblema: 
se  a  me  basterà  il  tempio  io  lo  riprenderò  in  esame,  se  no  dalle  fon- 
damenta fornite  dall'amico  e  sulle  mie  tracce  o  facendo  più  e  meglio 
di  noi,  altri  può  ricavare  un  ampio  materiale  di  studi  e  di  osserva- 
zioni, le  quali  vanno  però  integrate  con  tutti  i  sussidi  storici  di  cui 
disponiamo,  nessuno  escluso.  Forse  solo  allora  potremo  parlar  con  co- 
gnizione di  causa  dei  biondi  Libi  o  di  altri  biondi  (non  sarà  il  caso 
di  studiare  se  il  totem  possa  esercitarvi  qualche  influsso?  i  Libi  ave- 
vano il  leone);  per  ora  è  imprudente  ed  affrettata  qualsiasi  conclusione. 

Le  conclusioni,  invece,  cui  giunge  il  Xiceforo  con  il  suo  studio  sono 
sicuro  ed  evidenti:  la  presitnta  supremazia  etuica  e  intellettuale  dei 
Germani  è  una  favola  tendenziosa  e  non  altro,  (guanto  al  grado  della 
loro  civiltà  per  non  stare  agli  elementi  subbiettivi  che  predominano 
nel  giudizio  d'una  civiltà,  noi  attenderemo  il  lavoro  che  il  Xiceforo 
stesso  ci  promette  per  misurarla  il  ])iù  obbiettivamente  possibile. 
Quel  ch'egli  ne  dice  in  queste  pagine  è  già  cosi  interessante  che  ver- 
rebbe voglia  di....  parlarne.  Ma  quest'  articolo  è  già  troppo  lungo  e 
potrei  pur  essere  ammonito  che  non  est  hic  ìocu.s  ;  i  lettori  attendano 
la  sua  opera  sulla  «  misura  della  vita  ». 

(;IOVA^-N^  Costa. 


A  PROPOSITO  DEI  GIUDIZI  DEL  MOMMSEN 

SULL'OPERA  LETTEKARIA  DI  CATONE 


L'  opeiii  storica  del  Mommsen  è  senza  dubbio  frutto  di  severe,  pro- 
fonde e  nuove  ricerclie,  e  l'illustre  storico  tedesco  è  tanto  più  degno  di 
auunirazione  e  di  lode  in  quanto  che  dimostrò  false  molte  opinioni  riputate 
verità  indiscutibili  anche  da  critici  moderni  e  diede  giudizi  originali  e  arditi, 
cosicché  la  sua  Storia  di  Homo  è  uno  dei  migliori  e  più  compiuti  lavori  di 
critica  storica.  Né  in  (jnesto  nobile  risveglio  delle  nostre  energie  nazionali, 
che  sarà  uno  dei  frutti  più  belli  della  giusta  e  santa  guerra  che  noi  com- 
battiamo non  solo  per  la  completa  libertà  delle  nostre  terre  dalla  secolare 
tirannide  austriaca,  ma  iincluT  per  la  emancipazi(me  della  nostra  coltura 
dal  vassallaggio  alla  scienza  tedesca,  noi  vogliamo  negare  le  doti  eminenti 
del  Mommsen  come  storico  e  critico.  Dalle  memorie  storiche,  comiìoste 
dopo  un  esame  acuto  e  paziente  di  documenti  e  di  testi;  dalla  critica  pro- 
fonda di  tradizioni  e  di  leggende  ;  dal  Corpus  inscriptionum  latinarum  che 
rivela  i  più  vari  aspetti  della  vita  romana  ;  dalla  storia  delle  monete  romane, 
muti  testimoni  del  dominio  di  Itonia  sull'Italia  e  sul  mondo;  dai  monu- 
menti recanti  i  vestigi  degli  antichi  idiomi  scomparsi  davanti  a  (jucllo  della 
città  dominatrice  e  già  parlati  nelle  dolci  terre,  a  cui  sorrise  la  civiltà 
greca  e  in  cui  suonò  forse  per  la  prima  volta  il  sacro  nome  d'  Italia;  dalla 
rievocazione  di  Koma,  Teodoro  Mommsen  trasse  argomento  a  riaffermare 
la  dignità  e  la  forza  del  pensiero  tedesco,  a  rivendicarne  al  cospetto  del 
mondo  un  titolo  di  gloria  '). 

Però  noi  Italiani  dobbiamo  muovere  allo  storico  tedesco  un  rimprovero 
meritato  per  la  severità  con  cui  più  volte  ci  giudicò  ed  anche  dolerci  che 
egli  abbia  voluto  disconoscere  le  nostre  glorie  più  pure,  facendo  apprez- 
zamenti poco  giusti  su  nostri  insigni  scrittori  e  sull'  indole  nostra  in  ge- 
nerale. La  sua  Storia  di  Eoma  ')  non  è  opera  di  critica  serena  ed  obbiet- 
tiva, ma  di  passione  e  di  politica.  Il  Mommsen  nella  su.i  Storia  si  propo- 
neva due  fini:  da  una  parte,  mostrare  alla  Germania,  coll'esempio  di  Roma, 
la  via  che  doveva  seguire  per  diventare  la  signora  del  mondo,    dall'  altra, 


')  E.   C'osta,   Teod.   Mommsen,  ZanluUelli,   Bologna,   1905. 

')  Jtomisohe  Geschichie,  Lipsia,  1854-56.  Essa  ebhe  9  edizioni  nel  testo  tede- 
sco, fu  tradotta  in  italiano  dal  Sandkixi  (Torino,  1857-05)  e  dal  Di  S.  Giusto 
(Roma,  1902),  in  fianeese  dall'  Ai.kxandiuì;  e  dal  De  Gukrlk,  in  inglese  dal 
DiCKSON,  in  russo  dall' Acuscuarumoik,  dal  Wksklowski  e  dal  Ni'.wiKDOWSKr, 
in  polacco  dal  D/.ikkowski,  in  spagnuolo  dal  Morkno. 
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ricercale  nelle  leggi,  nelle  istituzioni,  nella  politica  dei  Honiani,  la  riprova 
(li  quella  tesi  cosi  cara  agli  eruditi  e  lilosotì  tedeschi,  die  una  nazione  su- 
periore per  conseguirci  il  trionfo  deve  scliiacciare  le  nazioni  di  civiltà  infe- 
riore e  elle  la  guerra  è  la  grande  fucina  elaboratrice  del  progresso.  Non  lo 
armi  devono  cedere  dinanzi  al  diritto,  ma  il  diritto,  la  libertà  devono  cedere 
di  fronte  alla  forza  brutale  degli  eserciti.  Questo  è  lo  spirito  die  anima  la 
storia  del  Moniinsen  :  la  gloriticazione  della  forza  adoperata  contro  il  diritto. 
È  lo  stesso  pensiero  di  Bisninrk:  quando  si  hanno  fra  mano  deboli  argomenti 
si  ha  sempre  rngioiic,  purché  si  possa  contare  su  un  maggior  numero  di 
baionette. 

E  se  si  considera  che  in  Germania  non  è  persona  mediocremente  colta 
che  non  abbia  letto  la  Storia  del  Mommsen,  si  comprenderà  la  glande  in- 
fluenza che  ha  esercitato  quest'  opera  sulla  coscienza  tedesca,  e  come  abbia 
contribuito  ad  istillare  nei  giovani  il  concetto  della  superiorità  dei  Ger- 
mani su  tutti  i  popoli   della  terra. 

Che  la  Storia  del  .Moinmseii  non  sia  opera  serena  ed  imparziale  è  facile 
provare  dal  giudizio  che  lo  storico  tedesco  ha  dato  dell'opera  politica  e 
letteraria  di  M.  Perciò  Catone. 

Riservandomi  in  seguito  di  valutare  e  criticare  il  giudizio  del  Mommsen 
sulla  figura  storica  di  Catone,  esaminiamo  quale  giudizio  il  Mommsen  ne 
abbia  dato  dell'  opera  letteraria. 

Coli  un  criterio  tutto  suo,  senza  alcun  fondamento  e  senza  riuscire  a 
provar  nulla,  il  Moinmsen  asserì  che  1' encicopledia  di  Catone  fu  essenzial- 
mente il  risultato  del  suo  studio  sulle  lettere  greche. 

Quest'opinione  è  abbastanza  strana,  perchè  Catone  lungi  dall'essere 
imitatore  dei  greci,  fu  anzi  scrittore  veramente  originale  e  si  propose 
l'altissimo  scopo  di  contrapporre  alla  servile  imitazione  dei  greci  una  let- 
teratura schiettamente  nazionale. 

È  vero  che  Catone  a  25  anni  aveva  udito  le  lezioni  del  pitagorico  Xeaico') 
e  che  aveva  soggiornato  per  lungo  tempo  ad  Atene,  ma  anche  ad  Atene, 
quando  doveva  parlare  uttìcialmente  al  popolo,  egli  ricorreva  ad  un  inter- 
prete '). 

È  anche  vero  che  nella  sua  vecchiaia,  quando  lo  studio  della  letteratura 
greca  era  diventato  una  nece.ssità  per  un  uomo  pubblico  romano,  Catone  si 
era  dato  con  zelo  allo  studio  del  greco  '),  ma  in  così  tarda  età,  quando  già 
l' indirizzo  della  sua  vita  e  della  sua  mente  si  era  da  tanto  tempo  formato, 
non  è  probabile  che  i  suoi  studi  sugli  autori  greci  avessero  potuto  avere 
una  così  grande  influenza  sull'animo  suo,  da  lasciare  un  riflesso  nelle  sue 
opere. 

Sappiamo  clie  egli  aveva  in  orrore  i  costumi  degenerati  dei  gre<'i  e  quindi 


')  Plutarco,  Cai.,  2. 

')  Ilndem,   12. 

')  CiCKHOXK,    De  ScueclHle,   S,   2ti  ;    I'luiahci),    Val.,   2. 
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ancbo  hi  loro  toltiua.  In  una  lettera  al  figlio  Marco  dipingeva  1  greci  come 
nequissimnm  et  indocile  yenus  e  aggiungeva  che  «  quando  questa  gente  ci 
darà  la  sua  coltura,  essa  guasterà  ogni  cosa  »;  perciò  raccomandava  al  tiglio 
di  «  conoscere  la  letteratura  greca  (inspicere) ,  ma  nou  di  «  addentrarsi 
troppo  {perdiscere)  nello  studio  di  essa  »  ').  Per  questo  orrore  che  egli  aveva 
dei  costumi  degenerati  dei  greci  e  quindi  della  loro  coltura,  die  rispec- 
chiava 1'  andazzo  dei  tempi,  Catone  non  si  addentrò  nella  letteratura  greca, 
ma  si  fermò  soltanto  su  ({uello  che  in  essa  riconosceva  utile  e  buono  e 
limitò,  si  può  dire,  i  suoi  studi,  trascurando  affatto  i  poeti,  sui  due  prosa- 
tori più  insigni,  uno  nella  storia,  l'altro  nella  eloquenza,  su  Tucidide  e 
Demostene.  Catone  paragonava  le  idee  dialettiche  dei  filosofi  alle  noiose 
salmodie  delle  prefiche,  e  insisteva  in  Senato  perchè  fosse  scaccialo  il  mae- 
stro della  sofìstica.  Cameade,  il  quale  conosceva  così  bene  1'  arte  di  far 
comparile  ingiusto  quello  che  era  giusto  e  giusto  ciò  che  era  ingiusto  '). 
Il  severo  censore  chiamava  francamente  Socrate  uu  parolaio  e  un  rivolu- 
zionario, giustamente  condaunato  come  un  traditore  della  religione  e  delle 
leggi  della  patria ').  Il  poeta,  dice  Catone,  non  è  pregiato;  se  qualcuno 
come  tale  si  introduce  nei  banchetti  è  considerato  un  vagabondo  ').  In  un 
discorso  rimprovera  M.  F.  Nobiliore  perchè  aveva  condotto  dei  poeti  nella 
sua  provincia  ^).  Tutto  occupato  nel  maneggio  della  cosa  pubblica  e  nel- 
1'  amministrazione  degl'  interessi  jiropri  e  dello  Stato,  non  doveva  mostrare 
inclinazione  per  7iatnra  alla  poesia,  per  cui  egli  rivolse  ogni  studio  ai  pro- 
satori, e  fece  suoi  due  autori  greci  di  alta  fama,  che  insuperabilmeute 
avevano  trattato  que'  due  generi  letterari,  a  cui  specialmente  Catone  si 
sentiva  predisposto  ;  la  storia  e  1'  eloquenza.  Come  si  vede.  Catone  seppe 
scegliere  bene.  Nella  sua  vecchiaia  compilò  piccoli  commentari  da  Tucidide 
e  molti  altri  da  Demostene,  i  quali  gli  furono  utili  nel  perorare  le  sue 
cause,  tanto  che  fu  chiamato  da'  suoi  contemporanei  il  Demostene  romano. 
Ora  se  egli  (volendo  ammettere  in  parte  1'  opinione  del  Mommsen)  inva- 
ghitosi della  bellezza  della  forma  di  questi  due  sommi  scrittori,  si  fosse 
isroijosto  di  imitarli  e  di  ritoccare  le  sue  orazioni  dietro  1'  esempio  mirabile 
che  gli  porgeva  la  conoscenza  di  Demostene,  e  di  conformare  la  sua  opera 
storica  su  quella  di  Tucidide,  ncm  sarebbe  difficile  a  noi  di  trovare  indizi 
di  questa  imitazione  nello  stile  e  nel  contenuto  di  quei  suoi  frammenti, 
tanto  delle  orazioni  che  delle  Oriyines,  che  ci  sono  pervenuti.  Ma  un  esame 
attento  e  minuzioso  dei  frammenti  di  Catone  è  prova  del  contrario,  tanto 
per  la  forma  che  per  il  contenuto. 


')  Framiii.  I  nel  De  Medicina  o  secondo  Nonio  nei  Praecepta  aii  filium  (Jordan, 
p.  77). 

=)  Plinio,  H.  N.  VII,  30,   112. 
')  Plutarco,   Cat.,  23. 
■•)  Carmeit  de  moribua  (Jordan),  2. 
•'■)  CiCKRONE,   Tuscul.  I,  2,  3. 
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■  In  nessun  punto  delle  sue  opere  troviiuno  nello  stile  un  qualche  indizio 
dell'arte  perfettissinin  di  Demostene,  dell'eleganza  e  finezza  di  Tucidide, 
la  cui  opera  per  la  raffinatezza  retorica  è  cliiamata  un  dramma  storico. 

Se  Catone  avesse  voluto  seguire  l' esempio  dei  greci,  avrebbe  dovuto 
scrivei-e  in  modo  ben  diverso.  —  Quei  concetti  formulati  ed  espressi  con  tanta 
semplicità,  quella  lingua  rozza,  ma  etticace  eli' egli  adoperò,  quell'asprezza 
che  dà  un'  impronta  caratteristica  alle  sue  opere,  quel  modo  di  procedere 
senza  legamenti,  senza  seguire  regole  sintattiche,  quei  periodi  chiari  sì,  ma 
formati  senza  arte,  tutto  (jaesto  è  proprio  di  uno  scrittore  primitivo,  che 
usa  una  lingua  non  ancora  elevata  a  forma  letteraria,  e  che  cerca  di  dare 
a  questa  lingua  la  forza,  la  vivezza,  la  chiarezza  nell'espressione  del  pen- 
siero, ma  non  si  cura  di  correggerla,  di  perfezionarla,  d'ingentilirla').  Per 
Catone  lo  scrittore  non  ha  bisogno  di  grandi  studi  e  di  lunga  preparazione; 
ognuno  che  ha  materia  per  discorrere  è  di  per  sé  eloquente.  L'aurea  mas- 
sima oratoria:  «  Item  tene,  verità  sequenliir  »  clie  conserviamo  in  un  fram- 
mento di  Catone,  è  una  prova  del  buon  senso  ch'egli  aveva  portato  nella 
eloquenza,  in  cui  i  suoi  concittadini  non  s' erano  ancora  provati,  ma  nel 
qual  genere  -letterario  riuscirono  poi  lodevolmente,  anche  senza  ricorrere 
agli  insui)erabili  modelli  greci,  peichè  la  parola  era  allora  in  Koma  troppo 
direttamente  la  chiave  della  vita  pubblica  per  poterne  apprenderne  il  ma- 
neggio dai   greci. 

In  ()uanto  poi  al  contenuto  Tucidide  non  avrebbe  potuto  giovare  per 
nulla  a  Catone.  Lo  storico  romano  non  avrebbe  potuto  togliere  nessuna 
notizia  i)er  le  sue  Orii/ines  dal  grande  storico  greco,  perchè  Tucidide  non 
conobbe  Koma.  Ammettiamo  anche  che  Cattine  abbia  seguito  Tucidide  nel 
pragmatismo,  nella  parte  politica  e  diplomatica  della  storia  e  nell'  uso  di 
inserirò  al  racconto  orazioni.  Ma  e'  è  una  notevole  diversità  anche  su  questo 
pulito  fra  le  opere  dei  due  scrittori  ;  iiercliè  in  quelle  di  Tucidide  le  ora- 
zioni sono  strettamente  collegato  alla  narrazione  storica  e  sono  compimento 
di  questa,  mentre  in  quelle  di  Catone  le  orazioni  fanno  parte  a  sé.  D'  al- 
tronde 1  romani,  come  gli  scrittori  di  qualsiasi  nazione,  non  potevano  nou 
essere  originali  nella  storia,  specialmente  nella  storia  contemporanea.  E  se 
Catone  per  le  notizie  della  storia  antica  ijuò  essersi  giovato  di  scrittori 
greci,  come  si  giovò  di  Fabio  Pittore  e  di  altri  aunalisti,  e  come  questi  si 
valsero  alla  loro  volta  di  opere  greche,  non  vuiil  dire  per  questo  eh'  egli 
non  debba  essere  considerato  scrittore  originale  ;  tanto  più    che    in    buona 


^)  Cicerone  loda  la  forza  ilei  concetti  e  delle  sentenze  di  Catone,  ina  riconosce 
che  la  forma  è  impolita  e  rudis.  Lo  stesso  giudizio  danno  Quintiliano  e  A.  Gellio. 
Cicerone  stesso  che  nello  Tasculane  chiama  Catone  grnvissimu»,  nel  Bnttns  non  si 
peritava  di  paragonarlo  a  Tucidide  e  a  Filisto,  ma  Attico  smorzava  tanto  entu- 
siasmo attermando:  —  Quos  (Tucidide  e  Filisto)  ne  e  Graecia  qiiidem  qiiisqiiam  imi- 
lari  poteat,  hia  tu  comparaa  hominem  Tuaculanum,  uoiidnm  auapicaiilem  qnah  eaaet 
copioae  et  ornate  dicere. 
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parte  delle  sue  Oriyiites,  tiattaiido  di  fatti  coiiteiiipoiaiiei,  iiou  fece  clie  no- 
tare (lanuto  aveva  veduto  o  ooinpiiito  egli  luedesimo,  senza  neniineuo  con- 
sultare 1'  opinione  di  altri.  Inutile  poi  dire  che,  quanto  al  contenuto,  nulla 
allatto  egli  poteva  togliere  da  Demostene,  le  cui  orazioni  non  lianno  nulla 
in  comune  con  (juelle  di  Catone.  Se  poi  ci  fermiamo  alle  sue  opere  minori, 
alle  sue  sentenze  e  ai  motti  arguti,  credo  die  nessuno  vorrà  dire  che  Ca- 
tone sia  stato  imitatore. 

L'  originalità  di  Catone  appare  anche  dal  fatto  eh'  egli  non  dice  niai 
il  nome  dei  comandanti,  perchè  deve  rifulgere  solo  la  gloria  di  Roma,  da- 
vanti alla  cui  maestà  scompare  1'  individuo  ').  In  Koma  1'  individuo  è  sol- 
tanto qualdie  cosa  in  quanto  fa  parte  dello  Stato  ;  esso  è,  per  così  dire, 
assorbito  tutto  dalla  comunità.  La  co.stituzione  più  antica  romana  non  am- 
métte differenze  fra  cittadini  romani,  e  se  (lualcuno  comanda  non  è  per 
etìétto  della  sua  superiorità,  ma  per  1'  ufficio  che  i  suoi  cittadini  gli  hanno 
concesso. 

A  me  dun(iue  sembra  vano  il  tentativo  del  >Iommsen  di  negare  il 
pregio  dell'originalità  al  creatore  della  prosa  latina,  al  più  antico  prosatore 
romano,  che  fu  senza  dubbio  uomo  d'  ingegno  originale  e  vero  rappresen- 
tante dello  spirito  e  del  buon  senso  dei  Romani  antichi.  Per  me  Catone  è 
uomo  pratico,  d'indole  ferma,  di  buon  senso,  tutto  acceso  dal  più  vivo  de- 
siderio di  giovare  col  suo  acuto  ingegno  a'  suoi  concittadini  e  alla  sua 
patria  ;  insomma  il  vir  bonus  ')  di  stampo  antico,  quale  egli  voleva  che 
fosse  l'oratore,  che  ne'  suoi  .scritti  si  propone  come  scopo  precipuo  la  giu- 
stizia, il  bene  della  patria  più  che  il  diletto  o  la  bellezza  esteriore.  E  credo 
quindi,  anche  guardando  al  poco  che  ci  resta  di  lui,  che  quanto  egli  ha 
scritto  non  possa  essere  che  il  risultato  dello  studio  da  lui  fatto  sui  bisogni 
e  sulle  condizioni  di  Roma  nell'età  sua.  Sia  jjure  che  anche  Catone  do- 
ves.se  giovarsi  delle  cognizioni  che  erano  venute  dai  greci,  ma  uè'  suoi  fram- 
menti è  chiara  l'espressione  del  pensiero  e  del  sentimento  romano;  iu  esso 
scorgasi  quanto  era  stato  in  lui  suggerito  dalla  esperienza  e  dalla  attenta 
osservazione. 

Né  voglio  finire  questo  breve  studio  senza  riassumere  i  pregi  che  come 


')  È  lecito  però  dubitare  che  Catone  taccia  di  sfe,  so  trova  modo  d'  inserire 
nelle  sue  storie  le  orazioni  da  lui  pronunciate  fino  all'ultima  contro  Servio  Oalba. 
E  forse  non  è  senza  ironia  il  passo  di  Tito  Livio,  a  proposito  ti'  una  vittoria  ri- 
portata da  Catone  durante  la  guerra  spagnnola  :  Culo  ipse  Iiaud  sane  detractor  htu- 
diim  sitiintm. 

')  Nel  De  titiricotliiiu  abbiiiiiio  una  bellissima  delinizione  del  contadino  così 
espressa  :  Fir  bniins,  vvlciidi  pcrilun,  cuitts  ferramenta  nplendent  e  nel  De  rhetorica 
troviamo  pure  una  delinizione,  che  lia  molti  punti  di  contatto  con  questa,  intorno 
all'oratore:  Oralor  ent  vir  bonus,  dicendi  peritus.  Come  si  vede  l'e,s,sero  bonnn  era  per 
Catone  coudizione  indispensabile  per  riuscirò  tanto  un  bravo  contadino  che  iiu 
valente  oratore  ;  e  questa  fr  un'  altra  prova  de'  suoi  criteri  letterari  come  della 
rigidezza  de'  suoi  principi  etici. 
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scrittore  si  possono  notare  ne'  suoi  (Vamnienti.  Certo,  come  primo  prosatore, 
Catone  abbonda  di  difetti;  così,  ad  esempio,  manca  d'arte  nella  struttura 
del  periodo  ;  ma  questo  era  accaduto  anche  ai  prhiii  oratori  greci,  i  «juali 
dovettero  cercare  la  precisione  del  linguaggio  giuridico  e  politico  in  un'età 
in  cui  dominava  ancora  lo  stile  poetico  ;  ma  chi  potrebbe  esigere  di  più 
dal  primo  prosatore  romano?  Confrontiamo  i  suoi  scritti  con  quei  primi 
monumenti  di  prosa  greca  che  abbiamo;  confrontiamo  il  suo  stile  con  «luello 
di  Antifonte  Kaninusio,  che  è  veramente  il  primo  prosatore  della  Grecia, 
e  con  quello  di  Andocide,  e  vedremo  che  Catone  è  riuscito  ad  esprimere  più 
chiaramente  i  suoi  pensieri;  che  la  sua  lingua  viva,  piena  di  forza,  ò  più 
efficace  di  quella  ondeggiante  fra  la  prosa  e  la  poesia  usata  dai  primi  lo- 
gografi greci.  Quando  ricorderemo  eh'  egli  fu  contemporaneo  di  Ennio,  di 
Nevio,  di  Plauto,  di  Cecilio  Stazio,  di  Pacuvio,  tutti  poeti,  e  che  i  primi 
annalisti  romani  scrissero  tutti  in  greco,  capiremo  dinanzi  a  quanto  grandi 
difficoltà  egli  debba  essersi  trovato,  e  quante  di  queste  difficoltà  egli  sia 
riuscito  a  vincere.  A  noi  dunque  sembra  giusto  il  giudizio  clie  diede  di  lui 
Cicerone,  il  quale,  da  grande  prosatore  ed  oratore  com'era,  da  uomo  d'in-* 
gegno  elevato  e  profondo,  così  si  esprime  :  «  Cur  igitur  Lysias  et  Hyperides 
amatur,  cum  penitus  iguoretur  Cato  ?  Antiquior  est  huius  sermo  et  quaedam 
liorridiora  verba  :  ita  enim  tum  loquebaiitur.  Id  muta,  (juod  tum  ille  non 
potuit,  et  adde  numeros  et,  ut  aptior  sit  oratio,  ipsa  verba  compone  et  quasi 
coagmenta,  (juod  ne  Graeci  quidem  veteres  factitaverunt  :  iam  nemìnem 
(tììtej)oncs  Cotoni  »  '). 

Ed  ora  possiamo  domandarci  :  Come  mai  il  Monimsen  non  ha  compreso 
la  figura  storica  e  il  valore  letterario  di  Catone? 

Se  si  potesse  ammettere  eh'  egli  non  avesse  letto  o  compreso  i  fram- 
menti delle  opere  catoniane,  il  problema  sarebbe  sciolto.  Ma  in  uno  storico 
coscienzioso,  in  un  ricercatore  così  profondo,  geniale  e  diligente  delle  fonti 
storiche  non  si  può  pensare  nemmeno  una  tale  ipotesi.  Secondo  me,  la 
soluzione  non  si  può  trovare  se  non  nello  spirito  che  domina  tutta  la  sua 
opera  storica,  nei  pregiudizi  della  sua  razza,  da  cui  egli  che  pur  ebbe  nna 
così  alta  intelligenza  non  seppe  liberarsi.  Si  tratta  evidentemente  di  uno 
di  quegli  idola  di  Bacone,  a  cui  il  Mommsen,  come  tutti  i  suoi  connazio- 
nali, non  ha  potuto  sottrarsi  dal  bruciare  incensi. 

Come  ho  dichiarato  fin  da  principio,  noi  riconosciamo  nel  Mommsen  il 
più  glande  storico  di  llonuv,  uno  dei  più  grandi  storici  dei  tempi  moderni. 
La  genialità  del  suo  spirito,  la  vastità  della  coltura,  l'intensità  della  pro- 
duzione congiunta  alla  tenacia  della  fibra,  alla  fierezza  del  carattere,  hanno 
impresso  un'  orma  lunga  e  durevole  sull'  indirizzo  scientifico  in  tutti  gli 
studi  del  mondo  antico.  Nella   sua   Storia  della  moneta  romana,  nel  Diritto 


•)  Brutus,  cap.  XVII.  C^uintiliano  diede  questo  giudizio  di  Catone  :  «  M. 
Cato,  idem  suramus  imperator,  idem  sapiens,  idem  orator,  idem  historiae  conditor, 
idem  inris,  idem  rerum  rusticarum  pcritissinins  ». 
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pubblico  come  nel  Diritto  penale  romano,  nel  suo  Corpus  iiiseriplionum  lati- 
narum,  nella  infinita  serie  ili  monogriifle,  il  Mominsen  rovesciò  e  trasformò 
ogni  ramo  dell'  antichità  romana.  La  sua  Storia  di  lioìna  è  la  creazione  di, 
una  mente  che  nel  flore  della  vigoria  intellettuale  sa  seguire  la  via  delle 
ricerche  scientifiche  e  che  la  fredda  realtà  degli  avvenimenti  sa  animare  e 
colorire.  Da  giurista  e  filologo  il  Mommsen  diventò  uno  storico,  un  vero  e 
grande  storico  artista,  che  alla  sua  grande  concezione,  dà  forma  ed  espo- 
sizione scientifica.  Afiermo  questo  con  serena  coscienza  di  storico,  perchè 
non  si  creda  che  anch'  io  voglia  gettare  il  mio  sassolino  contro  quel- 
r  edificio  colossale  se  non  grandioso  eh'  è  stato  innalzato  dalla  coltura 
tedesca  e  che  solo  da  due  anni,  dacché  è  scoppiato  1'  immane  conflitto 
europeo,  è  diventato  il  bersaglio  di  tanti  improvvisati  avversari  dell'  eru- 
dizione teutonica-  Nella  grave  ora  solenne  che  attraversa  la  nostra  patria; 
bisogna  mantenere  di  faccia  ai  nostri  stessi  sentimenti  più  cari  la  mente 
vigile,  aperta  e  luminosa  di  giustizia,  mostrando  con  ciò  che  lancian- 
doci entro  la  lotta  non  abbiamo  obbedito  a  un  odio  o  ad  un  calcolo  d'  in- 
teresse, ma  ad  una  visione  superiore,  quale  può  venire  da  anime  che  sanno 
essere  imparziali  anche  verso  se  stesse.  Come  ha  osservato  il  Prezzolini  in 
un  articolo  recente  della  ^uova  Antologia  '),  con  la  scusa  di  combattere  il 
«  metodo  tedesco  »,  oggi  si  combatte  semplicemente  ogni  metodo,  ogni 
norma  seria  di  studio,  ogni  disciplina  di  vita,  e  si  dona,  per  esempio,  ai 
tedeschi  il  vanto  di  quella  serietà  e  precisione  di  studi  storici  che  noi  ita- 
liani e  francesi  nel  seicento  abbiamo  proprio  inaugurato,  e  che  è  torto,  se 
mai,  dei  tedeschi  l'avere  schematizzato,  irrigidito,  ridotto  al  piccolo  parti- 
colare miope  e  alla  distrazione  dalle  sintesi  vaste  e  dalle  idee  generali. 
Oggi  si  contraddicono  le  tesi  dei  tedeschi,  soltanto  perchè  di  tedeschi,  e  in 
■queste  esagerazioni  e  ridicolaggini  cadono  proprio  più  facilmente  coloro  che 
per  l'addietro  erano  i  grandi  fautori  ed  ammiratori  del  metodo  tedesco.  Ora, 
lo  dichiaro  senza  timore  di  passare  per  germanofllo,  io  non  sono  del  «  bel 
numer  uno  ».  Né  io  sarei  così  povero  di  spirito  da  escludere  dalle  letture 
-delle  scuole  e  delle  famiglie  i  classici  del  pensiero,  della  poesia,  della  mu- 
sica tedesca,  soltanto  perché  opera  del  genio  tedesco.  Fin  dove  è  possibile, 
senza  recare  aiuto  pratico  al  nemico,  noi  dobbiamo  separare  il  criterio  ar- 
tistico e  scientifico  da  (luello  politico.  Kant,  Goethe,  Wagner  resteranno 
sempre  dei  geni,  anche  se  1'  imperatore  e  il  popolo  tedesco  del  1914  si  sono 
mostrati  indegni  di  quei  grandi  uomini.  Uno  scienziato  non  deve  abban- 
■donare  i  suoi  metodi  di  gabinetto,  soltanto  per  la  disonestà  di  Bethmaun 
Hollweg  e  nemmeno  per  la  tronfia  e  boriosa  sicurezza  di  un  Ostwald,  di  un 
Windelband  e  di  un  Eucken.  Anzi  noi  dovremo  vantarci  di  condurre  la  guerra 
contro  la  Germania  d'oggi  in  base  alla  Germania  di  ieri  e  invece  di  far  la 
guerra  alla  coltura,  di  farla  in  nome  della  coltura. 

Premesso    questo,  pex'chè    non    sembri    eh'  io  abbia  voluto  sfruttare  il 


')  La  guerra  e  la  coltnra,  1"  agosto  1916,  p.  305. 
Atene  e  Koma, 
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momento  storico  per  contraddire  a  una  tesi  del  Mommsen,  pur  riconoscendo 
il  grande,  incontrastabile  valore  dell'opera  storica  del  Momniseu,  sostengo, 
come  dimostrerò  con  maggior  copia  di  fatti  in  un  altro  studio,  che  al  Momni- 
seu manca  talvolta  la  serena  visione  dei  fatti  e  quella  imparzialità  storica 
che  fu  detta  la  castità  della  storia. 

A  giudicare  della  serenità  del  Mommsen  basterebbe  sapere  quello  die 
egli  pensa  del  popolo  latino  e  della  sua  letteratura.  Riconosce  nel  popolo 
latino  alcune  buone  qualità  :  la  tenacia,  il  genio  politico.  1'  austerità  della 
disciplina  e  dell'  educazione,  ma  per  lo  spirito  romano  non  ha  calore  di 
simpatia.  Di  fronte  ai  classici  greci  e  alla  coltura  ellenica  egli  disi)rezza 
«l'italica  debole  produzione  da  serra».  Nella  filosofia  i  Romani  non  sono 
che  peggiori  scolari  di  cattivi  maestri.  Non  esiste  una  storiografia  romana. 
Tutti  i  generi  puri  dell'arte,  l'epopea,  il  dramma,  la  lirica  sono  frivolezze 
nel  mondo  «  piccolo  romano  »,  ma  in  nessun  genere  si  specchia  in  sì  spa- 
ventosa chiarezza  «  il  decadimento  intellettuale  dell'  epoca  ciceroniana  » 
come  nella  storiografia.  Convinto,  non  senza  ragione^  che  i  classici  francesi 
sono  i  continuatori  diretti  degli  scrittori  di  Roma,  il  Mommsen  è  severis- 
simo contro  questi  ultimi  e  specialmente  per  coloro  che  in  Francia  hanno 
suscitato  la  più  viva  e  costante  ammirazione.  Egli  pone  l' jE'ncWe  allo  stesso 
livello  della  Henriade.  Il  meraviglioso  De  rei'um  natura  di  Lucrezio  non  è 
se  non  V Arabia  Petrea  della  poesia.  Il  compito  di  svolgere  poeticamente 
il  meccanico  concetto  cosmico  di  Epicuro  era  di  tal  genere  che  mai  un  poeta 
ha  sciupato  la  vita  e  I'  arto  in  una  più  ingrata  materia.  Pur  confessando 
che  il  poema  di  Lucrezio  è  uno  splendido  astro  «  negli  spazi  poveri  di  luce 
della  letteratura  romana  »,  tanto  che  «  il  più  grande  linguista  della  Ger- 
mauìa  scelse  come  suo  ultimo  lavoro  magistrale  la  riproduzione  del  poema 
lucreziano  »,  il  Mommsen  biasima  la  superficialità  nell'  esposizione  delle 
controversie,  la  mancanza  di  coordinazione,  le  frequenti  ripetizioni,  la  ma- 
tematica verseggiata,  che  rende  una  gran  parte  del  poema  assolulamente  im- 
possibile a  leggersi.  In  Plauto  manca  non  solo  1'  elemento  politico  '),  iu,a 
in  generale  ogni  vera  passione  ed  ogni  poetica  elevatezza;  le  commedie 
plautine  non  sono  che  scherzi,  frottole,  enigmi  d'  una  faticosa  monotonia, 
privi  di  ogni  valore  artistico.  Le  commedie  di  Terenzio  non  offrono  un 
progresso  su  quelle  di  Plauto  uè  sotto  1'  aspetto  politico,  né  sotto  quello 
morale.  Non  hanno  originalità  nò  1'  uno  né  1'  altro,  ma  ad  ogni  modo  Te- 
renzio meno  di  Plauto.  Anche  in  Catullo  non  si  devono  cercare  la  forza 
creatrice  ed  alti  intendimenti  politici  ;  Catullo  è  un  poeta  grazioso,  ma  non 
è  un  vero  poeta,  e  le  sue  opere  altro  non  sono  che  «  scherzi  e  follie  ». 
Cicerone  non  è  che  un  avvocato,  un  mediocre  avvocato,  un  parolaio,  senza 
convinzione  o  passione,   «  una  specie  di  giornalista  »  nel  peggior  senso  della 


')  Il  Mommsen  giudica  sempre  il  valore  artistico  di  un'opera  letteraria  dagli 
intendimenti  politici,  quasi  die  la  politica  abbia  mai  suscitato  un  grande  e  vero 
poeta  ! 


I 
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parola.  «  L'  assenza  assoluta  d'  ogni  pensiero  deve  muovere  a  sdegno  ogni 
lettore  delle  orazioni  di  Cicerone  elie  sia  dotato  di  niente  e  di  cuore  ».  Ce- 
sare è  soltanto  scrittore  per  incidente;  i  suoi  Commentali  sono  redatti 
nella  forma  d'un  rapporto  militare,  come  i  bollettini  di  Napoleone').  In 
conclusione  tutta  la  letteratura  latina  non  ha  mai  «  la  freschezza  della  na- 
zionalità »,  non  è  che  un  prodotto  di  serra  calda,  così  lontana  da  quella 
dei  greci  «  come  un  aranceto  di  Germania  può  esserlo  da  una  foresta  di 
aranci  siciliana  ».  I  popoli  neolatini  non  hanno  il  senso  dello  stato,  quindi 
non  hanno  nemmeno  quello  dell'  arte.  GÌ'  italiani  non  hanno  profondità  di 
fientimento,  non  hanno  la  passione  del  cuore,  sono  spiriti  troppo  gretti  per 
innalzarsi  a  grandi  idealità.  Ad  essi  convengono  soltanto  1'  ironia  e  il  fare 
leggero  della  novella,  come  in  Orazio  e  nel  Boccaccio  ;  ad  essi  i  tenui  versi 
di  Catullo  e  del  Petrarca  e  le  canzonette  napoletane;  la  commedia  e  la 
farsa.  Dante  e  Machiavelli  non  sono  per  il  Monimsen  che  dei  retori  e  le 
loro  opere  sono  il  frutto  di  gusto  retorico,  più  che  di  passione  viva  e  spon- 
tanea. A  noi  il  Mommsen  {bontà  sua!)  non  concede  che  una  prodigiosa 
facilità  nelle  fiorettature  e  virtuosità  musicali  e  valentia  nelle  arti  plastiche. 
Confessa  che  gli  italiani  hanno  un  certo  gusto  della  bellezza,  purché  essa 
appaia  ai  loro  sensi  e  non  alla  loro  anima;  in  musica  non  ve<le  in 
essi  in  fondo  che  dei  «  mandolinisti  ».  Le  Muse  sul  verdeggiante  .suolo 
d'  Italia  non  lasciarono  cadere  dalla  loro  coppa  d'  oro  che  appena  qualche 
goccia,  mentre  le  fonti  fresche  e  inesauribili  del  sentimento  e  della  poesia 
zampillano  soltanto  presso  i  greci  e  i  germani.  Non  bisogna  però  cre- 
dere che  il  Mommsen  ponendo  i  greci  cosi  in  alto  a  fianco  de'  suoi  cari 
tedeschi,  intenda  tributare  loro  un'ammirazione  senza  riserve;  se  egli  non 
può  disconoscere  il  genio  di  Omero  e  di  Sofocle,  per  cui  pei'ò  non  ha  più 
che  frasi  biinali  di  ammirazione,  giudica  severamente  Euripide  '),  e  per  i 
greci  dell'  epoca  ellenistica  ha  tanto  disprezzo  quanto  per  i  francesi  e  per 
gì'  italiani.  In  letteratura,  in  morale,  in  filosofia,  in  politica  egli  li  consi- 
dera degenerati  dai  loro  padri.  Così  egli  pensa  che  i  romani  abbiano  fatto 
bene   ad    opporsi    alla  coltura  greca  e  contro  1'  infiltrazione  greca  a  Roma 


')  Souo  rimaste  famose  l'apostrofe  che  il  Vallauri  rivolse  al  Mommsen  in 
quella  sua  Acroasia  che  a  un  certo  punto  tuonava  :   «  Rideo  Mommsenium  illuni....  », 

e  l'invettiva  «  Tn,   Germane »  che  il  Mirabelli    faceva    contro    il  Mommsen,  il 

quale,  venuto  a  Napoli;  era  stato  invitato  dallo  stesso  Mirabelli  ad  ascoltare  al- 
l' Università  una  sua  lezione  di  letteratura  latina. 

')  «  Euripide  non  arriva  mai  ad  uua  coucezione  plastica  che  lo  soggioghi,  e 
mai  in  complesso  ad  un  vero  effetto  poetico  ;  per  cui  egli  si  è  tenuto  quasi  Indif- 
ferente alla  composizione  delle  sue  tragedie,  anzi  assai  spesso  egli  v'  ha  addirit- 
tura rimestato  dentro  e  non  ha  dato  alle  sue  commedie  uu  contro  uè  per  l'azione, 
uè  per  una  personalità Le  rappresentazioui  di  Polissena,  di  Fedra,  delle  Bac- 
canti non  sono  uè  artistiche,  né  moralmente  pure....  I  suoi  contraffatti  eroi  sono 
antipatici  o  ridicoli,  o  d'  ordinario  sono  le  duo  cose  insieme  »  {Storia  di  Roma, 
voi.  I,  855-8.-)6). 
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raccoglie  tutte  le  declaiiiazioiii  degli  scrittori  liitiiii,  scagliandosi  contro  «  il 
fascino  pericoloso  della  coltura  ellenica,  il  iiltro  della  speculazione  filosotica 
che  svisato  e  guastato  si  cambia  in  troppo  sicuro  veleno  ».  Pur  negando 
1'  efficiicia  della  resistenza  ostinata  di  Catone  alla  coltura  ellenica  e  ai  co- 
stumi corrotti  di  Koma,  il  Monimsen  afferma,  con  un  poeta  romano,  clie 
1'  opera  di  Catone  valse  più  di  quella  di  «  mille  Socrati  ».  Una  volta  sol- 
tanto, senza  avvedersene,  il  Mommsen  riconosce  l' influenza  clie  dovette 
esercitare  Catone  sul  popolo  romano,  ma  lo  fa  soltanto  per  denigrare  la 
lilosofla  socratica  '). 

Le  vicende  politiche  del  '48,  le  lotte  combattute,  gli  odi,  gli  amori  e 
gì'  ideali,  che  agitarono  ed  infiammarono  allora  l'anima  del  Mommsen,  a  cui 
la  fredda  severità  del  pensatore  e  dell'  indagatore  del  passato  non  intiepi- 
diva il  senso  bollente  della  vita  moderna;  e  più  ancora  1'  ideale  di  uno 
stato,  quale  lo  sentiva  e  vagheggiava  il  suo  genio  di  tedesco,  si  ripercos- 
sero nelle  pagine  severe  della  sua  Storia;  e  se  le  animarono  d'inusitato 
calore,  se  impressero  ad  esse  un'informazione  di  vita  sentita  e  combattuta, 
cosi  da  rispecchiare,  come  fu  detto  in  Germania,  il  programma  dei  tede- 
schi liberali  del  '48,  ne  offuscarono  talora  la  serenità  e  1"  equanimità.  La 
offuscarono  con  la  preoccupazione  di  additare  nell'  esempio  di  Roma  con- 
forti e  riscontri  d'  istituti  a  lui  prediletti,  d' insegnamenti  e  di  moniti  a 
partiti  e  ad  uomini  presenti  :  e  non  meno  l'offuscarono  col  riserbo  araro  e 
malevolo,  adopratovi  nel  riconoscere  la  trionfale  ascesa  di  Roma,  col  giu- 
dizio che  troppa  parte  dell'  epica  grandezza  del  popolo  romano  fosse  dovuta 
alla  fortuna  o  a  una  legge  fatale  di  necessità  ').  Bene  adunque  aveva  ra- 
gione il  nostro  Poeta  di  alzare  la  voce  contro  il  Mommsen  che  feriva  il 
nostro  amor  proprio  nazionale  e  talvolta,  non  meno  profondamente,  la  verità 
storica,  collocandosi  con  arroganza  di  teutono  in  cospetto  alla  maestà  del 
popolo  romano  ").  Il  Monimsen,  come  fu  detto,  di  Koma  empì  la  mente, 
non  1'  anima,  la  quale  arse  tutta  d'  amore  per  la  sua  patria  e  fu  agitata 
dalla  tendenza  della  civiltà  tedesca  a  svincolarsi  dalla  civiltà  nostra:  egli 
ritrasse  e  sentì  Roma  attraverso  i  pregiudizi  della  sua  razza  e  il  supremo 
suo  amore  per  la  Germania.  Quel  Mommsen  che,  Segretario  dell'Accademia  di 
Berlino,  scioglieva  inni  vibranti  d'  entusiasmo  alla  scienza  tedesca,  riaffer- 
mava jjure  la  necessità  di  liberare  il  diritto  positivo  del  popolo  tedesco  dalle 


')  Babon,    recensioue    sopra    il    Willems,  Le  Senat  de  la  rép.  rom.  KrUische 
Vierteljahrsohrift  f,   Gesetzg.  n.  B.    W.,   1887,  pp.   17  e  segg. 
*5  V.  Costa,   T.   Monimsen,  Uologiia,  Zanichelli,  1905. 
')  Carducci,  Neil'  annuale  della  fondazione  di  Roma  : 

Salve,  dea  Koma.  Chi  disconosceti 
cerchiato  ha  il  seuno  di  fredda  tenebra, 
e  a  lui  nel  reo  cuore  germoglia 
toriìida  la  selva  di  barbarie. 


à 
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strettoie  del  diritto  romano  ').  TI  Momiiiseii  stesso,  ili  ima  conferenza  me- 
morabile, esaltava  qnel  vicariato  di  Berlino,  col  quale  Federico  il  Grande 
aveva  tentato  di  staccare  la  chiesa  cattolica  tedesca  dalla  romana,  renden- 
dola dipendente  dallo  stato  tedesco  ').  In  un'adunanza  della  Camera,  a  pro- 
posito della  fondiizione  d'  una  facoltà  cattolica,  ebbe  a  dichiarare  :  «  Noi 
vogliamo  avere  gì'  italiani  per  amici,  per  buoni  amici,  ma  non  per  padroni; 
lasciare  che  1'  episcopato  romano  faccia  da  padrone  in  casa  nostra,  no, 
perchè  così  sarebbe  incompiuta  1'  opera  della  Kiforma  »  ').  Strana  davvero 
<iuesta  identitìcazione  dell'  episcopato  romano  col  popolo  italiano  ! 

Nato  fra  le  brume  dell'estrema  Germania,  Teodoro  Mommsen  ha  avuto 
sempre  caldo  amore  per  il  nostro  bel  suolo,  ma  non  per  gì'  italiani.  Ad 
un  illustre  nostro  storico  che  era  andato  a  visitare  il  maestro  a  Berlino, 
con  grande  vivacità  e  con  impeto  giovanile,  il  Mommsen  diceva:  «  Io  sono 
sempre  col  pensiero  nella  sua  Italia  ».  Appena  laureato,  veniva  in  Italia 
a  compiere  la  raccolta  delle  iscrizioni  del  regno  napoletano,  e  per  attingere 
direttamente  alla  dottrina  del  grande  romanista  Borghesi,  di  cui  il  Momm- 
sen era  fervido  ammiratore,  lo  visitava  nel  romitaggio  "di  S.  Marino,  e 
1'  opera  compiuta  dedicava  al  «  maestro,  patrono  ed  amico  ».  Le  dottrine 
di  Galilei  s' imperniano  su  quelle  di  Copernico,  così  come  le  ricerche  del 
Xiebuhr  s' innestano  con  quelle  del  nostro  Vico.  Allo  stesso  modo  le  dot- 
trine del  Marini  e  del  Borghesi  si  compenetrarono  e  furono  sviluppate  dal 
Mommsen  che  doveva  scrivere  la  Storia  di  Boma.  Perenne  tributo  di  rico- 
noscenza egli  avrebbe  dovuto  avere  all'  Italia  non  solo,  ma  anche  agli  italiani 
che  gli  spianarono  la  via  per  le  sue  geniali  ricerche.  Egli  che  pur  disprez- 
zava 1'  arte  e  la  letteratura  italiana  sentì  il  bisogno  di  tradurre  alcune  tra 
le  più  belle  odi  del  Carducci  e  Una  partita  a  scacchi  del  Giacosa  *),  dopo 
che  ebbe  raggiunto  un  grado  di  perizia  non  comune  nella  lingua  italiana  '). 
Come  mai  adunque  fu  così  severo  nei  suoi  giudizi  sull'  arte  e  sulla  lette- 
ratura nostra? 

Evidentemente  il  pensiero  dello  storico  tedesco  non  è  in  fondo  che  il 
pensiero  critico  dei  romantici  tedeschi,  espresso  dallo  Schlegel  nella  con- 
clusione delle  sue  lezioni,  nelle  quali  dopo  aver  percorso  il  campo  della 
poesia  e  dell'  arte   antica  e  moderna,  lo    scrittore   tedesco  chiudeva  la  sua 


')  liede  aur  Feier  dea  Leibniziachen  Jalirestages  (Ueber  dea  lieruf  der  Jkad.)  M.  d. 
B.  J.,  1884,  pp.  7&4-735. 

.')  Friedrich  der  Grosse  und  das  kath.  Vicariai  in  lierlin.  (Preuss.  Jahrì).  XXXIX, 
1877,  pp.   141-1515. 

')  V.  Aus  der  Abgeordu.  Sfeiwgr.   Ber.  ,  1877-78,  I,  pp.  556-557. 

*)  MOMMSKN.  Gedichte  von  G.  Carducci,  ital.  mit  dentscher  Uebers.,  Berlino, 
1^79.   —  Eiae  Schachparlie  v.  Giacosa,   iibers.  vou  X.  Mom.mskn,  Berlino,   1878. 

5j  Scarsa  appare  invece  nelle  lettere  che,  molti  anni  prima,  scriveva  al  Bor- 
ghesi. Cfr.  C'OSTA,  op.  cit.  (Appendice). 
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sintesi  con  queste  parole  :  «  Il  foudiiinento  universale  e  comune  della  col- 
tuia  presso  le  nazioni  di  origine  romana  è  costituito  dallo  spirito  tedesco, 
il  quale,  come  lia  dato  una  radice  germanica  a  tutto  1'  ordine  della  nuova 
vita  cristiana,  e  come  lia  diffuso  per  1'  Europa  la  grande  scissura  intellet- 
tuale, così  ora, è  visibilmente  riserbato  a  farne  conoscere  al  mondo  il  sug- 
gello definitivo,  affinchè,  come  un  giorno  il  dissidio,  così  ora  la  nuova  luce 
si  diffonda  dallo  stesso  luogo  sulle  altre  nazioni. 

Nella  coltura  tedesca,  infatti,  si  fondono  e  armonizzano  le  forze  spiri- 
tuali degli  altri  popoli  moderni;  il  sentimento  dell'arte  e  la  fantasia  come 
tra  gli  italiani;  il  razionalismo  e  la  rettorica,  come  presso  i  francesi  ;  l'in- 
telligenza critica  e  storica,  come  presso  gì'  inglesi  ;  il  gagliardo  sentimento 
nazionale  ed  un  vivido  istinto  di  poesia,  come  tra  gli  spagnuoli.  Ma  tali 
attitudini  sono  disgiunte  le  mie  dalle  altre  e  diversamente  predominanti 
in  ciascuno  di  questi  popoli  ;  nello  spirito  tedesco  queste  energie  non  sono 
più  separate,  e  dalla  loro  comvme  radice  deriva  .alla  riflessione  e  all'  im- 
maginazione una  forza  piena  e  consapevole  »  ').  Come  nei  romantici,  così 
in  ogni  campo  &  cui  il  Momrasen  .volgeva  la  sua  multiforme  attività  vibra 
e  freme  lo  spirito  d'Arminio  ;  al  di  sopra  di  ogni  altro  sentimento  il  Momm- 
sen  el)be  il  culto  della  grandezza  non  solo,  ma  della  supremazia  intellet- 
tuale del  suo  popolo  eletto. 

La  coltuia  italiana  ha  subito  innegabilmente  1'  influenza  degli  storici 
tedeschi,  non  solo  per  quello  che  riguarda  la  storia  di  Koma  antica,  ma 
anche  per  quella  parte  che  riguarda  la  storia  d' Italia  ne'  suoi  rapporti  con 
la  Germania.  La  storia  di  Roma  e  il  medio-evo,  sulla  cui  storia  il  Mura- 
tori, gloria  purissima  della  nostra  istoriograha,  ha  gettato  fasci  di  luce,  noi 
le  abbiamo  studiate  sulle  storie  di  Germania,  lasciandoci  fuorviare  dai  pre- 
concetti nazionali  degli  storici  tedeschi.  Il  Gregorovius  ebbe  la  cittadinanza 
di  Roma,  perchè  nella  sua  storia  aveva  esaltato  il  trionfo  della  civiltà  ger- 
manica, la  più  fiera  nemica  della  nostra  coltura  latina. 

Dalle  stesse  nostre  aberrazioni,  noi,  baciati  dall'  almo  sole  italico,  che 
per  lunga  vicenda  di  secoli  risplendette  sulle  scoperte  di  ardui  veri  per 
vie  dirette,  aperte,  serene,  dobbiamo  trarre  monito  ed  esempio  ad  abban- 
donare quel  culto  per  1'  erudizione  straniera  che  ci  rese  dimentichi  e  i>er- 
flno  spregiatori  d'  ogni  propria  tradizione  ed  ammiratori  troppo  solleciti  di 
ogni  cosa  straniera.  Serbiamo  sempre  nei  nostri  studi,  nelle  nostre  ricerche 
fervido  il  culto  della  patria,  viva  la  fede  nel  genio  di  nostra  gente,  schietta 
e  pura  la  nostra  personalità  nelle  gare  universali  e  feconde  per  la  conquista 
del  vero.  Confidiamo  un  po' più  nelle  nostre  forze,  accontentiamoci  oggi 
del  buono  per  conquistare  domani  1'  ottimo,  e  non  disperiamo  né  dell'  in- 
gegno né  della  disciplina  italiana.  Bisogna  che  ci  emancipiamo  dalla  col- 
tura tedesca  che  ha  per  tanto    tempo    aduggiato   il    genio   latino,  volgendo 


1)  F.  Schlegel,   Geachichle  der  alien  tind  neuen  Literatur  (in  Siimmtliclie  ìt'erle, 
Vienna,   ISIG,  voi.  II,  pp.  24.5  e  segg.). 
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lo  sguardo  amoroso  all'  avvenire  d'  Italia,  alla  coltura  irradiata  da  Uoma 
che  iioD  è  stata  ancora  sorpassata  da  nessun'altra  nazione.  Mentre  i  nostri 
baldi  e  valorosi  soldati  scrivono  un'  epopea  mirabile  di  energie  fisiche  e  mo- 
rali, noi  nel  campo  incruento  della  nostra  attività  intellettuale  dobbiamo  sotto- 
porre la  nostra  coltura  ad  un  lavoro  sereno  di  revisione.  Noi  non  muove 
il  desiderio  di  esaltare  o  deprimere  nessuna  istituzione,  né  di  glorificare  la 
storia  di  nostra  gente  ;  sulle  orme  gloriose  dei  grandi  italiani,  pur  rispet- 
tando il  lavoro  scientifico  degli  altri  popoli,  quando  non  si  propongano  la 
esaltazione  della  forza  brutale  contro  la  verità,  la  giustizia,  il  diritto,  come 
i  nostri  soldati,  sulle  Alpi  impervie  e  sul  Piave  rosse  di  sangue  italico,  di- 
fendono i  sacri  confini  d' Italia  e  l' integrità  della  jìatria,  così  noi  sulle  fron- 
tiere della  scienza  e  della  coltura  italiana  dobbiamo  difendere  il  carattere  na- 
zionale della  nostra  civiltà,  che  è   la   sola  vera  e  grande  civiltà  che  abbia 

diffuso  fasci  di  luce  nel  mondo,  che  tutto  che  ni  mondo  è  civile egli  è  romano 

ancora.  A  guerra  finita  e  vinta,  noi  dobbiamo  combattere  un'  altra  cam- 
pagna incruenta,  per  la  piena  autonomia  delle  nostre  energie  nazionali,  che 
1'  esperienza  odierna  dimostra  essere  condizione  essenziale  di  vita  nella 
storia  dei  popoli. 

Abiuro  Granuis. 


Bibliografia.  —  Oltre  Polibio,  Plutarco,  Cicerone,  Livio,  Cornelio  e  Plinio, 
che  non  sempre  furono  citati  i)er  non  far  pomi)»  di  vana  e  inutile  erudizione,  l'A. 
lui  (Consultato  i  pregevoli  studi  critici  del  Praccaro  {Studi  storici  per  V  antichità 
classica  di  E.  Pais,  III,  fase.  4,  pp.  378-386;  IV,  fase.  1-2,  pp.  1-139;  III,  fase. 
2-3,  pp.  129-202;  III,  2-3,  241-285;  Boll.  Fili.,  class.  XV'II,  pp.  .59-61,  160-164; 
Jlti  e  meni.  Accad.  Virgil.  di  Mantova,  N.  S.,  III,  1910);  del  Colin  {Rome  et  la 
Grece,  Paris,  1905,  pp.  348  e  seg.);  del  Besan^on  {Les  adversaires  de  V  hellènisme 
à  Home,  Paris,  1910,  pp.  1-150);  del  Drumann-Groebk  {Gesch.  Riim.-  V,  1  (1912) 
pp.  102-159);  del  Birt  (Eom.  Charakterkopfc,  1913,  pp.  35  e  segg,);  del  Leo  (Gesch. 
d.  riim.  Literalur,  I,  1913,  pp.  265-299);  del  Pktkr  { Hisloricorum  romanoritm  reli- 
quiae,  I',   1914,  p.  cxxvii-CLXiv  e  55-97). 


IL  "  SEPULCRll  JOANNIS  PASCOLI  "  1)1  FRANCESCO  SOFIA  ALESSIO 

(Vbrsione   metrica) 


Quando  nel  maggio  passato  si  conobbe  l'esito  dell'ultima  gara  di  Amsterdaui, 
il  nome  del  vincitore,  un  maestro  italiano  di  scuola  elementare,  destò  non  jioca 
sorpresa  fra  le  persone  colte,  che  mostrarono  di  averlo  sino  ad  allora  ignorato 
interamente,  tanto  che  alcuni  giornali  errarono  perfino  nell'  indicarne  il  luogo  di 
nascita,  ponendo  Apricena  invece  di  Radicena  in  provincia  di  Heggio  Cala]>ria. 
Francesco  Sofia  Alessio  nacque  nel  1873  in  quella  stessa  regione  che  diede  all'  Italia 
il  vincitore  del  primo  concorso  Henfttiano  (1845),  Diego  Vitrioli.  Rimasto  a  quattro 
anni  orfano  del  padre,  passò  la  fanciullezza  e  1'  adolescenza  fra  gli  stenti  e  le 
privazioni,  che  per  altro  non  impedirono  lo  svolgersi  di  quel  naturale  senso  artistico 
per  il  quale  fin  dalla  prima  giovinezza  sentiva  il  bisogno  di  declamare  le  scene 
pifi  commoventi  dell'  Alfieri  e  dello  Shakespeare.  Dopo  il  corso  elementare  stndif» 
privatamente,  imparando  il  latino  dal  sacerdote  D.  Barillari  ed  il  greco  da  s6;  ma 
le  necessità  della  famiglia  lo  costrinsero  ad  interrompere  gli  studi  e  a  prendere 
la  patente  di  maestro. 

Nel  corso  del  suo  modesto  insegnamento  non  smise  l'amore  che  aveva  l>er  i 
classici  e  specialmente  per  la  poesia  latina:  nel  1903  compose  il  sno  primo  poe- 
metto, Polus  (descrizione  di  un'  avventura  polare);  nel  1907  riportò  la  prima 
menzione  onorevole  nel  concorso  Neerlandese  col  Duo  magi,  in  cui  celebra  la 
conversione  dei  santi  Luciano  e  Marciano.  Dopo  aver  conseguito  la  seconda  men- 
zione nell'anno  seguente  con  l'ode  Vis  eleetrica,  il  poeta  si  tacque  in  mezzo  alle 
dolorose  vicende  del  terremoto  calabrese,  finché  nel  1911  fu  insignito  per  la  terza 
volta  della  «  magna  lande  »  col  Petroniu»  (morte  di  Petronio  Arbitro),  che  fu 
classificato  secondo  dopo  il  Fanum  Vacunae  del  Pascoli.  Nel  1912  ottenne  la  quarta 
menzione  onorevole  col  Plotinue,  dove  il  Sofia  rappresenta  satiricamente  il  tentativo 
del  filosofo  alessandrino  di  fondare  la  città  dei  filosofi  nella  Campania.  Ebbe  ancora 
la  grande  lode  nel  1913  col  Duo  insontes  (figli  di  Sciano),  nel  1914  col  Vilus  (mar- 
tirio di  S.  Vito),  nel  1916  col  gtaziosissimo  ed  elegantissimo  poemetto  Vita  rustion. 
Finalmente  nel  1917  riportò  l'ottava  menzione  onorevole  con  Reliquiae  ed  il  primo 
premio  col  carme  Sepulci'um  Joannia  Pascoli,  composto  nel  1915  e  corretto  nel  '16. 

Questo  polimetro,  che  ha  procurato  al  Sofia  la  piì)  bella  vittoria,  è  attraen- 
tissimo  sopra  tutto  per  la  freschezza  dell'argomento  e  per  la  finezza  delle  piccole 
scene,  nelle  quali  il  poeta  ha  gareggiato  con  la  musa  del  Pascoli.  Neil' offrirne 
ai  benevoli  lettori  la  seguente  traduzione  metrica,  in  cui  <■  fedelmente  conservato 
lo  stesso  numero  di  versi  '),  debbo  notare  che  il  Sofia  parla  della  tomba  del  Pascoli 
come  se  questa  esistesse  sempre  nel  cimitero  di  Barga,  mentre  la  salma  fu  portata 
fin  dal  1913  nella  cappella  di  famìglia  a  Castelvecchio,  nella  stessa  casa  ove 
abita  la  sorella  Maria.  Ma,  trascurando  la  traslazione  del  feretro,  il  poeta  ha  forse 
giovato  al  disegno  del  carme,  nel  quale  altrimenti  non  avrebbero  trovato  posto 
parecchie  scene  importanti  e  numerosi  motivi  di  ispirazione  felicissima. 


1 


')  Il  testo  è  pubblicato  anche  nel  periodico  latino  Alma  Maier  di  Roma. 
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Descritto  l'ameno  paesaggio  circostante  alla  mesta  sepoltura,  il  poeta  ritrae 
il  dolore  quasi  umano  di  una  rondine,  che  al  ritorno  non  trova  più  1'  ospite  amato. 
Ma  questi  non  è  tutto  morto:  la  voce  del  vate  sorge  lieve  lieve  di  sotto  il  freddo 
marmo,  celebrando  il  proprio  amore  i)er  la  bella  plaga  che  lo  accoglie,  gli  ideali 
ai  quali  s'informò  l'opera  sua,  i  suoi  cari  indimenticabili    morti,    che   vengono    a 

fargli  visita  nelle  notti  serene Poi  l'anima  si  rende  ai  campi  Elisi,  dove  il  Sofia 

ci  fa  passare  davanti,  come  su  d'uno  schermo  cinematografico,  le  principali  figure 
cantate  dal  Pascoli  ne'  suoi  carmi  latini.  Infine  il  poeta  ci  riconduce  alla  tomba  : 
sulla  sera  la  sorella  Maria  viene  a  piangere  presso  1'  Estinto  adorato. 

Non  sfuggiranno  all'attento  lettore  alcuni  ritorni  di  colorito  e  di  concetto, 
che,  lungi  dal  recar  sazietà,  si  ripetono  nel  carme  a  guisa  di  note  musicali  con 
dolcezza  ed  aff"etto  caldissimi.  Appunto  nella  profondità  del  sentimento  vivo  e  sincero 
e  nell'accurata  dipintura  delle  tenui  immagini  si  dilì'erenzia  il  presente  componi- 
mento dagli  altri  del  medesimo  autore,  nei  quali,  per  esempio,  non  s'incontrano 
allatto  cosi  frequenti  i  diminutivi,  che  non  sempre  si  sou  potuti  rendere  nella 
versione,  ma  sdrucciolano  soavemente  come  sottil  vena  perenne  entro  tutto  l'ori- 
ginale latino. 

Non  è  necessario  aggiungere  lodi  al  giudizio  di  .Amsterdam  :  basti  dire  che 
il  carme  è  pienamente  degno  della  fortuna  che  ha  avuto  ;  ed  è  giusto  che  da 
queste  pagine,  in  nome  di  quanti  amano  gli  studi  classici  e  l'opera  del  Grande 
scomparso,  si  rivolga  uu  plauso  di  ammirazione  e  di  speciale  compiacimento  al 
Sofia,  il  qnale  ha  inteso  non  solo  di  celebrare  la  tomba  del  Pascoli,  ma  di  rac- 
comandare  agl'Italiani  il  culto  della  sua  poesia  e  de'  suoi  ideali. 

I?.\RGA. 

Quivi  già  visse  il  vate  per  gli  amici  silenzi  del  borgo, 
dove  i  coloni  uiolce  la  Corsouna  con  garrule  linfe  ; 
quivi  abitò  la  modesta  casetta  e  1'  ameno  giardino, 
del  bosco  celebrando  l' ombra  e  gli  augelli  canori. 
E  gli  piacque  talora  con  la  marra  voltai-e  le  zolle 
e  per  le  piccole  aiole  condur  1'  onda  del  querulo  rivo. 
Oh  com'  egli  cogliea  de  le  cose  le  voci  e  i  bisbigli  ! 
Qui  l'antico  cordoglio  alleviò  ne  l'aperta  campagna; 
ma  ora  senza  moto  ne  1'  urna  trainiuilla  riposa 
qui  dove  già  mise  uu  salice  che  molle  verdeggia. 
Cingou  i  funebri  tralci  de  1'  edera  il  mesto  sepolcro  ; 
e  iscritte  note  avvertou  :    «   Lascia  crescere  1'  edera  nera, 
che  i  tremuli  produce  ed  olezzanti  corimbi  : 
ella  ledei  d'  ottobre  offre  i  suoi  piccioli  fiori, 
mentre  fan  grappolo  l'api  e  suggono  l'ultimo  miele  »   '). 


^)  Cfr.  la  strofe  del  Pascoli,  Poe-iie,  voi.  V,  p.  19,  posta  come  iscrizione  sulla 
tomba,  o  meglio  sulla  parete  esterna  della  cappella  di  famiglia  a  Castelvecchio, 
ooperta  effettivamente  di  edera:  «  Lasciate  quest'edera  !  Ha  capi  —  fioriti.  Fio- 
risce, fedele,   —  d'ottobre,  e  vi  vengono  l'api  —  per  l'ultimo  miele». 
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Ahimè  !  non  più  lo  vede  vagar  per  la  plaga  silente 
il  bifolco  con  occliio  intento  di  sopra  la  siepe  : 
non  più  lo  vede  la  santa  sorella,  cbe  guarda  lontano, 
quasi  pazza,  se  torni  il  fratello,  ne  cessa  dal  pianto. 
Ed  or  piangono  il  loro  poeta  gli  stessi  cipressi 
e  i  tamarisci  modesti,  dei  rami  dimessi  gemendo. 
Dolce  lamento  fan  gli  augelli  ;  in  arrivo  singliiozza 
nera  una  rondinella,  volando  dintorno  ai  sepolcri. 

UNA  RONDINE. 

Già  ride  zefiro  lene  per  1'  aere, 
già  i  fiori  ai   teneri  amor  si  schiudono: 
gli  augelli  da  la  gola 
gentil  sciolgono  i  cantici. 
Ne  r  aprii  florido  cantando  i  rustici 
lieti  le  rondini  tornanti  accolgono, 
che  trepide  a  le  gronde 
l'aureo  nido  attaccano. 
Ecco,  una  rondine  esplora  1'  umile 
casa,  né  scorgevi  il  vate  amabile: 
ella  dissegli  addio 
d'  autunno  allontanandosi. 
Or  al  funereo  campicel  volgesi, 
che  il  vate  accoglie  e  i  suoi  fantasimi  : 
d'  amor  scioglie  e  di   lutto 
trilli  in  numero  flebile. 
Sembra  che  lagnisi  :  piange  la  rondine 
mentre  il  caro  ospite  sotterra  ha  reijuie  : 
pende  il  picciolo  nido 
solitario  in  un  angolo  ! 
Al  primo  raggio  il  vate  alzavasi 
e  off'ria  a  la  tenera  granelli  e  briciole: 
ilare  da  la  finestra 
pasceasi  al  gioco  facile. 
Addio  già  dissegli  mesta  voltandosi  : 
ed  ancor  agita  un  nastro  roseo, 
onde  cinsele  il  vate 
la  zampina  in  un  vespero. 
Amor  ijortavala  testé  in  Italia; 
ma  trovò  vedovo  1'  asil  de  1'  ospite  : 
la  pia  languida  geme 
presso  il  lugubre  tumulo. 
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LA  A'OCE  DEL  POETA. 

Ma  la  fredda  pietra  con  voce  di  pianto  favella  : 
spira  l' amor  del  vate,  spira  dal  marmo  la  santa 
virtù  dove  il  susiuro  fondon  ne  l' aura  i  cipressi, 
e  s'.agitan  le  chiome  piangenti  dei  salici  amari. 
Ma  insiem  fremono  l'ossa,  e  vola  qua  vigile  1'  ombra 
del  poeta,  e  bisbiglia  a  1'  orecchio  soavi  parole. 
Prodigio  !   di  sotto  al  cuore  gli  canta  una  voce  profonda, 
e  così   dice  lieve  mossa  da  un  fiato  divino  : 
«  Qui  finalmente  giaccio  de  la  terra  nel  seno  materno  ; 

qui  mollemente  1'  ossa  posano  in  verde  clivo. 
E  sempre  la  Corsonna  ripete  le  note  querele, 

stoi'miscono  le  frondi,  per  me  cantan  gli  augelli. 
Qui  godo  la  pace  come  nn  bimbo,  che  dorme  sul  grembo 

de  la  madre,   e  ancor  sente  gli  accenti  de  la  nanna. 
Già  vissi  egro  fanciullo,  del  pio  genitor,  de  la  madre 

orbato,  e  provai  tutti  de  la  vita  i  dolori. 
E  molti  lutti  e  morti  io  vidi  di  cari  congiunti, 

mentre  stretta  al  mio  fianco  1'  alma  sorella  stava. 
Intime  gesta  un  dì  cantai  di  famiglie  romane, 

esili  forme,   ville,   sciami  d'  uccelli  e  trilli. 
Tutti  i  miei  carmi  dettava  immacolata  una  Musa, 

e  m'  era  sempre  accanto  la  santa  Pudicizia. 
Ed  ecco  Libitina  onori  fedele  mi  rese, 

che  1'  uom  sol  dopo  morte  riceve  il  giusto  premio. 
La  vita  è  un  viaggio,   e  1'  uomo  peregrina  nel  misero  mondo, 

ma  molto  importa  dove  ogni  via  conduca  '). 
Egli  è  delitto  sdegnar  ciò  che  possa  portarne  a  le  stelle: 

nulla  giova  seguire  ciò  che  non  puoi  serbare. 
Me  regge  la  Fede  come  la  bussola  regge  la  nave  : 

così  per  1'  infinito  mar  senza  tema  io  vado. 
Non  erra  quei  che  teme  e  ijrocaccia  d'  avere  fratelli  ')  ; 

oh  congiunga  le  genti  nn  patto  d'  amicizia  ! 
Or  senza  cure  io  torno  sui  prati  olezzanti  di  fiori, 

ed  ombra  sciolta  ne'  patrii  colli  vago. 
Guardo  la  villa  dove  passai  sì  bel  tempo,  e  in'  aggiro 

dintorno  al  tetto  del  rustico  ediflzio. 


')  Cfr.  Pascoli,  l'omponia  Graecina,  v.   106. 

*)  Pascoli,  Poesie,  voi.  II,  p.    143:   « Solo    chi    procaccia    —    d'aver   fra- 
telli in  sno  timor  non  erra  ». 


I 
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E  riabito  il  contado,  die  ora  il  mio  cenere  accoglie, 

e  godo  fra  i  coloni  ne  le  casucce  pie. 
E  volentier  saluto  1'  Aurora  sorgente  al  mattino, 

e  ai  primi  raggi  il  verso  d'  ogni  augellino  io  noto. 

I  passeri  cantan  sui  tetti  e  i  cardellini  sui  vepri, 

suona  di  rondinelle  la  cupola  e  la  chiesa. 
E  la  toitora  geme  dai  boschi,  1'  allodola  trilla, 

ed  in  tenui  modi  fischietta  il  fiorrancino  '). 
A  primavera  osservo  de'  pennuti  gli  amori  soavi, 

mentre  il  sol  manda  baci  su  le  cangianti  foglie. 
D'  acqua  sdrncciol  i)erenne  io  sento  e  susurri  d'  aurette  : 

e  de  le  case  guardo,   non  visto,   ogni  segreto. 
E  vedo  il  pargoletto,  che  sugge  la  gonfia  mammella, 

mentre  la  sua  testina  la  genitrice  moke. 
IJrulican  sul  tramonto  i  voli  ne  1'  orto  e  fra  1'  ombre, 

e  di  mesti  lamenti  gli  alberi  risuonano. 
Piangono  le  campane,  e  un  blando  clangore  per  1'  aure 

si  ditt'onde,   ed  al  suono  i  vertici  rispondono. 

II  pio  colono  allora  si  raccoglie  nel  grato  riposo, 

e  inalza  mesto  a  Dio    pure    sommesse  preci. 
Ed  ecco  ne  la  nera  notte  la  dolce  sorella 

abbraccia  il  caro  avello,  scaldalo  co'  suoi  baci. 
AUor  sembra  che  dessa  ascolti  le  mie  parole, 

■    mi   tocchi  e  m'  accarezzi   estatica  le  gote. 
Io  col  mio  fiato  scaldo,  ristoro  1'  amata  sorella, 

e  poi  lieve  la  seguo  fino  alla  sua  casetta. 
Le  sonnolenti  tenèbre,   le  iiebule  ingombrano  i  campi, 

e  nei  templi  del  cielo  splendono  pie  le  stelle. 
Già  fuman   le  casucce  e  i   tuguri  cojjerti   dì   stipa, 

splende  la  debil  fiamma  sui  rozzi  focolari. 
Vedo  le  lucctolette  errar  con  uu  tremulo  raggio, 

ma  insieme  il  vento  sibila  in  ogni  bosco. 
Kisuonano  i  luoghi  ombrosi  al  canto  del  vago  usignuolo: 

quel  dolce  uccello  geme  quando  la  guazza  cade. 
AUor  colgo  del  vario  poema  le  note  soavi, 

e  comprendo  che  dica  Filomela  nei  canti. 
Quando  poi  tutto  tace  nel  buio,  e  la  luna  risplende, 

rivelando  coi  raggi  le  meste  sepolture, 
e  la  civetta  intorno  diffonde  gli  stridi  lugìibri, 

ed  il  i)ulcino  inquieto  pigola  dal  timore  ; 


')  Fiorrancino,  arancino,  fiorrancio  è  la  denominazione  volgare  in  Toso:iuii  del 
regulus,  che  si  trova  iiell'  originale  latino.  Cfr.  P.  Savi,  Ornitologia  toscana,  lì, 
pp.  9-10. 
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allor  vigile  osservo  de  la  notte  silente  i  misteri, 

e  ascolto  le  armonie  clie  scendono  dal  cielo. 
Per  la  caligine  a  volo  qua  vengono  l'ombre  dei   morti, 

ansiosi  di  vedere  la  tomba  dell'  amato. 
Oh  quante  volte  vidi  fermarsi  qui  i  dolci  fratelli, 

che  la  Parca  feroce  strappomini  avanti  l'ora! 
Qui  si  raccolgono  il  jìadre,   la  mamma  e  le  care  sorelle, 

e  davanti  al  sepolcro  siedono  sorridenti. 
Allor  vedo  fulgente  di  luce  la  fronte  paterna, 

che  una  volta  spezzata  fu  da  crudel  ferita. 
M'abbraccia  stretto  il  santo  geuitor,  ini  dà  baci  e  carezze: 

mi  bacian  pallidette  le  mie  sorelle  morte. 
Dal  sacro  suo  riposo  la  madre  santissima  sorge  ; 

s"  affretta  a  questa  volta  d'  amor  pietoso  ardente. 
E  il  figlio  languidetto  ella  molce  con  grato  desìo, 

e  col  fiato  dei  cari  bacetti  lo  riscalda. 
E  allora  tutti  insieme  in   un  fuoco  d'amor  abbracciati 

contempliamo  sereni  del  cielo  i  regni   santi. 
Ma  ormai  sussulta  il  cuore  ;   il  cielo  già  aprirsi  io  vedo, 

e  ridon  nuovi  templi  lucidi  agli  occhi  miei. 
Poiché  purissimo  spirto  etereo  m' ha  fatto  la  morte, 

lascio  il  mio  frale,   e  torno  libero  ai  Campi  Elisi  ». 


GLI  ELISI. 

Ed  ecco  1"  ombra  vola  finalmente  sublime  a  le  stelle, 
e  vaga  per  gli  Elisi  tutta  soffusa  di  luce  ')  : 
quivi  beata  pace  gode  entro  una  verde  convalle 
fra  gli  odorati  allori  e  le  tamerici  modeste. 
Vanno  le  anime  illustri  a  diporto  sui  prati  fioriti  : 
vi  son  Virgilio  pio  ed  Orazio  dai  ritmi  svariati, 
che  il  poeta  novello  ammirano  ed  amano  insieme  : 
tutti  ne  1'  alta  mente  rivolgon  profondi  concetti. 
Qui  variopinti  augelli  cantan,  qui  sciolgon  lor  inni 
e  scherzan  giovanetti  purissimi  e  caste  fanciulle. 
Mostra  la  plaga  intorno  mirabili  cose  a  vedere  ; 
qui  risplendono  forme  varie  in   un  bianco  chiarore  ; 
qui  al  lume  de  la  luna  inalza  le  palme  pregando 
la  villanella  pia  '),  che  col  farro  placava  i  suoi  lari, 
e  da  1'  eterno  fonte  prende  ancora  le  limpide  linfe. 


')  Sembra  che  il  Sofia  ponga  gli  Elìsi  nel  cielo, 

')  rhidi/le  :  v.  Ioannis  Pascoli  Carmina,  ed.  Zanichelli,  1914,  pp.   141-154. 
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E  i  tìgli  «le'  re  vinti,  clie  sul  Palatino  una  volta 

attesero  a  lieti  studi  '),  qui  esercitan  ne  le  palestre 

le  membra,  e  ne  1'  arena  scorrendo  continuano  i  gioclii. 

È  qui  iiresso  Crispino*),   garzone  dai  liiondi  capelli, 

ma  lungi  da  insidie  pesca  ne  l'onda  d'argento 

del  mar  eterno,   e  l'acqua  ei   fende  con  agile  barca. 

E  qui  su  la  poltrona  adagiata  Pomponia  rifulge, 

che  in  questo  mondo  fu  già  infelicissima  madre  ')  : 

ella  dolce  accarezza  i  figli  suoi  Aulo  e  Grecino, 

e  gode  talvolta  spassarli  con   vecchi  racconti. 

{^nivi  in  un  verde  campo  senza  cure  si  giace  Veianio, 

né  sogno  alcun  funesto  disturba  il  tranquillo  vecchiotto, 

che  già  il  lezzo  del  sangue  respinse  col  timo   olezzante  '). 

Ed  ecco  il  Centurione  ')  fra  una  squadra  di  attenti  fanciulli  : 

non  d'  anni  egli  risiiona,  non  d'  insegne,  non  parla  di  guerre 

crudeli,  ma  lor  spiega  de  la  Croce  i  misteri,  e  racconta 

come  la  pace  Cristo  raccomandava  sul  colle. 

Quivi  Tallusa  vive  '),  né  ricorda  la  vita  primiera  :    . 

gli  uomini  non  odia  vedovata  dei  caro  marito, 

non  infuria  di  rabbia  priva  del  bambolo  suo, 

non  impazzisce  d'  amore  giocando  col  pupo  di  un'  altra. 

Quivi  ha  trovato  il  proprio  bambino,   lo  tiene  felice 

in  una  cuna  d'  oro  Tallusa  ridente  e  serena  : 

ella  accarezza  il  bimbo  rapito  in  un  canto  soave, 

e  cou  la  destra  gode  dondolar  lievemente  la  culla  : 

ad  or  ad  or  1'  infante  movendo  i   labbruzzì   sorride. 

E  qui  dentro  una  luce  siderea  risplendon  le  cose 

tutte  che  il  casto  Alunno  di  Virgilio  una  volta  cantava. 


SULLA  TOMBA. 

Ma  un  punto  sacro,  un'ara  veneranda  è  la  tomba  del  vate  : 
ijuivi  le  belle  Grazie  circondiiu  la  tomba  di  cure, 
coltivano  l'edere  erranti,  il  rosmarino  ed  il  timo, 
e  il  capelvenere  e  il  fior  del  ciclamino  soave. 


M  Cfr.  il  Paedagogium,  1.  cit.,  p.  371  sgg. 

')  Pascoli,   Carmina  cit.,  pp.  249-260. 

3)  Pascoli,_1.  cit.,  pp.  349-367. 

*)  Pascoli,  1.  cit.,  pp.  133-140:  Veianio,  gladiatore  a  riposo,  si  ritirò  in  villa, 
cercando  di  scordare  tra  i  profumi  della  campagna  le  stragi  dell'  arena  (ctV.  Orazio, 
Epist.  1,  1,    4-6). 

•"')  Centuno,  1.  cit.,  pp.  323-335. 

«)  Thaìlusa,  1.  cit.,  pp.  399-411. 
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e  i   teneri  porporini  giacinti  e  le  molli   viole. 

Quivi  elle  stesse  1'  onda  conducono  pura  fra  1'  erba  ; 

e  dan  norma  agli  augelli,  che  riempiono  1'  aria  di  canti. 

Vengono  qua  fanciulle  vezzosette  e  garzoni  e  bifolchi 

venerabondi,  stanchi  tornando  dal  ruvido  aratro, 

e  chinan  le  ginocchia  pregando  davanti  la  tomba. 

È  sera  :  il  pastor  chiama  per  nome  le  sparse  caprette  ; 

duttuan  1'  orabi'e  in  terra,  nel  cielo  i  crepuscoli  d'  oro  ; 

e  canta  «  Ave,  Maria  »  de  la  torre  la  tremula  squilla. 

Intanto  1'  armonia  nei  campi  silenti  risuona, 

ed  il  morente  giorno  a  piangere  invita  i  coloni  ; 

s' odon  gemiti  mesti,  risponde  lor  flebile  l'eco. 

Ecco  s'avanza  per  l'ombra  dolente  una  vergine:   è  l'alma 

sorella  di  Giovanni,  che  tosto  inginocchiasi  a  terra, 

e  del  suo  caro  a  la  tomba  lacrimata  s'  abbraccia  e  si  stringe. 

Allor  sembrale  invero  di  vedere  lo  stesso  fratello, 

d'  accarezzargli  il  viso,  d'  udir  le  sue  dolci  parole. 

«  La  pace  sia  con  te  »,  geme  ella:  leggera  dintorno 

vola  un'  ombra,  e  susurra  qual  zefiro  lene  ne  1'  aria  : 

«  Pace  nel  mondo,  o  genti,  pace,  cessate  la  guerra  ». 

Sul  far  de  la  notte  iiarte  la  donna  tutta  pallida  e  stanca  ; 

ma  brillano  i  suoi  occhi  di  pietà  come  gli  astri  nel  cielo. 

Tutto  è  silenzio,  il  freddo  suo  velo  già  stende  la  notte, 

ed  ogni  tanto  il  gufo  dai  comignoli  manda  lamenti. 

Lucca,  21  settembre  1917. 

Trad.  Paolo  Fabbri. 


POLINICE  Is^ELL'  EDIPO  A  COLONO  " 


«  Tu  mi  hai  posto  a  vivere  in  questo  miserevole  stato;  tu  mi  scacciasti;    da 

te  espulso,    vado  chiedendo  in  elemosina   agli   altri  la  vita  giorno    per   giorno 

Perciò  la  divinità,  ti  osserva ed  io  proferisco  maledizioni  contro  di  te:  Che  tu 

non  ti  impadronisca  mai  con  la  lancia  della  terra  che  pnre  è  tua;  né  mai  ti  sia 
dato  tornare  alla  cava  Argo;  ma  che  tu  muoia  per  mano  di  tuo  fratello  !  e  che  tu 
uccida  cohii  da  cui  fosti  scacciato  !  ». 

Queste  maledizioni  scaglia  Edipo  contro  Polinice,  quando  il  giovine,  movendo 
contro  Tebe  per  discacciarne  Eteocle  che  lo  ha  spodestato,  si  presenta  a  chiedere  la 
protezione  del  padre,  condizione  necessaria  per  la  vittoria. 

Ne  esse  ci  dovrebbero  stupire  o  sembrare  immeritate;  dato  l'odio  implatato 
e  profondo  che  in  tiitta  la  tragedia  Kdipo  mostra  contro  i  suoi  figli  maschi,  e  la 
grave  colpa  con  cui  essi  se  lo  sono  procurato. 

Essi  scacciarono,  dalla  casa  e  dalla  cittìl,  l'infelice  padre;  non  lo  difesero  mai; 
e  come  non  lo  lasciarono  andar  via  quando  egli  avrebbe  voluto,  così  non  dissero 
nna  parola  per  trattenerlo  quando  1'  esilio  fu  imposto  al  vecchio  infelice,  non 
d'  altro,  ormai,  desideroso  che  di  morire  tra  le  pareti  testimoni  della  sua  antica 
grandezza  e  delle  sue  sciagure.  Al  padre  quei  figli  anteposero  il  trono;  ignavi  come 
gli  uomini  d'Egitto,  lasciarono  alle  donne,  alle  pie  sorelle  la  cura  del  vecchio 
cieco  e  ramingo.  DI  più,  ora,  Polinice,  muove  contro  la  patria  e  si  prepara  a 
diventare  anche  fratricida. 

Eppure,  quando  la  maledizione  i)iomba  su  di  lui,  essa  ci  colpisce  dolorosa- 
mente; poiché  l'aspetto  e  le  parole  del  giovine  avevano  destato  in  noi  una  i)ie- 
tosa  simpatia,  facendoci  vagheggiare  una  certa   speranza. 

Già  verso  di  lui  è  ridestata  tutta  la  nostra  attenzione  dal  dialogo  in  cui  si 
pronuncia  la  sua  venuta.  È  questo  un  artificio  usato  per  l'aiTivo  di  ogni  perso- 
naggio; ma  qui  esso  acquista  una  notevole  importanza,  determinando  un  vivace 
movimento  di  affetti.  La  circospezione  con  cui  Teseo  annuncia  il  nuovo  venuto, 
cercando  di  svegliare  per  lui  simpatia  e  indulgenza,  con  l'ingrandirei»  sua  qua- 
lità di  supplice  e  1'  attenuare  ciò  che  questo  supplice  chiede  :  la  curiosità,  prima 
candida,  poi  meravigliata,  poi  piena  di  apprensione,  di  Edipo,  la  sua  irremovibilità 
quando  egli,  pur  dimostrando,  nel  modo  di  parlare,  venerazione  per  Teseo,  palesa 
una  risoluzione  inesorabile  nel  suo  corruccio  contro  Polinice:  l'accorata  invoca- 
zione di  Antigone,  che  così  bene  agli  argomenti  della  ragione  e  della  religione 
invocati  da  Teseo  dà  il  calore  dell'affetto,  tutte  queste  cose  ci  fanno  attendere 
con  un'  ansia  commossa,  e  predisposta  all'  indulgenza,  la  venuta  del  giovine  sulla 
scena. 

Allora  egli  entra,  solo,  largamente  piangendo,  come  Antigone  descrive,  la  so- 
rella che  già  legge  nel  cuore  del  padre,  e  ha  il  presentimento  della  bufera  vicina  ; 


^)  Il  prof.  N.  Festa  lasciò  di  proposito  da  parte,  nel  suo  studio  siili'  Edipo  a  Colono  {«  At.  e 
E.  »>  191",  tìl-90  e  121-140),  le  figure  miuori,  perchè  servissero  di  oggetto  ad  esercitnzinni  degli  altmnì, 
ÌBi»iratea  gli  stessi  suoi  concetti.  Una  simile  esercitazione  è  questo  saggio  sulla  figui'a  di  roUnice. 
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sicché   nou  pronunzia  il  nome  del  fratello,    se   non   dopo   averlo   cosi    presentato, 
qnal  nomo  degno  di  pietà  e  di  perdono. 

Che  cosa  piange  il  giovine  guerriero  f  II  dolore  della  propria  impotenza 
e  1'  amarezza  dell'  umiliazione  inevitabile  erano  le  cause  principali  delle  sue  la- 
crime. Ma  ora  ch'egli  vede  il  miserando  aspetto  del  padre,  questo  soprattutto 
gli  tocca  il  cuore,  tanto  eli'  egli  neppure  nota  (come  1'  aveva  notato  Creonte)  lo 
squallore  della  povera  Antigone.  E  con  sincero  dolore  egli   si  accusa: 

«  Io  sono  il  più  perfido  degli  nomini;  io  stesso  lo  attesto;  non  andare  a  chie- 
dere agli  altri  le  mie  colpe  ».  Ma  la  clemenza  siede  perfino  sul  trono  di  Zeus.  E 
il   giovane  spera,  promettendo  di  emendare   i   falli  passati. 

A  questo  sfogo  pieno  di  sentimento,  Edipo  resta  muto:  e  un  terrore  che  gela 
spira  dalla  sna  iignra  che  in  questo  episodio  per  la  prima  volta  il  poeta  ha  de- 
scritto, per  farne  meglio  risaltare  la  tragica,  cupa  immobilità. 

Al  giovine  si  mozzano  la  foga  e  la  parola. 

«  Perchè  taci  ?  v>  chiedo  egli  in  nn  nionomelro  pieno  di  smarrimento.  E  poi 
incalza  con  snppliche,  non  riuscendo  a  rendersi  ragione  di  quel  silenzio,  pregando 
le  sorelle  di  intercedere  per  Ini,  ricordando  il  dio  di  cui  e  supplice  -  con  voce 
agitata  e  tremante. 

La  soave  Antigone  lo  incoraggia  a  dire  distesamente  tutto  ciò  che  gli  accade 
e   tutto  ciò  che  vuole:  forse  il  padre  si  smuoverà. 

E  Polinice,  un  po'  confortato  dalle  parole  atlettuose  -  le  prime  eh'  egli  oda 
qui,  dove  si  sente  cosi  coli)evole  e  così  odiato  -  si  impone  calma  e  si  dispone  a 
raccontare.  Una  calma  egli  si  impone  che  però  non  sente,  so  ha  bisogno  di 
ricordare  la  protezione  che  il  dio  gli  ha  concessa,  le  promesse  che  Teseo  gli  ha 
fatte  e  che,  tutti,  qui,  gli  debbono  riconfermare. 

Un  nuovo  cenno  di  Antigone,  un  moto  di  ben  disposta  curiosità  del  coro  lo 
tlebbono  sempre  piìi  rinfrancare;  egli  cena  di  ])adroneggiare  il  suo  terrore  e  forse 
spera;  poiché,  col  rispetto,  una  certa  tiducia  è  nel  suo  esordio: 

«  Le  cose  por  cni  sono  venuto,  voglio  ormai  raccontartele,  o  padfe  ». 

E  il  primo  argomento  ch'egli  prende  deve  essere  tale  da  toccare  il  cuore 
dell'inesorabile  vecchio:  egli  va  errando  esnle,  lontano  dalla  terra  patria.... 
Eteocle  lo  ha  scacciato,  benché  minore  d'  anni,  e  con  perfidia.  Chi  sa  -  e  qui  osa 
guardare  il  padre  -  chi  sa  che  non  sia  avvenuto  questo  per  la  maledizione  antica 
che  grava  su  Edipo  ?  In  questo  caso,  associato  alla  sua  sventura,  egli  dovrebbe 
essergli  ben  più  caro  del  prepotente  che  delle  Erinni  s'è  fatto  quasi   ministro.... 

Nessuna  risposta.  L'  argomento  su  cni  forse  Polinice  più  contava,  è  caduto. 
Invano  egli  ha  sperato.  E  ciò  che  deve  dire  ora  gli  cuoce,  poiché  deve  pur  con- 
fessare di  andare  contro  la  patria.  Ebbene,  coraggio!  Egli  confessa  con  una  certa 
giovanile  baldanza.  Infine,  egli  vuole  soltanto  scacciare  il  tiranno  ;  e  non  giuoea 
poco  a  questo  fine  :  ne  va  della  sua  vita,  eh'  egli  però  darà,  senza  lagnarsi,  in 
difesa  del  suo  bnon  diritto. 

E  il  padre  non  risponde. 

Polinice  stenta  un  po'  a  riprendere  il  filo  del  discorso.  La  sua  baldanza  cade  al 
pensiero  che,  so  il  padre  non  è  favorevole,  a  nulla  vale  la  forza  di  Adrasto  e  di 
quelli  che  pure  nel  maneggio  della  lancia  sono  celebrati  come  i  piìi  forti  della  terra 
Api  a. 

«  Sia  -  dice  egli  con  un  po'  d' incertezza  -  e  ora  che  fare?  »  E  poi,  con  uno 
slancio  accorato:   «  Con  preghiere  supplichevoli  mie  e  dei  miei  compagni » 

Ma  qui,   al   pensiero  di  quei  fortissimi  che  gli  sono   alleati,  egli  ritrova  la  sua 

Atene  e  lioma.  u\ 
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liiliicia;  «enzii  tcniiiiiare  nopiiiire  la  frase,  hì  lascia  trasportare  a  dire  il  nome 
e  la  possa  di  ognuno.  K,  in  qnesta  rassegna,  la  sua  voce  e  la  sua  anima  si  rin- 
gagliariliscouo.  Sappia,  ìnflue,  il  padre,  chi  sono  quelli  che  attendono  nu  suo 
aiuto!  Ultimo  nomina  se  stesso  ;  ma  quando  comincia  con  queir  «  Io,  tuo  tiglio  » 
-  quasi  per  ammettere  tacitamente  come  sicuro  quell'  accordo  da  cui  dipende 
l'esito  della  lotta  -  l'insensibilità  di  chi  non  è  piii  un  padre  per  lui  Io  richiama 
alla  realtà  miseranda,  facendogli  intravvedere  il  futuro. 

E  allora  la  compressa  amarezza  trabocca  :  «  Io,  tuo  tiglio,  e,  se  non  tuo,  ma 
della  mala  sorte,  pur  tuo  tiglio  chiamato,  guido  verso  Tebe  1'  esercito  argivo  che 
non  ha  paura  ». 

AhiiJiè!  Purtroppo,  senza  Edipo,  1'  esercito  di  Polinice  non  imi)  non  aver  paura! 
E  il  fiero  giovane,  indotto  da  questa  considerazione  a  riprendere  la  sua  veste 
d'  umilt.1,  torna  a  pregare  il  padre,  per  le  due  figlie,  per  1'  anima  sna,  mostrando, 
quasi  a  farsi  perdonare  lo  scatto  di  prima,  come  da  Edipo  dipenda  tutto,  ponendo 
in  rilievo  la  loro  comune  qualità  di  poveri  ed  esuli,  di  fronte  all'  ingiusta  e  sn- 
porlia  potenza  di  Eteocle.  Se  Edipo  vuole,  si  vincerà:  che  speranza!  Padre  e  figlio 
regneranno  insieme.   Altrimenti,  per  Polinice,  tutto  6  finito. 

K  con  questo  desolante  pensiero,  il  giovano  si  tace.  Non  chiede  nemmeno  pili 
la  risposta;  e  s'  abbandona  tutto  al  suo  sconforto,  nel  pesaute  momento  di  silen- 
zio che  deve  snccedere  certo,  se  il  coro  stesso,  mentre  Antigone  sta  desolatamente 
muta,  interviene,  chiedendo,  per  finirla,  che  Edipo  parli,  (jualunque  cosa  sia 
l)er  dire. 

E  viene  la  tempesta,  tremenda.  Edipo  risponderà,  ma  solo  in  grazia  di  Teseo; 
né  certo  Polinice  resterà  contento  della  risposfa. 

E  infatti,  volgendo  a  Ini  «  per  punta  »  il  discorso  «  che  pur  per  taglio  era 
paruto  acro  »,  egli  colma  il  poveretto,  con  sdegnosa:  sprezzante  fierezza,  di  rim- 
])roveri  e  di  nuiledizioui,  gettandogli  aspramente  sul  viso,  in  risposta  allo  scatto  di 
prima,  ch'egli  non  è,  no,  suo  figlio;  e  lo  discaccia,  e  lo  maledico  di  nuovo,  e  da 
ultimo  lo  schernisce. 

Se,  sul  principio  della  sua  risposta,  1'  implacabile  vecchio  apx-tare  al  nostro 
trepido  animo  troppo  severo,  troppo  acremente  compiacentesi  della  sua  severità, 
a  mano  a  mano  che  la  sua  invettiva  i)rocede,  dalla  mordente  amarezza  iniziale 
««•oppiando  in  una  furia  veemente  e  appassionata,  egli  sfugge  ad  ogni  nostro  giu- 
dizio; poiché  noi  cominciamo,  vagamente,  e  con  profondo  terrore,  ad  accorgerci 
che  in  quella  furia  vibra  un  altro,  misterioso  e  più  ineluttabile  furore. 

L'  «  esule  che  non  tornerà  mai  piti  indietro  »  non  può  piti,  ormai,  mutare 
quella  scissione  che  fatalmente  avvenne  fra  i  suoi  figli  il  giorno  della  sna  partenza 
da  Tebe.  Padre,  e  padre  tenerissimo,  egli  è  ancora;  ma  soltanto  per  le  fedeli  giovi- 
nette, con  le  quali,  non  a  caso,  piti  affettuosamente  che  mai  effonde  il  suo  cuore 
nelle  due  scene  immediatamente  vicine  a  questa.  Contro  gli  altri,  purificato  dallo 
strazio  volontario  degli  occhi  e  dal  lungo,  affannoso  errare,  giunto  sulla  terra  indi- 
catagli dagli  oracoli  come  quella  del  suo  riposo,  prossimo  al  compimento  degli 
eventi  misteriosi  per  cui  è  stato  divinamente  condotto  fin  là,  Edijio  riveste  già 
i|iuisi  la  maestà  di  un  nume  vendicatore  -  impersona,  in  certo  modo,  il  Fato  tre- 
mendo della  sua  stirpe,  al  quale  egli  ormai  piti  non  soggiace,  e  che  per  bocca 
snu  scaglia  un'  ultima  maledizione  sugli  ultimi  discendenti  di  Lato. 

Onde  anche  noi,  vinti  da  questa  potenza,  non  possiamo  piti  concedere  a  Poli- 
nice che  una  sterile,  paurosa  compassione.  E  tali  sono  i  sentimenti  che  isx>irano 
il  coro,  nel  frettoloso  commiato. 
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Ma  il  iiiauto  di  Polinice  liilesta  la  iKistra  atteiizidiie.  Non  vo(  i  di  rimprovero 
o  di  disperata  baldanza  egli  leva;  non  accenna  neppnr  lontanamciilc  alla  crudeltà 
del  jiadre:  piange  l'inutilità  del  ano  viaggio,  piange  l'inganno  ch'egli  deve 
tendere  ai  suoi  comiiagni,  poiché  il  suo  orgoglio  di  capitano  si  ribella  all' idea  di 
lina  ritirata. 

Almeno,  se  così  tremendo  è  il  destino,  non  cada  inonorato  il  fiore  della  sua 
giovinezza!  Ed  egli  cliiede  alle  sorelle  la  sepoltura,  con  preghiera  dolcissima  e 
straziante,  iterando  i  vocativi  atl'ettuosi,  promettendo  loro  la  lode  degli  uomini. 

Ah,  un'altra  lode  esse  acquistarono  che  egli  non  ha  saputo  meritare!  Il  dolore  di 
ciò  traspare  nella  riverenza  eh'  egli  ancor  mostra,  paurosamente,  ver.so  il  padre, 
accennando  alle  sue  maledizioni. 

!•;  s' incammina.  Ma  lo  ferma  il  dolce  richiamo  di  Antigone,  nella  cui  anima 
una  dolorosa  battaglia  si  (■  combattuta,  terminando  con  la  vittoria  dell'  amore  fra- 
torno.  E  pronto  egli  si  arresta,  non  tanto  forse  per  1'  all'etto,  (juanto  per  una  vaga 
speranza. 

Ma  Antigono  non  sa  dirgli  altro  se  non  una  sua  ingenua  preghieni  -  quella 
di  rinunziare  alla  fatale  impresa  -  una  preghiera  che  provoca  un  amaro  sorriso 
sulle  labbra  del  giovine  capitano. 

Anzi,  in  contrasto  con  le  timide  proposte  della  faucìnlla  che  non  comprende  la 
sconsigliata  impresa  di  qnei  snperbi,  e  sente  solo  la  sua  profonda,  quasi  materna, 
tenerezza  per  Polinice  e  lo  spavento  di  doverlo  sapere  morto,  la  baldanza  del 
giovine  cresce,  la  sua  decisione  si  afferma  sempre  piii,  forse.  Come  potrebbe  tornare 
indietro?  Sarebbe  vergogna.  Egli  tacerà  e  andrà,  qualunque  cosa  avvenga.  Tutti 
i   vaticini  debbono  sempre  avverarsi? 

E  augura  ancora  bene  alle  sorelle;  e  lo  saluta E  non  se  ne  va,  ancora. 

Una  forza  ignota  lo  trattiene  li,  a  rispondere  con  austeri  incisi  ai  lamenti  di 
Antigone;  e  forse  6  ancora  una  segreta  speranza').  Egli  si  lusinga  pur  sempre  di 
connnuovere  1'  inesorabile  padre;  e  quasi  noi  lo  vediamo,  tra  le  laconiche,  spez- 
zate frasi,  cercare  furtivamente  di   volgere  verso  di  lui  lo  sguardo. 

Solo  quando  sente  che  Antigone  è  anch'  essa  persuasa  della  sua  morte,  e  che 
il  padre,  anche  sentendo  questo,  non  si  muove,  egli  si  decide  e  va,  con  un  grande 
sforzo,  un  gran  sospiro,  qnasi  un'  alzata  di  spalle,  da  giovine  che,  non  ostante  tutto, 
si  sonte  Unire  intensa  nelle  vene  la  vita. 

E  le  ultime  parole  sono  un'affettuosa  benedizione  alle  sorelle,  in  cui,  con  una 
malinconica  ironia,  egli  ripete,  oh,  con  ben  altro  significato!,  la  tremenda  parola 
già  pronunciata  dal  padre,  mentre  implicitamente  si  accusa  ancora  una  volta. 

Il  coro  brevemente  e  pensosamente  considera  la  sua  sventura. 

Sofocle  non  ci  dà  tempo  di  fermarci  su  di  lui.  La  vita  di  Edipo  è  ormai 
presso  alla  catastrofe.  E  questa  trascina  il  nostro  pensiero,  facendoci  dimenticare 
la  dolorosa  figura  che  or  ora  ha  lasciato  la  scena. 

Ma,  alla  fine  della  tragedia,  la  soave  Antigone  fa  menzione  dei  fratelli  lon- 
tani; e  questo  ci  fa  rivenire  dinanzi  il  giovine,  maledetto  gueiTiero.  Starà  egli  già 
combattendo?  Avrà  forse  già  Ijisogno  del  pietoso  ufficio  di  cui  ha  pregato  le  so- 
relle? O  è  possibile  che  s'avveri  la  speranza  che  Antigone  nutre,  di  dirimere  la  lotta 
funesta? 

Questa  incertezza  non  è  una  delle  ultime  cause  onde  s'accresce  la  nostra  pietà 


•(  Tra   pannite.si,  notiamo  come  1'  artificio  «olito  di  far  aejfnire  ai  Iiuighi  discorsi  i  dialoghi  a  Itrevi 
domande  e  n-spo.ste,  artificio  che  è.  talora,  così  evidente  e  i>e.sante.  diventi  qni  cosa  nece.sjaria  e  felice. 
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e  il  nostro  interesse  per  lii  liji;iira  di  Polinice.  Alla  nuale  Sofocle  cerca  di  dare  1» 
miglior  luce  possibile,  sia,  come  qiii,  approlittaudo  del  doloroso  contrasto  tra  la 
giovinezza  e  la  forza  del  guerriero  e  il  fato  tremendo  che  ad  ogni  suo  pregio 
irride,  sia  col  mostrarci  nel  suo  spirito  una  tale  complessità  di  moti,  un  tale  flusso 
e  riflusso  di  bieca  passione  e  dì  schietti,  teneri,  malinconici  afl'etti,  da  spiegare 
la  sua  colpa,  da  attenuarla,  e  destaro  il  compatimento,  e  spingere  alla  scusa. 

Polinice  ha  scacciato,  si,  suo  padre;  ma  era  uu  giovinetto,  allora,  accecato 
dallo  spavento  del  contagio  fatale,  trascinato  forse  anche  dall'  esempio  dei  suoi 
parenti,  dominato,  soprattutto,  dalla  forza  del  Fato.  K  per  assai  breve  tempo  egli 
ha  goduto  il  trono:  ora,  la  stessa  sventura  del  padre  lo  ha  colto,  e  lo  fa,  come 
lui,  povero  e  soggetto  agli  altri. 

K  vero,  egli  fa,  piìi  che  altro,  il  jìroprio  interesse  nella  sua  parte  rispetto  a 
Edipo:  ma,  se  solamente  la  brama  di  dominio  e  di  vendetta  lo  ha  guidato  presso 
di  lui,  essa  nou  ha  ancora  indurito  il  suo  cuore  cosi  ch'egli  non  possa  apprezzare 
la  miseria  in  cui  ha  spinto  il  padre,  e  piangerla  piii  della  miseria  sua  propria,  e 
accusarne  sé  stesso,  con  un  rude  e  sincero  pentimento.  Del  resto,  egli  lo  confessa, 
seppure  non  subito,  qnal  è  il  suo  scopo;  promettendo  al  padre  di  ricondurlo  nel!» 
sua  casa,  dice  chiaramente  che  ci  porrà  anche  se  stesso,  e  non  nasconde,  a  questo 
proposito,  una  cotale  <orapiacenza. 

Pensiamo  al  subdolo  Creonte  che  in  tutto  niente,  nella  compassione,  nella 
narrazione,  nelle  promesse:  che  si  compiace  della  sventura  di  Edipo,  che  lo  scher- 
nisce, che  lo  malmena;  consideriamo  con  che  differenza  il  vecchio  beffardo  e  Poli- 
nice s'  adoperino  per  avere  la  vittoria  promessa  ai  favoriti  da  Edipo  :  questi 
es])oneiido  .sinceramente  e  rispettosamente  al  padre  il  caso  e  promettendo  ricom- 
pensa; quegli  trovando,  per  ricondurre  lo  sventurato  a  Tebe,  delle  ragioni  oitensive, 
e  trattandolo,  e  proponendosi  di  trattarlo  in  signito  come  un  talismano  senza 
dignità  e  senz'  anima. 

Ci  sarà  pifi  facile  I'  indulgenza  e  la  pietà  per  il  giovine,  piii  sventurato  che 
cattivo,  in  cui  favore  parlano  ancora  la  sua  rassegnata  acquiescenza  allo  sdegno 
paterno,  il  suo  abbattimento,  non  del  tutto  privo  di  timide  speranze,  e  il  suo 
mesto  affetto  i)er  le  sorelle. 

Una  cosa  sola  rimane,  del  tutto  inescusabile,  in  Polinice:  il  suo  muover 
contro  la  patria,  il  suo  odio  verso  Eteocle.  Eppure  anche  per  questo  Sofocle  ha 
cercato  un'attenuante;  e,  se  per  il  pietoso  desiderio  che  esprime  Antigone  in  Ano 
della  tragedia,  ha  in  certo  modo,  se  non  raodilicata,  almeno  messa  in  dubbio 
1'  inesorabilità  fatale  del  mito,  qui  si  è  opposto  addirittura  alla  tradizione, 
facendo  Polinice  maggiore  di  Eteocle,  e  quindi,  nella  sua  lotta  contro  di  lui,  difensore 
del   suo  buon  diritto. 

A  Polinice,  insomma,  l'arte  di  Sofocle  non  ha  alterato  i  tratti  fondamentali  che 
gli  attribuiva  il  mito;  ma  con  delicata  finezza  di  chiaroscuro  gliene  ha  fatto  sparire 
la  durezza  antipatica,  e  gli  ha  dato  una  certa  aureola  f\\  Jigliuol  prodigo,  che  noi, 
al  pari  di  Antigone,  siano  dolenti  di  non  vedere  riconosciuta  dal  vecchio  padre 
doppiamente  cieco.  Una  viva  ammirazione  ci  prende  per  1'  artista  generoso  o 
geniale  ohe  ha  saputo,  come  in  altre  tragedie,  creare  anche  dove  tutto  pareva 
determinato,  sulla  trama  mitologica  stampando  vigorosamente  la  propria  origi- 
nalità. 

Maiua  'J'rn.~iNi. 
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1.  G.  LrNDSTKN,  De  Codice   Upsalieiisi  C  49.    t'oiiimentatio  academica.   —  Gotlio- 

biirgi  XC'MXVI.  Soc.  Typogr.  Elaiuler,  in-8,  p.  ix-184. 

2.  H.  Armini,  Sepidaralia  Ialina,  Coiumeutatio  academica.  —  Gotliobiirgi  MCMXVI. 

Elanders  Boktryck.,  in-8,  p.    125. 
S.  G.  C:  so.v  TiNGDAi.,  Aendelsen  -is  i  ackua.  plur.  hos  de  efleraugusteiska  forfattarne. 
Akademisk  afliandliiig.  —  Goteborg,  Elanders  Boktryck.,  1916,  in-8,  p.  iji-117. 

L'operosa  scuola  di  V.  Lnudstroeni,  il  iliiaro  lilologo  dell'Università  (Ji  Go- 
teborg e  direttore  della  rivista  Eranoe,  continua  a  dare  ottimi  frutti.  Delle  tre 
tesi  di  laurea  cortesemente  inviateci,  la  prima  studia  un  notevole  codice  upsa- 
liense,  contenente  una  colleetio  veterum  inucyiplioiium  lalinariim,  eanim  praesertim, 
qitue  llomae  et  in  rieina  reperta  fuerunt,  insieme  all'  o]iuscolo  del  grannuatioo  Va- 
lerio Probo,  De  notis  antiquie.  Di  quest'  ultimo  non  si  occupa  il  Lindsten,  il  cui 
scopo  è  di  esaminare  il  solo  materiale  epigrafico  contenuto  nel  codice  ;  materiale 
rimasto  ignoto  ai  raccoglitori  del  C.  I.  L.  —  Il  codice  venne  a  Ilpsala  (1710)  da 
Posen,  dove  si  trovava  (1809)  fra  i  libri  del  Collegio  dei  Gesuiti;  ma  da  indizi 
di  vario  genere  non  è  difficile  stabilire  che  fu  scritto  in  Italia,  al  pari  di  altre 
raccolte  consimili  elaborate  da  dotti,  per  lo  più  italiani,  nei  secoli  XV  e  XVI.  Ed 
al  secolo  XV  sembra  doversi  assegnare  per  la  scrittura,  non  piii  gotica,  ma  mi- 
nuscola carolingia.  È  ornato  di  quindici  figure  notevoli  specialmente  per  l'archi- 
tettonica (come  appare  dai  quattro  saggi  del  nostro  volume),  due  sole  delle  quali 
spettano  all'  opuscolo  di  Valerio  Probo.  Il  2"  capitolo  reca  la  collatio  lectionum, 
i  successivi  si  occupano  de  eonsensu  nostri  ac  aliornm,  quod  ad  ordinem  tilolorum 
attinet,  giungendo  a  notevoli  couclnsioui  circa  l'accordo  con  la  serie  giocondiana, 
che  è  cosiffatto  da  non  dubitarsi  qui»  Iiicundnm  habeat  liber  noeter  auctorem  (p.  116). 
Il  che  basterebbe  per  dimostrare  l'importanza  di  questa  silloge,  che  offre  d'al- 
tronde alcune  epigrafi  finora  ignote,   se  non  tutte  genuine. 

Nel  campo  epigrafico  restiamo  con  la  dissertazione  dell'  Armini,  intorno  alle 
indicazioni  dell' età  dei  defunti  nelle  iscrizioni  sepolcrali  latine.  Di  questo  stndio 
accurato  e  minuto  non  è  jiossibile  riassumere  tutti  gli  elementi  e  le  conclusioni, 
non  senza  importanza  per  la  storia  del  costume  in  genere  e  per  la  psicologia:  come 
per  es.  il  fatto  che  l'età  delle  donne,  quando  è  indicata,  è  notata  spesso  con 
maggior  precisione  di  quella  degli  uomini;  che  quanto  più  il  defunto  era  inoltrato 
in  età,  tanto  meno  si  badava  a  indicarla  con  precisione  ;  che  essa  è  piìi  trascu- 
rata nelle  epigrafi  di  cristiani  che  di  pagani,  trascuratissiraa  in  quella  di  morti 
pugliesi,  calabri,  ecc.  rispetto  ai  morti  roiuani.  Anche  la  stilistica  trarrà  profitto 
dalle  locuzioni  varie  e  spesso  delicatamente  poetiche  per  indicare  il  puer,  Vinfaiis, 
V  iiir«HÌ«,  la  viiidi8  aetaa,  V  aetas  prima,  la  primaera  iurentits,  il  senex,  1'  aela8  ma- 
tura, ecc.;  curioso  che   in  varie   ejiigratì    l'indicazione  dell' <;tà  sia  desunta  dalla 

barba  : 

"■uni  i>riiiuiin  pulclira  lauujj;iii«  sinneret  niinos. 
intou.siiniquo  tuli  in  ipso  funere  Ijurbani. 
ora  puer  dubiae  si^uana  lanugine  vestis. 
qneui  fatuni  oripuit  prima  lanugine. 
unì  nec  Iiia  deuos  vitae  contigerat  nnuos, 
iniplebat  rosea»  barbuta  grata  geiias. 

Ne  l'aritmetica  ha  piccola  parte  nelle  combinazioni  di  cifre,  e  di  sistemi,  per 
la  designazione  degli  anni,  dei  mesi,   dei   giorni;  né  di  railo  si  ricorre   ad    inuna- 
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gini  e  dcflnizioui  tolto  d.'iirastroiioiiiia  o  dalla  vicenda  dello  stagioni.  L'A.  chiude 
il  8110  studio  con  lunghe  tabelle  luortuaiie,  recanti  gli  anni  o  le  percentuali  si-- 
condo  che  si  tratti  di  uomini  o  di  donne  e  divise  nelle  varie  provincie  cui  ap- 
partenevano i  defunti;  con  elenchi  speciali  per  le  etil  dei  soldati  e  dei  cristiani. 
Interesse  graniuiuticale  e  linguistico  offre  la  ricerca  del  Tingdall  sulla  desi- 
nenza is  di  accusai,  plur.  presso  gli  scrittori  postaugustei,  condotta  anch'  essa 
con  esemplare  acribìa  ed  accurato  esame  del  copiosissimo  materiale. 

P.  E.  P. 


V.  W.  Hall,  A  Companion  lo  clngsical  iexis.  Oxford,  Claiendon  Press.  191.5,  pagg.  363. 

Il  manuale  del  Hall  mi  sembra  un'eccellente  introduzione  allo  studio  della 
critica  dei  testi  classici,  studio  che  dovrebbe  largamente  rifiorire  fra  noi,  se  vo- 
gliamo coi  fatti,  e  non  con  vane  declamazioni,  risparmiare,  tinalmente,  all'Italia 
l'onta  di  essere  costretta  a  chiedere  .igli  editori  di  Berlino,  di  I.,ipsia,  di  Oxford 
una  edizione,  scientiticameute  redatta,  pertìuo  degli  scritti  di  coloro  che  del  genio 
italico  e  della  grandezza  eterna  di  Roma  nel  mondo  furono  gli  assertori  massimi 
o  la  personificazione  più  alta  e  perfetta;  se  a  chi  fra  noi  si  dedica  alla  recen- 
sione dei  testi  classici  vogliamo  risparmiare  la  mortificazione  di  dover  ricorrere 
all'estero  per  vedere  degnamente  collocali  i  risultati  della  sua  nobile  e  utile  fatica. 
Io  che  non  ho  eonfileor  da  recitare,  perchè,  nel  campo  dei  miei  studi  e  dentro  i  li- 
miti delle  mie  forze,  discussi  sempre  liberamente  quanto  ci  veniva  d'oltr'alpe, 
recasse  esso  l'odor  di  nebbia,  di  neve  o  di  salsedine  marina,  io  dico  che,  se  dei 
troppi  e  tardivi  propositi  nostri  per  il  dopo  guerra  vogliamo  che,  tra  gli  altri,  di- 
venga un  fatto  compiuto  la  pubblicazione  in  Italia  di  una  CnUezione  scientifica  di 
testi  clansici  degna  di  stare  accanto  a  quelle  che  da  tempo  fioriscono  altrove,  oc- 
corre che  in  tutte  le  Facoltà  di  Lettere  delle  nostre  Universit.^  si  costituisca  un 
Seminario  di  giovani,  scelti  fra  coloro  che  mostrino  le  niigliorì  attitudini  alla  re- 
censione dei  testi,  e  si  curi  che  essi  si  preparino  al  non  facile  nfe  umile  com- 
pito sotto  l'assidua,  vigile,  amorosa  e  dotta  guida  dei  loro  maestri.  Senza  questo 
non  vi  sono  proponimenti  di  comitati  scientifici  uè  buona  volontà  di  editori,  che 
potranno  risparmiarci  un  solenne disinganno. 

E  torno  al  Hall,  il  quale  ha  saputo  raccogliere  iu  un  volume  relativamente 
di  breve  mole  tutto  quanto  è  necessario  conoscere  per  accingersi  all'esame  dei 
testi  classici.  Infatti,  dopo  una  concisa,  chiara  e  precisa  storia  del  libro  nell'an- 
tichità, dai  rotoli  ai  codici  (Gap.  I,  pp.  1-21),  egli  discorre  dei  testi  degli  scrittori 
greci  dal  periodo  pre-alessandrino  fino  al  sec.  XV  (Gap.  II,  i)p.  22-52;  e  di 
quelli  degli  scrittori  latini  dalle  prime  produzioni  di  libri  a  Roma  sino  a 
Cassiodoro  e  a  Isidoro  di  Siviglia  (Gap.  Ili,  pp.  .^3-69),  dai  quali  due  nomi 
il  H.  trae  argomento  per  trattare  del  «  concordai  »  belween  the  Clinrch  and  pro- 
fune learning  (p.  68  sg.).  Segno  (Gap.  IV  e  V)  la  storia  dei  testi  latini  dall'Età 
di  Carlomagno  fino  al  nostro  Rinascimento  e  durante  questo.  Ma  i  due  ca- 
pitoli fondamentali,  per  dir  .così,  del  libro  sono  il  VI  e  il  VII  (pp.  108-198  .  Nel 
primo  di  essi  il  H.  tratta  della  «  Recension  »,  nel  secondo  della  «  Emenda - 
tion  »:  in  entrambi  non  solo  la  parte  storica  ma  anche  quella  dottrinale  rive- 
lano nell'A.  larga,  profonda  e  precisa  conoscenza  della  materia  insieme  con  ]iru- 
dente  e  accorto  criterio.   In  questi  due  capitoli,  mirabili  altresì  i>er  chiarezza,   ci 
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senihrauo  degne  ili  speciale  menzione  sia  le  pagine  in  cni  l'A.  tratta  della  classi- 
tìoazlone  dei  niss.  (128-133)  e  del  testi  secondo  la  loro  storia  (134-137),  sia  la  parte 
che  riguarda  la  elassilicanione  degli  errori  dei  copisti  {\>.  153  sgg.).  Sono  (piindi 
(cap.  Vili)  dal  H.  date,  con  tntte  le  notizie  necessarie,  le  indicazioni  dei  più  im- 
portanti niss.  di  scrittori  greci  e  latini,  alle  quali  tien  dietro  una  nomenclatura 
dei  mss.  greci  e  latini  coi  nomi  dei  loro  antichi  possessori.  Il  volume,  che  si  chiude 
con  nn  assai  accurato  indico  alfabetico,  contiene  anche  7  tavole  fototipiche,  che, 
in   verità,   son  poclie   in   un   libro  di   tal  genere. 

Aui!ki.io-Gh  SEri'K  Amatucci. 


ATTI   DELLA  SOeiETà 


SUPPLEMENTO   ALL'ELENCO    DEI    SOCI 


-■/.  Airoldi  baronessa  Slimina,  Milano. 

•    Harbiera  .conim.   Ratt'aello,   Milano. 

»    Bassaui  dott.  Lydia,  Milano. 

»     Hiblioteca  degli  .Studenti  del   R.  Gin- 
nasio, Rossano. 

»  Hiblioteca  della  Kacoltil  di    Filosofia 
e  Filologia  della  R.  Univers.,  Pavia. 

»    Colombo  cav.  Xicolò,  Piacenza. 
Ti.  De  Bildt  S.  K.  barone  Carlo,  Ministro 
di   Svezia,   Roma. 

»    Fornari   prof.   Francesco,   Roma. 

A.  Franzi  dott.  prof.  Tullia,  Milano. 

»    Fuoco  rag.   Luigia,  Milano. 

»    Gervasio  prof.  Michele,  Direttore  del 
Museo  Provinciale,  Bari. 


O.   Mercanti  prof.  G.  Silvio,  Urbino. 

»    Misciatelli  march.  Piero,  Roma. 

»    Montesi  dott.  Hilda,  Rimia. 
A.  Ori  dott.   Carmela,   Urbino. 

»    Orsini  dott.  prof.  Luigi,  Milano. 
O.   Piscini  Urbano,  Roma, 

»    Richardson     A.,   Firenze. 
A.   Roncali  Armida,  Milano. 
O.    Rossi   prof,   conini.   Vittorio,   Roma. 
A.   Suchet  prof.   Maria.   Roma. 

»   Tosi  prof.  Iride,   Parma. 

»    Torelli  prof.  Carlo  Luigi,   Apricena. 


Conforme  alla  circolare  in  data  18  dicembre  liU7,  il  30  dicembre  fu  tenuta 
l'adunanza  generale  dei  .Soci  per  la  discussione  del  bilancio  consuntivo  dell'eser- 
cizio 191(5-17.  Il  .Sindaco  revisore  avv,  Anau,  anche  a  nome  dei  colleglli  Anibron 
e  Galardi,  lesse  la  Relazione,  constatante  le  non  floride  coudizioni  del  bilancio, 
ed  esprimente  l'augurio  che  «  nn  miglioramento  nelle  condizioni  economiche  della 
Società  si  realizzerà  senza  dubbio  allorché  trascorso  il  periodo  eccezionale  pre- 
sente e  raggiunte  le  aspirazioni  legittime  della  nazione,  i  nostri  cittadini,  ora  in- 
tenti all'azione,  potranno  dedicarsi  agli  studi  e  alla  cultura  classica  che  formano 
lo  scopo  elevato  della  Società  ».  All'elogio  del  compianto  Socio  onorario  Pasfiuale 
Villari,  col  quale  i  Sindaci  chiudevano  la  Relazione,  si  associò  il  Consiglio;  e  il 
prof.  Vitelli  ricordò  le  benemerenze  dell'uomo  insigne  che,  sebbene  non  classicista, 
sempre  riconobbe  e  propugnò  l'alto  valore  degli  studi  classici. 
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Dopo  l'approTazione  del  bilancio,  il  prof.  Pìstelli  presentò,  e  illiislró  breve- 
mente, il  seguente  Voto,  al  qnale  il  Consiglio  si  iiS80ci<>  nuaninie  : 

«  Ij' Assemblea  dei  Soci  di  «Atene  e  Komn  »  nella  adnnanza  del  30  diccmbn- 
1917,  preso  cognizione  di  qnanto  ha  scritto  il  prof.  Achille  Pellizzari  snila  Jfiiw- 
ranza  obiligatoria,  alla  (piale  necessariamente  conducono  le  improvvide  facilitazioni 
che  da  anni  si  concedono  ad  alnnni  di  tntte  le  età  (anche  senza  nessuna  ragione 
consigliata  dalle  attuali  circostanze),  si  associa  alla  protesta  e  invoca  dal  Ministro 
della  Pubblica  Istruzione  i  necessari  provvedimenti  ». 


LIBRI  RICEVUTI  IN  DONO 


G.  Pas((UAI.i.   /(  earme  04  di   Catullo.  (Estr.  dagli  «  Stndi  ital.  di  Filol.  class.  », 

XXII,  p.   1-21).  Firenze,   1918. 
G.   Patroni.  Appunti  eli  Etnologia  ntitiva.  (Estr.  dall' «  Archivio  per  l'Antropologia 

e  la  Etnologia  »,  XLVI,  p.  83-103).  Firenze,   1917. 
G.   Ammkndola.    Le    Troadi    di  Seneca.  Motivi  e  reminiscenze  poetiche.  (Estr.  dal 

Bollettino  «  Musenm  »).   Reii.  di  S.   Marino,  1917,  in-8,  p.   19. 
P.   ViHGit.io    Mahonk.    La  prima   egloga  con  esposizione  estetica  e  note  di  P.  A. 

Isola.  Alatri,   1917,  in-16  picc,  p.   vi-34.  L.   1. 
G.    Sanna.     La    rinascita    di    Pompei  ?   (Estr.   dalla   Rivista  Indogrecoitalìca,  I,  p. 

69-70).  Napoli,   1917. 
LucRÈCB.  De  la  nature.  Livre  quacrième.  lutroduetion,  texte,   traduction  ot  notes 

par  A.  ERNOUr.  Paris,  Klincksieck,  1916.  in-8,  p.  174. 

•J.  GARRKTr  WiNTKR.  The  prodromus  o/ Nicor.AU.s  Steno 's  diKserlation  coneerning 
a  solid  hodji  encloned  by  process  of  nature  uithin  a  solid.  An  English  version 
with  an  introduetion  and  explanatory  notes.  With  a  foreword  by  W.  H.  Hobbs 
(University  of  Michigan  Stndies.  Hnmanistic  Series.  Voi.  XI  [p.  163-283]. 
Contributions  to  the  hìstory  of  scienee).  New-Yorlc,  The  Macmillan  Company,. 
1916,  in  8  gr. 

Maria  Quartana.  Im  donna  e  la  guerra.  Conferenza  con  prefazione  di  E.  Troilo. 
Palermo,  Tip.  Di  Giorgi,   1917,  in-16,  p.  xv-20. 

L.  CisORio.  Medaglioni.  -  I.  Marco  Paolo  Tartesio  oratore  e  maestro  di  eloquenza  in 
Cremona  nel  500.  -  II.  Girolamo  Favalli  (nel  giornale  cremonese  «  La  Pro- 
vincia »  del  18  e  25  gennaio  1918). 

V.  Costanzi.  L'  eredità  politica  di  Alessandro  Magno.  (Estr.  dagli  Annali  delle 
Universitft,  toscane,  N.  S.,  voi.  III,   fac.  2).  Pisa,  Tip.  Ed.  Mariotti,  in-8,  p.  132. 


P.  E.  Pavolini,  Direttore.   —  Gii;seppe  Santini,   Gerente  responsabile. 


156-918  -  Firenze,  Tip.  Enrico  Ariani,  Via  Ghibellina.  51-53. 
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